
L E TT E R E
DI TOM ASO COSTO

Scritte a diuerſi, così daparte d'altri, come

ſua, in vari ſoggetti,come ſi può vede

re nelle Tauole qui appreſſo.

Con vn TRATTATo nel fine dell'efficio del Se

gretario. Ogni coſa in queſta ſeconda im

preſſione dall'Autore ſteſſo corretta

e migliorata.

Aggiunteui molte importantiſſime Lettere di nuouo

così per entro l'opera, come vn Libro di più
nel fine. -

IN N A P O I. I, M D CIIII.

APpreſſo Coſtantino Vitale,
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ALL'ILLVSTRISS.

ET ECCELLENTISS.

- s I G N O R E,

i

IL SIG. A.L B E R I G O C I B O,

r . M A L E S P IN I,

Principe di Maſſa, Marcheſe di Carrara e

a d'Aiello e Conte di Ferentillo;

Mio Signore e padrone aſiruandiſſimo.
-.-.-.-.- - - - -

Si V4 si giofeci duera

ià gionamenti contro all'au

i; i; i tor della deſcrizzione del

SAN A, Regno, e delle antichità

º º di"i
““iºdi laicisticidi

Capoana, riputati del migliºri e più ſani

di quel ſeggio (taccio i nomi, benche non

ſien più viui, per modeſtia) che i Signori
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contrario, allegando quanto ne feriue e il

Domenichi nella dedicatoria a V. Eccel

lenza ſteſſa del Plinio da lui tradotto, & il

Ruſcelli nelle impreſe, e Ludouico Guic

ciardini nella giunta al ſupplimento delle

croniche, e'l Sahſouino in diuerſi luoghi,

e' Panuinio, 8 altri, che tutti lo affermano

largamente, non mi valſe nulla, perche mi

chiuſero la bocca dicendomi, che la coſto

ro, & ogn'altra autorità rimaneua del tutto

inualida,mentre gli ſteſſi To M A c e I L 1 il

negauano: e di ciò mi parlaron sì caldamen

te, ch'io l'hebbi per vna maſſima, onde ne

ſcriſſi alquante righe in quel libro, renden

domi certo d'hauer detto il vero.Ma il tem

po ſcopritºr delle coſe occulte mi ha poi

“fatto conoſcere quanto da que tali io fuſſi

ingannato, e che non èhuomo al mondo

pernobile eſauio, che ſi ſia, ch'ei non hab

bia qualche ſorte di paſſione in sè. Fra gli

emoli vi regna ſempre l'intiidia: e fra gli

eguali è odioſo ogni minimo ſoſpetto di

maggioranza. Diſpiaceua (credo) a quei

" Rorose del

lo ſteſſo ſeggio acquiſtaſſe nuove preroga
tiue, come a dire, che vin'altra famiglia foe

- , . reſtiera

ſ .
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reſtiera, mae nobiliſſima & antichiſſima &

iprincipe libero,enato di quella credeſ

ſeroe confeſſaſſero vn ſolo principiº

ſteſſa origine con eſſolei; e però negandº:
mileautorità prodotte, com'è coſtume di

quei cattiui diſputanti, che non cercano,

ma sfuggon la verità, minegafonº anche

la realtà del fatto dicendomi cheda To

a c . . . . ſteſſi non s'accettaua, eſſendo

tutto l'oppoſito. Imperòche dopo eſſerſi
publicato quel mio libro, eletto e riletto

da molti, cominciò a venirmi qualche biſ

biglio all'orecchio del particolare accº

nato diſopra, e deſideroſo di chiarirmene

cercai d'hauer queſta luce dal Signorº”
n e R 1 c o To M A c E I Lo. M A Rc H E s E

n. 1 C a 1 vs A so, e come mag ior di

quel caſato, e come Caualiero, che per

l'età, e per la ſua natural modeſtia,bon

tà, ed integrità, potena io promettermene

compita ſodisfazzione. Fattogli dunque

intendere queſto mio deſiderio, egli, che

per eſſer diſtate ſi trouaua al delizioſo luo
go di Poſilipº , oue ha vna belliſſima caſa,

mandò corteſemente a chiamarmi, e quiui,

preſente il Sig. Giuſeppe Stefanini agente
a 3 di



i diV. Ecc.miragionò a lungo intorno a tal

materia, marauigliandoſi forte dell'animo

i ſità, per non chiamarla altramente, di quei

Caualieri, che pur eran ſuoi amici e dome

ſtici, e perciò informatiſſimi dell'antica, e

e continouata corriſpondenza,ch'è fra l'Ecc.

V. e ſua Signoria Illuſtriſs. onde non do

ueano darmi quella ſiniſtra informazione,

poiche ben ſapeano di non dire il vero. E

ſoggiunſe il Sig. Marcheſe,che alcuni d'eſ

ſi (enominolli) in vin publico proceſſo già

formatoſi intorno alla verificazione dell'

vnità delle predette due famiglie s'eran ſot

toſcritti per teſtimoni, come poi dunque ne

gauano quel, che congiuramento haueua

no affermato? Moſtrommi poi molte belle

ſcritture, 8 in vltimo, accioche(diſs'egli)

vediate in fatto quanto ſia falſo, che noi

To Mac e 1 li neghiamo d'eſſer parenti

de C1 º 1, e non più toſto cene pregiamo,

e gloriamo,datevn'occhiata per tutte que

ſte ſtanze, che vedrete per le mura, ene'

ſoffitti d'eſſe dipinte l'arme loro vnite con

le noſtre, eſſendo ſimili, con iſcrizzioni, e

motti dinotanti il medeſimo e con l'effi

gie anco del noſtri due Pontefici, Bos -
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- che tutto vidd io con mio gran piacere.

Dipoi ripigliando il ragionamento mi diſ

ſe, anzi è tanto viua e ferma l'amoreuolez

za,e'i riſpetto del parentado fra il Sig.Prin

cipe, e me, che non reſtiamo, per la molta

diſtanza del paeſi, di ſcriuerci, e ſalutar

ci, continouamente, edouunque ſi ſon tro

suati gli huomini dell'vna,e dell'altra fami

glia ſi ſono accarezzati, e riconoſciuti per

veri parenti, sicome indubitatamente ci ri

putiamo e trattiamo. Laſcio, per non eſſer

troppo lungo, molte altre coſe dettemi dal

Sig. Marcheſe intorno alla ſteſſa materia,

parendomi, che queſte ſieno a ſufficienza,

per riprouar la falſa negatiua di que tali,

che mi diſſero, i To M A c E L L 1 non accet

tar la ſudetta comunanza di parentado.

E perche queſto volume di mie lettere,ch'è

in procinto di ſtamparſi, mi porge oppor

tuna occaſione di moſtrar qualche ſegno

della mia ſeraitù con V. Ecc. ho penſato di

dedicarlo a lei, accioche ornato ed arrichi

to del ſuo gran nome compariſca e più ri

guardetole e più pompoſo fra le genti.Do

no per ſe ſteſſo da non diſprezzarſi,eſſendo
- - a 4 la
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la materia delle lettere coſa da Principi, e

gran Signori pari di V. Ecc. nèanco per ri

-ſpetto del donatore, ſe ſi mira alla prontez

-za, e gratitudine dell'animo, con che glie

lo manda. Io non entro nel campo delle ſue

lodi per eſſer queſto luogo troppo anguſto,

ma dirò ſolo, che queſto libro porterà in

fronte il nome d'wn Principe non ſolamen

te ricco di ſtati, e nobiliſſimo di ſangue,ma

il più corteſe, affabile, e generoſo, che for

ſe oggi viua. E con tal fine bacio a V. Ecc.

le mani,pregando il Signore,che la conſe

ui e felieiti lungamente. - º

Da Napoli a 2 di Settembre 16oo.

º

Di V, Frullanze

Affizzionatiſſimo ſeraitore,

s Tomaſo Cofio.

-
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: L'AVTORE A CHI LEGGE.
t e o 5 : -

. asse V E sT E Lettere furono da me

- 5 conſegnate molti anni ſono a

- 5 librari di Venezia, per farle

iº, ſtampare, non tanto per deſi

sºs derio di acquiſtarne alcunalo

ºSº de quanto per far qualche gio

uamento a principianti di queſta profeſſione.

Sono poi tardate tanto a comparire per di- - -

uerſi impedimenti dei detti librari,che da al

lora in quà ne ſono vſciti fuora tanti volumi

d'altri,che ſe queſte non ſi trouaſſero già ſtam -

pate, mi harebbon fatto mutar penſiero. Ma

poich'io ſono comparſo in queſto teatro for- -

za è, ch'io mi raſſetti al meglio, ch'io potrò»

per non parere indegno affatto della compa

gnia di tanti nobili perſonaggi.Seben perdi- -

re il vero,ſene veggon pur di quelle, che è per -

non eſſere ſtata profeſſion propria del loro au

tori lo ſcriuere iu queſta materia, è ſia che a

ciaſcheduno par buono e bello tuttociò,ch'ei - -

ſi faccia, ſon piutoſto volumi da dar paſtura -

a gli ozioſi,che libri di Lettere da eſſer loda- - -

te da chi ſene intende,e da gionare ad altrui,

Queſte noſtre non ſono almeno come quelle

d'alcuni, iguali, perche non hebbero altro fi- -

ne, che voler moſtrare finezza d'ingegno, le i

fecero di lor capriccio: non ſono, dico, finte,

ma che realmentefirmerarº à che

e GDO - - -

;
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ſono indrizzate,e maſſimamente le ſcritta da

parte d'altri, ilche ſi dice per auuertimento,

e ſicurezza de nouizij. E per queſto ancora

eſſendoſi ſtampate in Venezia molto ſcorret

tamente, mi ſono riſoluto di farle riſtampar

quà preſente me, poiche al ruuido parto dell'

orſa niun'altra cura ſuol'eſſer più gioueuole,

che quella dell'orſa medeſima. Vi s'è aggiun

to vn libro di nuoue Lettere, che mi ſono oc

corſe far dipoi,auuertendo,che ſebene ei s'ha

urebbe a dir Seſto,perche nondimeno ho fat

to del Primo, e del Secondo, ch'eran ſouer

chiamente piccoli,vn ſolo,vien pure queſt'vl

stimo ad eſſer Quinto in numero. Di più in

tutti gli altri libri ve n'ho aggiunte parecchie

altre non meno curioſe & importanti delle

iprime,lequali parte che ho trouate dapoi ne

miei faſcetti, e parte che per alcuni degni ri

ſpetti non volli pornele allora,ſaranno di non

poco ornamento all'opera. Nè quello, ch'io

chiamai Diſcorſo pratico intorno all'officio

del Segretario poſto nel fine dell'opera, ſarà

ſenza vin ſimil beneficio,poiche s'è arricchito

di molte non men belie, che neceſſarie conſi

derazioni, e regole, come ciaſcheduno potrà

vedere a ſuo talento,che perciò più conuene

uole mi è parſo di chiamarlo ora Trattato,

Si poſero i ſopraſcritti,e le ſottoſcrizzioni al

le Lettere, che ſono in nome d'altri, ſecondo

che realmente furon fatte da coloro, per cui
ea : le

- - - -- - - --- - - -- -
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se ſcriſſi,eſſendomi più volte occorſo divede

re alcuni Signori così huomini, come donne,

che reſtauano impediti, per non ſapere come

ſottoſcritere a certe lettere, e ne dimanda

uano a me : ilche anco m'auuenne alle volte

ne ſopraſcritti. Onde mi parue, che occor

rendo a chiunque ſi fuſſe di cosi fatti dubbi,

ſhaurebbon potuto queſti eſempi giouare a

qualche coſa. E ſebene per la regia pramma

tica degli anni paſſati s'è vietata ogni ſorte

di titoli, dimodoche ora ſi ſcriue,e ſottoſcri

ue col ſemplice nome,e cognome di chi man

da,e di chi ha da riceuer la lettera,hopurvo

luto laſciaruegli per quelli almeno, che ſotto

cotal legge non ſi comprendono,e perche an

co non ſi ſcemi il libro. Intorno all'ordine

delle Lettere, io non mi ſono curato di met

terle diſtintamente,ſecondo le materie di che

trattano, ma in confuſo, e ſecondo i tempi

delle lor date, parendomi, che la lezzionva

ria e meſcolata apporti altrui più diletto, è

manco noia, e quando ſene vorrà qualcuia,

per via delle Tauole ſi trouerà. Nel reſto ſi

rimette il Lettore a quanto di più ſi dice nel

Trattato ſudetto, ch'è in fine di queſt'opera.
-
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Le Lettere di nuouo aggiunte

ſono queſte. - - -

A Don Ceſare Daualo. di matrimonio a c. 14.

f M Al Medeſimo, di figliuolo nato I 5 -

Al Principe Doria, di matrimonio 16.

A Donna Maria Orſina, di malattia 3oe

A Don Lelio Orſino, di congratulazione 32 -

A Don Alfonſo Daualo, di matrimonio , 4 I.

Relazione di Santa Sofia di Beneuento 48e

A Don Scipione d'Monti - 57.58.

Al Principe di Biſignano, S alla Principeſſa per naſcita

di figliuolo - 6o. 61, 62.

A Marcello Peſcicello - I 33.

Al duca di Seminara, di matrimonio I79

A Marcantonio di Capoa, dell'iſteſſo - 18o,

Al Conte di Sanualentino - - 18 I,

Al Cardinald'Aragona e 2 I 5 -

A Giambatiſta Spinola - 23 o, 236.

A Giambattiſta Attendolo - 29o. 293.

Al Cardinal Granuela - 3o7.

Al Principe di Pietraperſia 3 o8.

Al Conte di Cincione - 3 o9

A Don Giouanni Idiachez - - 3 Io

Al Re di di Spagna 3 I I •

A Camillo Pellegrino - 325.33 I e

A Camilo Camilli - 336

Al principe, S alla Principeſſa Doria 35o. 351.352

A Barezzo Barezzi . . . . 369e

Al Marcheſe del Vaſto 373.374

All'Arcineſcouo di Brindiſi - 385.

alla Marcheſa di Lauro, in lode di caſa Frangipa
427en.1

E tutte quelle del Quinto Libro.
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- A cui ſi ſcrivono le preſenti lettere. º

Ai A T E Egidio da Matelica. -

Agoſtino Cupiti da Euoli frate minore.45 a

e Aleſſandro di Sangro.

Alfonſo Araldi Viſconte.

D. Alfonſo Daualo.

Andrea Romanazzo.

«Angelo di Coftanzo.

«Angelo Grillo monaco Caſinenſe. 44 a

Anibale Pignatello. e 193

e Antonio Caracciolo. , 26. 23.4o. ro7,253

Antonio Daualo. agº

Antonio Petronelli. 19 e

e Antonio Scoppa frate domenichino. 33si

«Anziani della città d'Aſcoli. -s 4 yo

Arciduca, vedi ad Ernefio.

Arciueſeouo di Brindiſi : 38,

353.359 36o

-
- - -

- - - - - - -

- ---- -

74 97,

4 r. 9o'

rizº

321.384

e Arciueſcouo di Matera.

Arciueſcouo di Napoli. 326.413. 419

Aſcanio Compofia. fa

«Aſcanio Pignatello. 172

a R e zz o Barezzi libraro. 369

Bi Pignatello, sº
-

-
-

- - -
- -
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Benedetto Gutino monaco. - A 34o.

- AM 1 . L o Camilli. Vi è 336

S Camillo di Franci, 183.191.221,223 a 23

Camillº Pellegrino. 32 331

Camillo Peſcicello. , o i o o aa 1 i

Cardinale Aldobrandini, - 448

Cardinale di Aragona. f. 5o, 21 s

Cardinale Carrafa. 15 9.286.3o

Cardinale Colonna. . . . . . 46

Cardinale Reza. 284

Cardinale di Fiorenza. . goz.

Cardinale Geſualdo. . 347.424.42 1.426,

Cardinale Granuela, 135.3ozi

Gardinale Mattei. 416.

Cardinale de' Medici, e 2,3.281.232.3 rR.

Gardinale Sangiorgio. s.

Gardinale Santaſiuerina. . .

Cardinale Scipio Gonzaga. . .

Cardinale Sfondrato. s . 382

Gardinale Sirleto. 284.

D. Carlo Daualo. s . 3.36. I to,

" Daualo Grancicelliero del Regno. 14. es.

D. Ceſare del Tufo. . . 15 ,

Ceſare Campana ittorico, i 461.5 ris,

Coleuicenzo Adorino. 9o.

Commendatore di Caſtiglia. A 3o3

Ganſolo dell'Accademia Fiorentina 375.

Contator Mazza. a 2oa»

Conte di Briatico Preſidente di Sicilia, a 289

Conte di Cincione, i 3 op.

- e A Conte

-.

-
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conte di conuerſano o 3º
cani di Montecalu a º 168

Conte di Sanualentino, 137.165.175, 18,

Conteſſa di Sanualentinº º av6.224

Conteſa di Ganasſanº: 347 ,
7 a N A della Tolfa, e si ºrº,

D Tomenica3 orrese as 417 ,

Dottor Amati: vedi a Giuſtiniano e se

Dottor Buonaiuto. ... s 267

Duca d'Alua. - - , 20 y

Duca d'Atri, e e. e te , i » 26a.313 r v

Duca di TBracciano. tv sº - se - 364,

Duca di Grauina. - sr.rog r i 1.147.243

Duca di Seminara, . . s (79)

Duca di Seſſa, - a S. '43 e ;

Duca di Terranoua. . . . 283 ,

Duca della Tripalda. ao6,

Duca d'Wrbino. cass . 339 :

Ducheſſa d'Euoli. a 44 a

Ducheſſa di Grauina . . . . º

Dacbºſa di Paliano, vedi a D Felice Orſina

Ruebeſſa di Santagata. . . . . 171 ,

Ducheſſa di Seſſa. i 433

Ducheſſa di Termole: . . . . a 4

igie o da Matelica Ahat Geſinenſi, e
Ei Arciduca d'Auſtria 36;

Ercole Scaratti. 309

Ercole Spinola. 5 I f .

EA E io di Falco, º i 43

" Fabrizio de Franti ,ººi -
- - -

-

- , Felice

l
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-
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Felice Paſſaro monaco Caſinenſi, º 43fº -

p, Felice Orſina Vietrina di Sicilia. 6.4a.gva.
-

- -- - - - - -

36; . . . - si è s: sv - 3

Filippo Re di Spagna 3rt. .. .. è34r

Filippo cafullocaualier Gireſolimitano aº

Franceſco Antonio Sorrenti º

p: Franceſca Acquauiua d'Aragona 476.49a ,
goo. 516. sa è , ' s

Franceſio Marucelli prete. º 393

Fulaio Boſſone prete. - 273 ,

pir sp AR o Toraldo d'Aragona.i84.183

p Usr Geronima Colonna. - 17°

Gianantonio Lupi. 212.244.245.263

Giambattiſta Alchimia. 249.27r

Giambattiſta Attendolo. 71.1 o3.29o.293

Giambattiſta Cappello, i 79 a6o

» ,

Giambattista Correale. 542

Giambattiſta di Coſtanzo. 16o 231.269 º

Giambattiſta Deti. 391.434.467

Giambattiſta Montorio. “ attº,

Giambattiſta spinola º 23o. 236.24º

Giambattiſta Strozzi. “ 324
Gianantonio Genousſº. o g8o -

cirnardino dallo spedaletto , º
Giancarlo Scaramelli. 471.484.49o 196

Gianfranceſco Mazziotti, i

Giangaleazzo Dottola. - º 341
Gianiacopo Santanello. - , º a47

Gianpaolo Giſulfo. 2 f. s a 7

Giantomaſo Maiirillo. 266, º
- - - - - - - 0

-



Tav o 1 A. º

Giouanni Rondinelli. 331

D. Giouanni Idiachez. - 31o

ID. Giouanni Zunica Vicerè di Nap. 24

Girolamo Faggiuolo. 397. 41 I

Girolamo Filocamo. 459. 46o

Girolamo Mattei. . 4oo

Girolamo Scodalupi208. 209

Giſmonda Villani. 416

D. Giulia Orſina. . . 4 y

Giulio Comini. - 394

Giulioceſare Gapaccio. 393. 398

Giulioceſare Niſio. 420

i Giulioceſare Monticelli. 546

i Giulio Giaſolino. - 73

Giuſeppe Apicella. 254. 259

Giuſtiniano Amati. 8o. 96. I 55

Granduca di Toſcana. 280.353. 363

Gregorio Papa XIIII. 381

Guglielmo Boſſone. 14o. 2o3. 217

Guido di Guida. 88. 89

A c o P o Buoncompagno.283.312. 346

Iacopo Mauro. 198

Iſabella della Tolfa. - - 252

D. Iſabella Acquauiua. - - ,
- - 314

D.T AvINIA Feltria Marcheſa del Vaſto 354

D» Lelio Orſino. 23.32.82.87.91.219.250,

261.277.319.356

Leonardo Burno. - 2or

Leonardo Pegni. a 1 si

Leonora Carrafa. s , 169
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Liuia Nouellucci. 389. . . 4ra

Liuia Spinella Conteſa di Sanuelentino. 176.22 ,

Lºgi Benedetti Veſcouo di Caſtellanetta. 53. 16

A AD R E dell'Autore. 2

M Aarcantonio Colóna Vicerè di Sicilia. 3;

Marcantºnio di Capoa. 13o. 4o8

Marcello d'Afflitto. 404

Marcello Peſcicello. 19 roy.132.133.136. 146

AMarcheſa d' Acquauiua. 3 16

Marcheſi di Fiſcaldo. 344

Aarcheſa di Lauro. 4o 1.4o2. 427

Marcheſa della Torre. º . 167

Marcheſi del Vatio. 354

Marcheſe d'Acquauiua. 31 y

Aarcheſe di Bracigliano. 453. yor

Marcheſe di Brienza. I 7

Marcheſe di Capurſo. - I4 º

Marcheſe di Caſadarbore 173. 243

AMarcheſe di Fiſsaldo, 342 3a3.472. 473

AMarcheſe di Lauro, 207.2o3. 497

Aarcheſe di Mondgiar Vicerè di Napoli, 17

Marcheſe di Sanlucido 7.9. 173

Marcheſe del Vaſto.355.371.373.374. 37

De Maria Daualo. 8.38.39

D. Maria Orſina. 3o.26

Mario Spinello. . 34

Mario di Curte. 367. - -- - - 369

Maſſimiliano Fazali. 3o,

e

al

i,

-

-

r

-

r

AMenelao Eufroſino, 142. -- --- 156

r



T A v o L A. X

M.uzio Monforte. - - e s .229

Muzio Tuttauilla Conte di Sarno. i 4o8

Nofrio da Fano frate minore. Ino
O Ottauio Pignatello. i aza

D. Ottauio orſino Conte di Piacento sa?

Aolo Comite. 3r

P4"; Regio Veſcouo di Vicoequenſe. 287

Papa Clemente VIII. 447. . sor

Papa Gregorio XIIII. 38 t

Patricio Gentile canonico. 272

Pedante. - - 98

D, Pietro di Caſtiglia Maſtrodicampo. J3

Pompeo d'Alagno. 249

Pompeo dallo Spedaletto. 2 57

Pompeo Peroni. 528

Principe d'Auellino. . . 40 9.

Principe di Biſignano. 6o. e 62

Principe di Conca Grandeammiraglio.473.479.

52 5.527.544.54 J. - -

Principe Doria. 16.3 ro. - º 3 yr

Principe di Maſſa.482.436.493.49 . 547

Principe di Pietraperſia. 308

Principedella Riceia. 477

Principe di Sulmona. - 44

Principeſſa di Biſignano. - 6 r

Principeſſa Doria. 3 52

Principeſſa di Sulmona. 43

Procurator generale Caſinenſe. 474

Protaſio monaco Caſinenſe.i39. 16.4
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i Prudenza Rondinelli. - 390

-- E I N A di Pollonia. . . 35

Re di Spagna.311. 34I

Ruffino Scacciotti frate minore oſſeruante. 464

D. QG 1 P 1 o N E de'Monti 57.59. 185 262

u ) Sebaſtiano da Lucca monaco Caſinenſe. 63

Sertorio Quattromani. 268

simeone Montorio Geſuita. 529

Sindico, é Eletti di Coſenza. 375.479

“ E o F 1 L o Toſto. . . - 48r

Tobia Caſnedi. . a 27o. 279

Tomaſo Caſſani prete. 40 y

D,f" - - 362

Tomaſo Paolucci. 21 r. 286

Vi d'Auerſa. 387

Veſcouo di Caſtellaneta. 5 , Ja

Veſcouo di Nola. , 279

Veſcouo di Vicoequenſe. 287

ID. Vicenzo Caractiolo. 422. - 423

D. Virginio Orſino Duca di Bracciano. 346

Vittoria della Tolfa Marcheſa di Lauro. 177.
- - - - , e -
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a cui ſi ſcriue. l.

- - -

- - -

-

-

- - a

- i - . . . . . . .

- - - , a

- - - e, -

a - - -

º - 3 -

l

-- -
- - -

-- - –- a



--

-
-

:

D E N o M I D Is -a

- - c O L O R O,
è - e resº v i

Per cui ſi ſcrivono queſte lettere, e delle ma

terie, che in eſſe ſi contengono.

D. Alfonſo Daualo.

Al Cardinald'Aragona:lo prega, che fauoriſca vnſuoſerui

tore. . . º is

F. Aniballe Pignatello

Al Marcheſe di Brienza: l'inuita, e lo prega a ire a veder

Lauro, ... - 157.

Al Cardinale Scipio Gonzaga:di complimento,e di ſcuſa 366

- Arciueſcouo di Coſenza

Al Sindico,e agli Eletti di quella città di complimento.375

:379 L'Autore per ſe ſteſſo

A Don Carlo Daualo:ricorda,e prega d'vnfauor pmeſſogli 3

A Marcello Peſcicellogli narra vn'atto notabile del Mar-,

cheſe del Vaſto giouane, 19. Gli chiedevn'officio per vno

amico, raguaglia d'vna cauſa, e conta a propoſito alcuni,

detti grazioſi. 1os. Amoreuole, e piena di eſempli morali.

132. Di Amoreuolezza. 133. Di raccomandazione, e di

lode, 136. Gli manda vm ſonetto, e 146

A Canillo Peſcicello: di complimento, e di lode. 22. Scherza

- con modeſtia, ex amoreuolezXa. I 15 -

Al Marcheſe di Sanlucido: di condolimento, e conſolatoria -

per morte di figliuolo vnico. . . - 9

AdAntonio Caracciolo: di ringraziamento e di lode 26, Di.
l

ringraziamento, e di amoreuolezza. 28. Gli diſſuade la

protezione d'un vizioſo. Io 7. Di complimento. 258,

Ad Antonio Daualo: ſiſcuſa di non hauergli ſcritto. 29

A Donna Maria Orſina: ſi conduole di malattia,e la ragua-,

glia di Santa Maria della ſanità, 3o. Dicondolimento, e
A, b 3 C02 -
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conſolatoriaper la morte del Duca di Grauina ſuo fa.
tello. “ - - 26 i

A Don Lelio Orſino i di congratulazione perſanità ricupera.

ta.32 In lode della villa 82. Moraleggia, e ſcherza ſulno

me di comedia 87. Raguaglia di viaggio, e produce alcu

ni prodigi per eſempi. 9i. Diamoreuolezza, e in lode del

l'annie Ria º 9. Diraguaglio, 25o. Del medeſimo. 277.

Di condolimento per la morte del Duca ſuo fratello. 261.

In racomandazione d'un padre ſpirituale. 319

Ali ſcout di Caſtellaneta: gli chiede vna lettera. 55, che

ringrazia, e ſi ſcuſa. - - 56

A Don Scipione de'Monti: di riſentimento amoreuole, e gli

chiede alcune compoſizioni. 57. Gli manda alcune riſpoſte

diſonetti. 59. Indifeſa dell'Arioſto, 185. Diraguaglio.262

a Don Sebaſtiano da Lucca monaco: loda la vita monaſti

ea, e biaſima la cortigiana. * 63

A Giambattiſta Attendolo ragiona di quel ſonetto, Locar

ſopra gli abiſſierc.71. Si rallegra,e loda lo eſercitarſi nelle

ſcienze ro; Gli promette di attendere allo stampar delle

Lagrime di S. Pietro del Tanfilo, 29o. Gli dice il ſuo pare
re intorno alla dettaopera. 293

«A Giulio Giaſolini medico: di amoreuolezza. 73

Ad Alfonſo Araldi Viſconte: biaſima le corti,e mostra come

douerebbono eſſere. 74. Officioſa, es amoreuole. 97.

A Gianbattiſta Cappello: di ſanità ricuperatata. 79. Di

ſcuſa, - : : - sº 26o

A Giuſtiniano Amati: auerte, e conſiglia amicheuolmente.

8o. Di ringraziamento. 96. Di amoreuolezza, e che loda,

e prega. - e - I 55

A Paolo Comite: di corteſia reciproca.
8 r .

AGuido di Guida: di ringraziamento. 88. Diſcuſa. 89.

A Colauicenzo Adorino: di corriſpondenza d'amicizia. 9o

A Doncalfonſo Daualoidi domeſtica ſeruitù, e congratula-.

zione. svi - -- - - 9o

Advnpedante: diſcorre intorno alla parola, Homo, biaſ

mando il mancar delle promeſſe. . . . . 98,

A Franceſcoantonio Sorrenti, officioſa, e che gareggia dicar

teſia. oa

- , ; di Al Du
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al Duca di Grauina,conſolatoriaper la morte delcardinale

orſino. I 1 1. Ragiona di alcuni verſi della Marcheſa di

Peſcara alterati 147. Di giuſtificazione. 2 º 3

Ad Andrea Romanazzo ſegretario: che riprende, e inſe

gna intorno alla profeſſione dello ſcriuer lettere. 117

A Guglielmo Boſone: di amoreuolezza, e che loda il ſito di

Lanro 14o.Si ſcuſa, e ringrazia zo;. Prega d'vnſeruigie.

2 17. Delmedeſimo tenore. 2 18

vA 2Menelao Eufroſino: di amoreuolezza, e di buon'officio

fattogli. 42. Manda vnapoliſa di denari in dono. 136

Alla Marcheſa di Capurſo: che loda,e dona. I 43

A Giambattiſta Montorio: loda, e chiede alcuni verſi. 144.

Piraguaglio, e di lode. 288

Ad Aſcanio Compoſta ſi duole d'vnſeruigio non fatto,epre

ga, che ſi faccia. I 52

A Leonardo Pegni: eſorta a pazienza, e biaſima le male

lingue. 153

A Gianbattiſta di Costanzo: loda lui, e le conuerſazioni

virtuoſe.16o. Di riſentimento,e diſcherzo annorettole.25 r.

Delmedeſimo. 2 69

A D. Protaſio monaco: di corteſia. 164

Al Conte di Sanualentino: diraguaglio. 165. Parla di Plu

tarco, e diSuetonio. - - --- - - i 8 I

«A Camillo de i Franci: dinuoua amicizia. 183. Gareggia

di amoreuolezza, e di lode. 191. Dir gueglio piaceuole.

22 1. Burla argutamente, 223 Loda, e ſcherza amicheuol

pnente. “ - - 2 25

A Don Gaſparo Toraldo: ſi duole, che non gli habbia riſpo

ſto. 184. Diamoreuolezza 18;

Afra Anibale Pignatello gli chiede aiuto in vn negozio 193

Al Dottor Antonio Petronelli: conſolatoria per infermità, e

per altre diſgrazie. 194

A Iacopo Mauro: diſcorre intorno ad alcuni verſi del Taſſo

198 -

«A Leonardo Burno: di ſcuſa, e di buon'officio fatto. 2ot

Al Contaior mazza; officioſa. 2O2,

Ad vn gentilhuomo letterato: riprende, e ammoniſce. 224

Al 34archeſe di Lauro: di negozi. 2o7. Di ragaaglio. 2o2

- b 4 A Gi

-
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A Girolamo Scodalupi: amicheuole. 2o8. Diauiſo, e di rin

graziamento.2o9. Di ſeruigio. - 2 Io

A Tomaſo Paolucci: di nuoua amiſtà. 211. 2Manda alcu
ne lettere, 286

A Gianantonio Lupi: di condolimento per morte di amico.

2 12. Di amoreuolezza, e di auſo. 244. Dell'iſteſo. 245.

Di amoreuolezza. - - - - 26;

Afra Filippo Cafullo Caualiero: di raguaglio, 2 16

Alla Conteſſa di Sanualentino: di negozi. 2 28

A Muzio Monforte: di condolimentoper morte d'un ſuopa.

rente, - - 2 a 9

A Giambattiſta Spinola: in lode della ſua famiglia. 23o

Diſcorre intorno alle famiglie di Genoua. 236. Lo ringra

zia,e loda. - 24 I

Al Marcheſe di Caſadarbore: ammoniſce, e prega per l'oſ

ſeruanza d'una promeſſa debita. 243. Di ringraziamen

to, e di lode. - - - 259

A Gianiacopo Santanello: di raguaglio. 247

A Fabrizio dei Franci: ſcherza amicheuolmente. 248 -

A Giambattiſta Alchimia di amoreuolezza. 249. Di ragua

glio. - - . . e 27 r

A Pompeo d'Alagno: di ſeruigio. 249

A Giuſeppe Apicella: di ringraziamento, e di negozio. 254.

Di negozio. i , 259

A Gianpaolo Giſulfo: diraguaglio. 255. 257

A Pompeo, e Gibernardino dallo Spedaletto:di negozio. 257

A Giantomaſo Maſtrillo:mida a donargli vn libro. 266.267

Al Dottor Buonaiuto: di negozio. – , 267

A Sertorio Quattromani: chiede alcune impreſe. 268

A Tobia Caſnedi: di negozio. 27o.Officioſa. 279

A Don Patricio Gentile di amoreuolezza. " 272.
A Don Fuluio Boſone: di raguaglio. 273

Aſua madre: conſolatoria per figliuolo fattoſireligioſo. 274

A Monſignor Paolo Regio : chiede, e raguaglia. 287

A Maſſimiliano Fazali: di amoreuolezza. 3o3

Ad Angelo di Coſtanzo: di ringraziamento, e di lode. 31 .

Di amoreuolezza, e di raguaglio. . . 384

A Giambattiſta Strozzi: di nuoua amiſtà. 324 ,
- - -- i - - - - A Ca- -
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T A V O i; i alcun

A Camillo Pellegrino:lo ringrazia d'un libro,egli ſcrive º

"i diſi dialogo e della Gieruſaleme del Taſſo, e del

e Furioſo dell'Arioſto 325. Di ringraziamento,e di lode 33 I

A Giouanni Rondinelli: di ringraziamento, di lode, e di ra

guaglio. A A 33 I

- Afrate Antonio Scoppa: di amoreuolezza, e gli manda co

- pia d'vna lettera di D. Carlo Daualo. s. 333

A Camillo Camilli, di ringraziamento, e che loda ilſuo libro

, d'impreſ. . . . . - 336

iA Mario di Curte: diraguaglio. - 367:369

A Barezzo Barezzi: per cito degli epitomi de'Pontefici. 369

Al Marcheſe del Vaſto: di ringraziamento, e gli manda

alcuni ſcritti 373. A i374

Al conſolo dell'accademia Fiorentina: diringraziamento, e

v, o

di lode. . . . . . . 37,5

A Don Benedetto Cutino monaco: ſi conduole di malattia,e

ſi rallegra di migliorarnento. 38o

A Liuia Nouellucci diraguaglio, di ringraziamento, e dilo

de.389. Diraguaglio, e di ringraziamento. 414

A Prudenzia Rondinelli: del tenorpredetto. a 39o

A Giambattiſta Deti: di raguaglio 391.454. 467

Giulio ceſare Capaccio: di raguaglio, e li manda a donar

due libri, 393. Riſponde a vn dubbio d'on luogo del Pe

trarca. s398

A Giulio Comini: del medeſimo. I 394

A Don Franceſco Marucelli, di raguaglio. - 395

A Girolamo Faggiuolo: di raguaglio, e piaceuole. 397. Di

amoreuolezza. . . . . . 41 r

A Girolamo Mattei: diraguaglio, e di amoreuolezza, oo

Alla ZMarcheſa di Lauro; diraguaglio. 4o I. Delmedeſimo,

e che l'eſorta a far conto dell'iſtorie. 4o2, Diſcorre intorno

a'meriti della famiglia Frangipani. 427

A Marcello d'Afflitto: diraguaglio. 4o4

A Don Tomaſo Caſſani: del medeſimo. . 4o;

Ad Aleſſandro di Sangro: del medeſimo, e di giuſtificazione,

- iº”. - . .. . . . . . . .

Aſier Giſinonda Villani, di condimento per morte dini

- Pºtº: s ... , , 416
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T A V O I. A

- Al Segretario Torres:diſcuſa,e che raccomanda, e prega. 417

º A Giulioceſare Niſio: di ringraziamento, e di amoreuolez

2 º 3 a. . . . . . . 7 º e 42o

- A Don Vicenzo Caracciolo: dell'iſteſo 422. 423

Al Dottor Fabio di Falco:di lode,e lo chiede pauvocato. 431

A Gianfranceſco Mazziotti: del medeſimo, egli mandavn

ſonetto. - . -- e

A Don Felice Paſſaro mendeo e di reguaglio, dandoglicon

to d'vna gran tempeſta di mare cccorſa a Napoli 435

A D. Angelo Grillo monaco : di eno euclezza,e di lode 444

Afrate Agoſtino d'Euoli: di raggi glic. 452

«Al Marcheſe di Pracigliano: di l ven'officio, e di lode. 453. l

Che riproua l'opinione di chi attribuiſce la perdita di Co

ſtantinopoli a Genoveſi , - - - - - - 5 o 1 l

- A Girolamo Filocamo: che ſorta,e loda.459. 46o. l

A Giancarlo Scaramelli: congratulatoria della ſua arrivata

a Venezia 471 Di ringraziamente,e d'auiſo 484 Dira- l

guaglio, di ringraziamento e di lode. 49o. Dell ſteſſo. 496

Al Marcheſe di Fſcaldo: di negozi 372. - 473

«A Ceſare Campana: dinveu amicizia, di aviſo, di ringra

ziamento, e di lode 461 Si lamenta ſeco amichevolmen- l

te di alcuni torti fattigli in alcune ſue opere. 5 13

Afra Ruffino Scacciotti: di amoreuolezza,e che tratta del

l'uſo della zº 464

sA Don Franceſco Acquauiua: di raguaglio, e chepromette

buon'officio 476 Diraguaglio

Al Principe di Conca Grandeammiraglio: lo ringrazia di lº
alcunifrutti ricevuti.478 Di negozi domeſtici 479 Del- l

fi che ſcerza.525. Diſuſ 27. Dinegozio 544 |

545 - - - -

A Gianantonio Geneueſe: di amorevolezza, e di ringrazia- l

a 9nemto, s . 4ºo -

A Teofilo Teſto: di raguaglio, e dibuon'ofo io. 48 i | |

Al Principe di Maſſi riſponde ad vna ſua di diverſi capi. l

- 482 Gli manda alcune ſcritture curieſ 486. Diregua

glio e buone feſte. 493 Di ragi aglio 495 C li deſcrius mi- | .

mutamente il ſito, e le refereretili e 8 f. 547 |

Al Marcheſe di Lauro di condolimento per la morte della

- - ſ 20a



11

r

0

i;

31

33

n.

;

44

ſ:

i3,

o

8!

ati

il4'

mi

541

ali

.0e

T A V O L A, r

moglie. 497

Ad Ercole Scaratti: di negozio, º 5o9

Ad Ercole Spinola: del medeſimo, e di amoreuolezza. 511

A Don Ottauio Orſino Conte di Piacento: gli mandavn

tranſunto delle grandezze di caſa Orſina. 517

A Pompeo Peroni: di negozio, - 528

Al Padre Simeone Montorio Geſuita: gli dà conto de'Seggi

di Napoli, e di molte altre coſe curioſe. 529

A Giangaleazzo Dottola: di negozio. 54 I

A Giambattiſta Correale: gli dà raguaglio della morte di

Don Lelio Orſino. . a 544

A Giulioceſare ZMonticelli. Di negozio. 546

Conte di Sanualentino - --

AlGranduca di Toſcana: di coplimento,e di buone feſte. 28o

Al Cardinal de' Medici: di buone feſte. 281. Diraguaglio.

282. Che raccomanda, e loda. 8l

A Iacopo Buoncompagno: di buone feſte. º,
Al Cardinal Deza: delmedeſimo. º 284

Al Cardinal Sirleto: del medeſimo. 284

Al Duca di Terranoua: del medeſimo. 285

Al Cardinal Carrafa: dell'iſteſo. - 286

Conteſſa di Sanualentino

Al Re Filippo: ſi raccomanda e ſupplica. 341

Al Principe Doria: gli manda alcuni doni 3; o Diringra

ziamento per doni riceuuti 351

Alla Principeſſa Doria: dell'iſteſo. . 35,

AlGranduca di Toſcana: ſi conduole della morte del prede

º ceſſore, e ſi rallegra della ſua ſucceſſione. 353

-, Deputati di Napoli

Aicardinale Alairani iſpirazione per la canoni
zazione del B. Iacopo dalla Marca. 448

Al Cardinal Sangiorgio: del medeſimo. 449

Alla cittàº" materia. s 45o -

-
Ducheſſa di Grauina a

All'Arciueſcouo di Matera: officioſa. 358. Al medeſimo, e di

materia ſimile, . . . . 36o a

º º • - , - sa

sa Duca
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T A V O L A. I

- Duca di Bouino .

Al Cardinal Granuela: lo ſupplica d'un fauore appreſo di
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In nome delSignorMarcheſe di Sanlucido,

All'Illuſtriſ e Reuerendiſ. Sig. mio e padrone oſe -

ſeruandiſ, il Sig. Cardinale di Santaſeuerina. i

s . Di raccomandazione, e di lode della

º perſona raccomandata-. a

- .

sºg) :SrzaCR I ss per l'ordinario paſs

NSºſatoa V.Silluſtrſ del matri.

$ monio di Federigo mio figlio ci

sº: laſignora Donna Maria Da

4 ualo, di che ſon certiſſimo, ch'el

4, la hauerà ſentito quella conſo

º º lazione, che dousa, come mio i

amoreuolpadrone. Ora, perch'io sò,che V.S. Illu- -

firiſ è ſempre fiata, ed è amator di virtuoſi e let
A terati

-- -–-



terati, douendo raccommandarlevnſuoſeruitore,

e mio amico, ho ſcritto queſta, con la quale calda

mente la prego, che voglia fauorirmi vn dì, che le a

ſarà commodo, e che ſe le parerà l'accaſione dinan

zi,d'anteporre a S.Santità il P. Matitrofrate An

tonio da Montecoruino, ilguali (comella medeſi, l

naſa) èſmpre ſtato ſcruitor di teſa arreſº e lº
particolarmente del S. Andrea di queſta famiglia º

gtà Conte di Santaſeuerina, nellaſi delquale

ritrattandoſi egli fanciullo, inſpirato da Dio ſi ve.

ſtì dell'abito di San Franceſco, ou'è riuſcito poi

tale,c'ha ottenuto deprimi luoghi tra quei frati eſ- º

ſendo gli iin Teologia, come anco in filºſºfia dot
tiſſimo, e di non minor ſºfficienza nella lettura On

d'io l'ho ſempre amato di cuore, come V.S.Illuſtriſ.

ſa eſſer ſolito mio d'amare & accarrezzare gli huo- ;

mini virtuoſi, hauendolo io conºſciuto infin dalla

ſua ficiullezza per buono ornato di lodevoli ed ot

timi coſtumi. È tanto più credo chella ſi degnerà

aifauorirmi in queſto, quantioſº cheper tale il co

noſce, qual'ioglielo approuo sì che facendolo farà lº

coſa non diſaieuole alla ſua riputazione, con bene- ſi

io di queſto bonorato padre é io la riceutrº per lº

ſingolar fauore da V.S, Illuſtriſ allaquale bacio º
le mani, con deſiderarle ſuprema felicità. Da Na- .

poli a 3 d'Aprile 1575.

Div.s.1luirſe Reuerendſ

struitore affezzionatiſ che laſtruirà ſempre | º

. - Il Marcheſi di Sanlurido. º
--- l'Au

o

--

-



- Da N.apoli a 6 Ottobre 1576.

è- º

A 'Autore ſteſſo al Signor Don CarloDa

- ualo. a Palermo.

Che ricorda,e prega d'wn fauor promeſſogli.

tv TT E le carteſon piene, che i signori ter

Tiſon viue imagini di Dio, il quale, tutto

che in ogni ſua parte ſia infinito, ſi può nondi

meno con la ſua grazia in alcune coſe imitare.

Come a dire, nel reggere e gouernare i ſuoi ſudditi

eſſer pietoſo, ma giusto forte, ma prudente; beni

gno, ma conſiderato, liberale, ma moderato, rimu

nerator de'buoni, e punitor de'cattiui; corteſe, ma

diſcreto; affabile, ma incorrotto; a prometter tar,

do, e pronto ad attendere; & in ſomma, che ogni

azzione d'on Signore ſia eſemplare a noi or s'egli

è così, come"; , qual ſorte di fallo commet

terà quel Signore, quella perſona di grande affare,

che vſerà"? che oltre a mancar del ſuo de

soro e debito, darà pure non buono ſempio a voi.

gari,eſarà cagione di qualche ſiniſtro concetto nelle

menti baſe. Ondio così fatte coſe conſiderando, e

ſapendo le qualità e le azzioni di V.s. Illuſtriſ,

qual'elleſi ſiano, mi par di poter eſſerſicuro,che non

mi mancherà del fauore, che con tanta ſua corteſia

largamentemi promiſe, accioche con fare il côtrario

non ſi vegga ne ſuggetti più meriteuoli fallirla re

gola , e parer vana la ſentenza detta di ſopra. Con

queſto m'inchino a V.S. Illuſtriſ e reſto pre

gando i Cieli per l'eſaltazione della ſua perſona .

3 In
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In nome della Signora Donna Maria

Orſina.

All'Illuſtriſ, Signora mia, e zia oſiruan

diſ la Signora Ducheſſadi Termole.

a Napoli

-

º Di complimento, e di amoreuolezza. l

l

T Lmaggior contento, che poſſa hauerevna vera,

I& affizzionata ſerua,è di troarſicòtinouamen- s

te alla preſenza della ſua padrona, per poterle can s

effetti mºſtrare quell'amorevºli ed affizzione, i
che leporta. Qndio come" chenon viue º

oggi perſona al mondo, che in ſeraità verſo V.S.

miauanzipunto ſento nell'animo doppio diſpiacere i

di non poter ſeria luogo doue per mia maggior |
contentezza poteſſi di perſona ſeruirla conforme a

al deſidero, che ne ho. La prego dunque, che ſuſan

do la" appaghi del volere, poiche | ,

è tale,"i e | ,

bacio a V. Sle mani. Da Grauinaa 4 di Mag- ,

gioirz º

Div. S. Illuſtriſſima º

Nipote eſirua affezzionatiſ.

Donna Maria Orſina. -

-
-

--– - -- -



Per la medeſima.

All'Illuſtriſ e Reutrendſ Sgnor miº e pº

drone oſſer il Signor Cardinal d'Ara

« gona a Napoli - è o , -

Deltenore già detto.

orC H E per miai"poſſo eſe
ſer di perſona in Napoli, per baciarlº mani, e

rº, ſtruir, come deuo e deſidero, V. S. Illuſtriſ vengº

n per mezo di queſta (ſi potrà tantoº"i
mio debitoſico. Crederò bene, che ella perſa bontà

n gentilezza la farà valere quantho dettº: e che

i gradirà queſt'officio di complimºto, Coutº"
5, l'animo mio non è per a#
e in tutto'ltempo, che io ſono ſtata di ſtanza in Na-.

pr poli non ho mai potuto hauergrazia, che laperſo è

, ma di V. s. illuſtriſ hausſè hauutà occaſione di

a venire a favorir tutti noi ſuoiſeruidori & oratº

º, io ne ſono lontana queſta occaſione è nata; nelcº

non ſaprei che dirle altro, eccetto che l'attribuitº
g a mia diſgrazia. Rallegromi della ſua ſalute, e

la prego, che mi mantenga viva nellaſua memoria, º
poicbisà,che io leſonſerua,3 a V.S.Illuſtriſ, ba-º
ciole mani Da Grauina a 4 di Maggio 1377. sº

- - - -

-

-

-

,

DiV. S. Illuſtriſ. e Reuerendiſ.

cognata eſirua, che le bacia le mani, s

i - Donna Maria Orſina a

A 3 Per

-
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Per la medeſima. ",

Alla Illuſtriſ & Eccellentiſ signora mia,e ºkmani

- padrona oſſeruandiſ la Sig.Donna Fe- DiV. Este

- lice Orſina Ducheſſa di Bracciano. truaa Roma- l ºg

si rallegra del Vicereato di Sicilia in per-;

- , ſona del marito. --
- - - - - - - e, - Per C:

º - si 0Slo
r. E coſì preſto,come io doutua,non mi ſono ral- g

S legrata con V. Ecc. di questo ſuo contento,

iane la colpa al male, che mi tiene di modo aggra e dlgiri 1r,

uata, che non mi laſcia" ſola padrona , S

dimeſteſſa. Però non dubiti, che io non ne habbia i
ſentito quella conſolazione, che ſi poſſa ſentirººg iconduo

giore perche ſapendo ella che io non ho mai cedutº, Erl
a perſona del mondo in deſiderar diſertºla,deue l titre a

anco eſſer certa, che io non ceda ora a miſuºin- i la

ſentir piacere della elezzione degnamentefatta da º flui

S. Mattia per logouerno di Sicilia in perſona del "
ºa mi

l'Eccellentiſ. Sig. Marcantonio Colonna maritº "
div. Ecc. ond'io ſpero, che come il ſuo valore è, i" queſ,

meriteuole di più, così lo vedremo ſempre eſsendº-, | | "diſina,

reagradi maggiori. Tratanto vorrei poter ſº |"
aſeruirl'vno e l'altro di perſona, il che non º eſi º, tleti

indo conceſſo,e parendomi che l'offerirmi a V Bº: ºngu

per ſeruaſia on'offerirle quel,i"fa è Mini,“º

ſuo finirò pregandola, che per mºſtrare al mondo, "hn,
he ºnoi,

- i. G gapº
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sh'ella mitiene per tale, mi comandi peſo che iº

queſto mentre, deſiderandole ogni altrafelicità, le

bacio le mani. Da Grauina a4 di Maggio77

Di V. Eccellenza
-

. Serua affezzionatiſ. che laſtruirà ſempre,

- Donna Maria Orſina-.
) s . . . . e sº -

-
-

Per lo Signor Don Giouanni Daualo

- - d'Aragona. -

Al Illuſtriſſimo Signor mio,ils. Marcheſi di
i - sanlucido, d Napoli- i -

º Si conduple per la morte del figliuolo.
r -

N P Er lettere del mio agente da Napoli ho inteſa

la morte del Sig. Federigo, la quale ſe a V. S.

come di figliuolo vnico dee hauer data incompa

rabile afflizzione, credache a me, come di marito

- d'vna sì cara mia nipote, ne ha dato tanta parte,

ch'io ſo in queſto non eſſer ſecondo ad altri, che a

i V. S. medeſima. Etinuero, ch'io ſon rimaſi quaſi

attonito in ſentir, che vngiouene così prosperoſo,

' e nel fior dell'età ſua, com'era" ºſia morto ſenza

gſerſi prima qua ſaputa cos'alcina del ſuo male:

Iddio lo riceua nella ſua gloria. Ho voluto in .

| queſta mia lontananza accennarlo per lettera a

V. S, non già per farle fede di quel che ho detto,

A 4 cht
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che ſo, che non accaderebbe appreſſº di lei, ma per

non mancare al debito dell'amoreuolezza, ch'è tra

noi. Harebbe fatto il medeſimo Donna Maria,ſe,

l'infermità molto graue, in che ſi troua, non la te

neſe peggio, che malviua: ſcuſila dunque V.S e ci

ſe steſſa, e con la Signora Marebeſa, che io intanto

preghero noſtro Signore, che dia loro talpazienza

e fortezza quale all'età,in che ſono, per ſoffrircosì

gran colpo fa meſtiero: e bacio a V. S. le mani.

Da Grauina a 3 di Nouembre 1sa8. , i

Di V. S, Illuſtriſ. . Struitore

s Don Giouanni Daualo d'Aragona.

Per lo medeſimo, e del tenore ſteſſo.

«Alla Illuſtriſ. Signora mia, e nipota amatiſ,

la Signora º", Maria Daualo. ,

a Napoli

'A MOR E., che non ſolo da zio, ma come

padre ho portato ſempre a V.S non conſente,

ch'io oſi ſilenzio con eſſo lei nella freſca perdita del

Signor Federigo ſuo marito, che ſia in Cielo. Io la

compatiſcono pur come vedoua addolorata, ma co

me quella altresì che in così freſca età comincia a

ſentir così fatti diſpiaceri. Tali, Signora nipote,

ſono i frutti di queſto mondo: confortifi pur con

queſto, e penſi, che non è perſona viuente, chi per

vn verſo, e chi per vn'altro, che nonne proui la ſua

parte.

--= – t
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parte v. S.bencheſiagiouanetta, è di tanto pi.

rito, eſenno, che ſaprà far da sè tutto quello, ch'io

ſaprei dirle in questa lettera, la quale ſi contenterà

di riceuer anco per quel,che tocca a Döna Maria,

trouarſi grauemente inferma. Non reſta

però di ſalutarla, sì come fo anch'io, pregando no

ſtroSignore, che la conſoli: e le bacio le mani.

DaGrauina a 3 di Nouembre 1578.
- , e , a e º - -

DiV. S. Illuſtriſ ,

A zioamoreuolº ehehbaria lemani, -

Don Giou, Daualo d'Aragona.
-

-

- . .

-

L'Autore al S.Marcheſe di Sanlucido

e della ſteſſa materia. - è

M E NT RE queſti Signori ſi condogliono,

e ragioneuolmente, dell'immatura morte i

del Sig Federigo, sì per debito di parentado, come

per propria" io, che ſon tanto ſeruidere

di V. S. Illuſtr

pianger ora da lontano colui morto, del quale viuo

io". da preſſo riceuer grazie e fauori? Si dee

piangere come coſa perduta, che più raquiſtar non

non ſi può: ma ſi deue anco inuidiare conſideran

do il breue corſo di ſua vita eſſere ſtato così buono,

che niunamacola di vizio ui ſi conobbe mai coſa n

giouani d'oggi molto nuoua e ſingolare; onde per

grazia particolariſſima di Dio è da credere, che

laſciando gli così preſto le turbolenze di queſto

mondo,

---
---

iſ che altro debbofare, eccetto che
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mondo, ſe ne ſia felicemente andato agodere l'eter

-- -

ma ſerenità, e quiete di quell'altro. Io ſento, che l

Signor Federigo ſia morto, nè lo finiſco ancora di

credere, non perch'io non ſappia niſſuna coſa eſſere

in queſta vita più certa ed infallibile della morte,

maperche l'affezzione, e la ſeratù da me hauuta -

con V.S. me la rappreſentano all'animo oltre ogni

ſtima dura & acerbiſſima. E ſe io non haueſidu

bitato col tacere, ch'ella m'haueſſe tenuto per poco

amoreuolſeruitore in non voler eſſer partecipe ,

de'diſpiaceri del padrone, ſarei certamente reſtato

di fare queſto a me douuto officio con eſſolei, poiche

non m'è nuouo, che quanto più ſi tratta d'on caſo

compaſſioneuole, e quanto quello è più grande,

tantopiù s'aumenta in colui a chi tocca, il dolore.

Conceſſo dunque, che preuaglia la ragione di ſatis

fare all'obligo, ho voluto per mezo della preſente a

complire in parte ſeco a queltanto, che fatto harei

più volentieri di perſona ſemifuſeſtato permeſſo,

che è dimoſtrarle il dolore, che io ſento del ſuo dolo

re, ancorche queſto ſiaſouerchio,baſtando l'espe

rienza, ch'ella ha fatto di me, e della mia ſeruitù a

farglielo credere. Ma mentre la mano è troppo

veloce in vbbidire a quel che mi detta il diſpiacere,

m'auueggo, ch'io trauio, e non miro al principale

oggetto, che mi traſſe a ſcriuerle queſta, che è di con

ſolar V.S. d'vna tanta perdita, per la quale in ef,

ºfetto ſarebbe neceſſario, che le mie parole haueſſero

molto maggior efficacia, che non hanno. E come

potrò io eſſer conſolator di perſona, il cui dolore mi

fotta

-



P R I M O. E t

torea l'anima ? temo, che più toſto non ſegua il con

trario, sì perche le mie forze non baſtano,come per

l'impreſa difficile. Conſolare vn padre, è vna ma

dre, à l'vno e l'altro inſieme per la morte d'un fi

gliuolo vnico e dilettiſſimo, qual'eloquéza d'huma

na lingua potrà farlo? Se la perdita d'ono amico

dispiace all'altro, e quella del parente molto più,

quanto maggiormente è da credere, che dispiaccia

al padre, 6 alla madre quella del figliuolo ? La

legge di natura, l'affezzione, che habbiamo a queſta

carne, l'amorfiliale, di altre ſimili cagioni non

ſono elleno potenti in tal caſo a ributtare e vincere

tutti gli humani conforti, per grandi chefuſſero?

Egli è così in effetto: ma voltando carta, eſſendo

V.S. Illuſtriſ quella perſona prudente, e giudi

cioſa, ch'io ſo ch'ella è, non è da dubitare, che tanto

in queſta, quanto in ogni altra autuerſità dimoſtre

rà tanta coſtanza d'animo, che ſtando all'incontro

d'eſe a guiſa di quel ſegno addimandato berſaglio

posto alla mira de ſaettatori, ſempre reſterà inuit

ta, rendendo grazie all'eterno Creatore. Talche io

non più mi diſconforto, che le mie perſuaſioni deb

biano hauer luogo appreſſo di lei, poich'io spero, che

malgrado della ſua meſtizia (chegrande la ſtimo)

vi troueranno conformità non picciola. E tutto

che il dolore, che oggi come padre l'affligge e tormº

ta per la perdita del figliuolo, che tra le coſe huma

meſipuò stimare incomparabile, paia aſſai ragio

neuole pure non è dapoſponergli l'obligo e'lripet.

to,cheſi deue a Dio di ringraziarlo d'ogni auue
a fatto tra 0,
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mimento, e contentarci di quanto piace aſua diui

ma Maeſtà, oltreche la noſtra mente è tanto accie

cata dalle paſſioni carnali che mentre le par di ve

der molto, è forza ch'alfine s'accorga del proprio

errore. Dicolo,perche molte coſe dalla potente ma

no di Dioſono quà giù tra noi talmente operate,

che mentre agli occhi nostri ci rappreſentano 'vn

ſignificato, nel diuinoſuo coſpettoſon drizzate ad

altro fine per la qual coſa non è lecito al noſtro of..

fuſcato giudicio ire inueſtigando i ſuoi altiſſimi ſe

greti. Vero è che'lſangue, la natura, e l'amor del

proprio figlio hanno in noi gran forza, ma non

però tanta che'l dono della prudenza, diche Iddio

ha dotato l'huomo,nò ſia equiualente infar, ch'egli

nelle tribulazioni non ſi diſperi, e nelle proſperità

non ſi dimentichi di lui,poiche in ſoccorrere chi nel

le ſue auwerſità gli ſi riuolge non fu mai tardo.

Potrammiſi negare, Signore Illuſtriſ che partº

doſi di quà vn buono ſpirito non ſia moltomaggio

rel vtile dhauerloin quell'altro"

modi perderlo in queſto è certo che nò, adiiqueniſe

fun padre, è niſſuna madre ſi deepiu conſolare nel

la morte del figliuolo, che V.S. e la Signora Mar

cheſain#idel Sig. Federigo, la cui vita ſap

- piamo eſſere ſtata quaſiſenza menda. E non ſola

mente per le allegate ragioni ſi dee conſolare, ma

per infinite altre, che allegarſene potrebbono, delle

quali non voglio tacer queſta, che humana conſue

tudine è di ſopportarſi con più pazienza, è con

manco trauaglio d'animo quelle«s -,, e quei

ºaro
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frangenti, ne'quali l'huomo non è ſolo. Orſe ciò è

vera, come in effetto è, chi dee con piùpazienza

tolerarqueſia, ancorche gran perdita di V. S.la

quale è piaciuto all'eterna Prouidenza di affigge

re per queſta via in vn'anno così terribile, com'è

queſto del ſettant'otto, delguale tutti i pronoſtica

tori,aſtrologi, che indouini hanno gli anni addietro

agurato diuerſi infortuni, e rouane. E cheAiave

rone vediamo gli effetti poiche ancora non chiude

ben l'anno, che comparue nell'aria quella minaccio

fa,e però pauenteuole cometa, anzi codata,laqua

le nel fine del giorno cominciando ad ardere quaſi

diritto al noſtro clima, e colSole tramontando ver,

s'Occidente per lo ſpazio di giorni ottanta, e più, ci

pronoſticò gli infelici ſucceſſi in diuerſi luogbiae

caduti, con tante mortalità e diſegnalateperſone,

Siche, Signor mio, ceſſi il dolore in V. S. Illuſtriſ,

e comeprudente appaghiſi di ragione, accioche la

già graue e ſtanca eta non venga a eſſer tanto op

preſa da quello che mentrel'on danno è irrepara

bile, nonſene cagioni vn'altro moltomaggiore.

Con che reſto pregando colui che tuttopuò, che ti

to a lei, quanto alla Segnora Marcheſa dia ogni

conſolazione ; e le bacio le mani. Da Grautna

a 3 di Nouembre 1578. - , si

Riſpoſe a queſta lettera ilpredetto Marcheſe con

vna ſua molto amoreuole, e l'accompagnò d'vn ſo

netto in materia della cometa, che incomincia,Cri

nitoraggio, che sì orribilmente. I

ta
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In nome del Signor Don Giouanni

Daualo.

All'Illuſtriſſimo Sig. mio e fratello oſer. il Sig.

Don Ceſare Daualo d'Aragona Granean

celliero del Regno. a Napoli

- Riſponde a vma ſua lettera congratulan

doſi di matrimonio. -
-

RINGRAZIO V. S. delfauor che mi fa per

la ſua in darmi nuoua del ſuo matrimonio lº

con la Signora Donna Lucrezia del Tufo, ilquale ſr

pregonoſtro Signore che ſi ſia fatto in buon punto,

e che V.S. ne ſenta quella contentezza per lo au- i

uenire che moſtra ſentirne al preſente, di chemiſo º

no rallegrato e rallegro tanto, quanto mai mi ral- ſi

legraſi di alcuna proſperità. Al merito di V. S. ſi

nonſene conueniua meno del molto, ch'io ſo eſſerne li

in coteſta Signora, alla quale Donna Maria, che f,

per eſſer inferma, è perciò degna e di compaſſione, |

e di ſcuſa, ſe non le ſcrine, bacia per mille volte f
le hani, è medeſimofo io a V.S. con deſiderarle l

ogni felicità. Da Grauina........ , si
- . . . . . .

º

Div.s. Illuſtriſſima

Fratello e seruitore amoreuoliſ. e
re

Don Giouanni Daualod Aragona.

- - - - - - - -

. In
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Innome dell'iſteſo al medeſimo.

alla Padula - - - -

Riſponde a vna ſua rallegrandoſi di fi

- - gliuolo nato. -

- - i - - -

O N potea venirmi nuoua di maggior con

-
ſolazione in queſta vita di quella, che V. S.

º mi dàper la ſua del figliuolo miſchio, che l'è nato,

e però la ringrazio sì del penſiero hauuto in farmi

partecipe di tanta ſua allegrezza, quanto dell'ha

uer mandato buono appoſta per tale effetto. Que

fta grazia cotanto ſegnalata, che noſtro Signore

ha conceduto a V.S. la riputo così comune, che mi

pare almancamento mio hauer l'infinita ſua bon

taſupplito per mezo di lei. Per far dunque noto

a V.S. ilpiacer, ch'io ne ſento, non mi pare, che

più lunghezza di ſcrittura ſia per ora neceſſaria,

e però finiſco pregando il Signor Iddio, che faccia

eſſer nato coteſtofanciullo in così buon punto, che

'V. S. con la Signore Donna Lucrezia ſen'babbia

no a vedere lieti e felici genitori, conforme al lor

deſiderio, o almio; e le bacio le mani. Da Gra

aina a 1, di Marzo 1579. - - -

La ſottoſcritta come all'altra.
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All'Illuſtriſ Signor mio e padrone aſir, il Sig.

Principe Doria, a Genoua- ,
ss - .

In riſpoſta d'wna ſua con atulandoſi del

matrimonio della figliuola. -

- - - - - - - - -
- –

NT o N hauenda V. S. Illeſiriſ piu affº,
zionato, nè maggior ſeruitore di me,cò ogni

ragione in vero è ricordata di darmi parte si cº

mefa per la ſua" vndici, del matrimonio già

da lei ultimato fra la Signoraſua figlia, e'l Signor

Principe di Molfetta . Diche hº ſentitº tantº

piacere, quanta ella medeſima , che ſa l'amore e

foſſeruanza,ch'io leporto, può giudicare, e quel

anche di più, che mene porge il contento, che V

ne moſtra per la ſua . Gliene rendo però fattº

quelle grazie, che ſonº diceuoli a tantofauore,

pregando Iddio, che eonceda a Signori ſpoſi e lun

ghizza di vita, e bella prole e tanta feritº

i filia, quantaſene ſopranno ſi medeſnidº

derare. Da Grauina... . . . . . .
s - - e

- : - - - - - -

Di V. S. Illuſtriſſima -

zio eſtruitore affezzionatiſ, che

laſtruirà ſempre.

Don Giouanni Daualo d'Aragona.

A

º. ,

- - In
- -

-

vi

ſi

lº

i;
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In nome del medeſimo. -

All'Illuſtriſ & Eccellentiſ. Sig. mio e padrone

oſſeruandiſ, il Sig. Marcheſe di Mondegiar, º

Vicerè, Luogotenente, e Capitange- -

nerale per ſua Maestà in -

queſto Regno.

- In raccomandazione di due ſue terre.

MO L r 1 meſi ſono, che vſei ordine dallare

gia audienza a tutte queste terre di Baſiliº

cata, che per litanti d'Ottobre doueſſe ciaſcuna

i mandare a manifeſtarla quantità de grani, che ſi

a trouaua in potere, ſottopena di ducati mille. E i

lo come alle volte così fatti ordini non rieſcono in ſºl

: fine così rigoroſi, come nelprincipio appaiono, ma

e rauiglia non è, che alcuna di dette terre incorra in

i, qualche fallo, come queſta volta è accaduto a Mon

teſcaglioſo, ed a Pomarico. Eſe bene la negligenza

a non ſcuſa il peccatore, perchepoteuano i lor citta:

i dinieſer diligenti a vbbidire i ſuperiori, tuttauol

ta, i come non è fallo per piccolo che ſia, che non

meriti punizione, così non è peccatore, ſia pur col

peuole quanto eſſerſi voglia, che confeſſando il ſuo

errore non meriti qualche ſorte diperdono. Però
per mezo di queſta vengo io a ſupplicar V. Ecc. che

reſti ſeruita bauer per raccomandati queſti due

luoghi incorſi nella ſudetta pena, i quali non come

miei, ma come coſe miſerabili ſpero, che troueranno
- Bin lei
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in lei luogo di perdono. Il che tanto piùſpero, an- \

zi m'aſſicuro che debbia autuenire, quanto che non

hanno peccato in altro, che in tardar due meſi di

più del termine aſſegnato afar la publicazione di

= , grani: & a questo s'aggiunge il mancamento del

- l'officiale regio e non mio, che in quel tempo era al

gouerno di quelle due terre, lequali ſe allora fuſe

- - roſtate, come al preſente, ſono ſotto la protez

zion mia, nè l'una, ne l'altra deſe haurebbe fatto

uefio, nè altro mancamento. Ma laſciando que

ſi& altre ragioni da parte, confidato ſolo nell'an

ticaſeruitù, ch'io ho con l'Ecc. V. la ſupplico, che sì

rome ha già cominciato a ſolleuare quei poueri luo

ghidi Monteſcaglioſo, e Pomarico, facendogli li

- eri d'alloggiamento (grazia di tanta importan

- za) così voglia guardarli da pagar queſta pena,

che ſarebbe la lor rouina. Ilche facendo, ºltre che

rà coſa giusta, io la porrò nel numero di quelle

ſegnalatiſſime grazie che boſoluto ricevere da V.

cc. alla quale deſiderando ſuprema felicità, le

º bacio per infinite volte le mani. Da Grauina

- a 1o di Maggio i 579 . . . .

e Di V. Eccellenza- e

; struit.affezzionatiſ che laſtruirà ſempre,
- r - - - - -,

-
- - - -

- -

-

Don Giouanni Daualo d'Aragona

º sorti queſta lettera così buono effetto, che da

º quel Vicerèfù nonſolo rimeſſa tutta la pena all'una,

i e, all'altra terra, ma fattole reſtituire quantºPºr

i º cio, 'era ipeſo ad alcuni Commiſſari regi
r - L'Au
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- l'Aoteasig. Marcello Peſicello.

a Grauina

Narra vn'atto notabile del Marcheſe del

Vaſto giouane.

Q E coloro, che ſi ſon dilettati di ſcriuer le vite di

quegli huomini, che è pergli ſtudi delle lettere,

d per la diſciplina dell'arme s'hanno almondo ac

quiſtato vero titolo d'illutire, per darpiù diletto e

marauiglia a chi legge, ſono andati raccogliendo

alcune azzioni fatte nella fanciullezza di quelli,

che dauano indizio, anzi pronoſticaua
no la gran

dezza, e l'eccellenza, alla quale doueuanoperu
eni

re: conueneuole coſa è, che hauendo io per altre

mie lettere dato qualche ſorte di auiſo a V.S. degli

andamenti di quà, non le tenga aſcoſo l'atto, che ſi

dice hauervſato il giouanetto Marcheſe delVaſto

al ſuo bailo Moriſotto pochi meſi ſono in Ispagna.

Il caſo fu, che trouandoſi il Re, con la Reina, e lor

Caaalieri, e Dame a vna caſa in campagna, oue

ſgliono andare a diporto ne giorni eſiiti, s'accorſe

il Marcheſe quindi a due arcate lontano eſſere al

ridoſſo del Sole vn picciol lago di freſche chiare e

limpide acque, circondato dafolti, mapiaceuoli bo

ſchetti, i quali all'altrui viſta occultandolo,e più va.

go, epiù diletteuole il rendono: in eſſo dunque gli

venne eſtremo diſo di bagnarſi. E così ſchiuando

la preſenza del bailo intorno all'hora del mezogior

-
B
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-
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no ſpogliatoi ignudo nel detto lago ſigittò, e quiui

ſi ſtette finche n bebbe voglia. Delche forte adirato

il Moriſotto, e forſe più che non ſigli comueniua,

non pur lo ripreſe con aſpre parole, ma di ciò non

contento lo riduſſe in vna rimota camera, accioche

niuno lo impediſſe, e quiui replicando le parole ri

prendeuoli & ingiurioſe gli venne a dire,che si co

me haueua fatto vn'errore da poco ceruello, e da

putto, eſſendoſi meſſo a riſchio di diſpiacere al Re,

caſo che le ſue donne da balconi della caſa ſi fuſero

abbattute a vederlo, così s'apparecchiaſſe a riceuer

me il caftgo appunto conueniente a fanciullo, ch'

era vna buona frotta di ſcorreggiate. E così di

cendo ſi voltò per chiuder l'aſcio della camera, ilche

fatto ritorno verſo il Marcheſe, ilquale con vna

mirabile attenzione era ſempre ſtato cheto ad

aſcoltarlo, come quello, che, ancorche in età cosìgia

uenile, haueua già con canuta astuzia fraſe diſe

gnato ciò, che far volea. Egli riuſcì, perchean

guello, che il Moriſotto ſi chinò per iſlacciargli le

calze, egli fermatoſi ſul deſtropiede, e con la mano

medeſima preſagli la ſpada, c'haueu'allato, con la ſi

niſtra lo ſpinſe nel petto, e tutt'avn tratto preſen

tatagli la punta dell'ignuda ſpada all'ombelico, gli

diſſe queſte parole, ſe nonfuſe per non farmi tenere

dal mondo quel, che tu bugiardamente m'hai appo

fto,io ti tratterei come tu meriti, ma per dimoſtrarº

ti, ch'io ho ſenno, e diſcrezione da buono, e più di

te, m'attengo di farlo. Egittata via la ſpada gli

ſoggiunſe, cheper eſſer così puſillanimo eai
- 8
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gli leuaſſe dinanzi, e che non penſaſſe d'hauer più

a viuere in caſa ſua. Onde dicono, che ci volſero

le preghiere di parecchi a far, ch'ei ſi contentaſſe,

chel Moriſotto ritornaſſe appreſſo di lui. Oraper

Napoli, eſſendoſi queſta coſa cominciata a diuulga

re, non ci mancano di quelli, che tenendo la parte

dell'Aio (per dire alla Spagnuola ) danno torto al

Marcheſe con dire, ch'ei non fece bene a ſpogliarſi

in quel luogo publico, e che però hebbe ragione il

Moriſotto a riprendernelo. Ed a me pare, che

queſti tali giudichin male, dando torto advn gio

uanetto, per eſſerſi ſolamente ſpogliato, e meſſo in

quell'acqua intempo caldo, nè ſi ſa però, ch'eifuſſe

veduto da miſuno, e difendono vn'huomo, che ha

nome diſauio, ilquale oltre alla riprenſione, chefat

ta con ogni modeſtia ſarebbe ſtata a baſtanza, volle

anco ingiuriare, e batter con tanto poco riſpetto

vnaperſona della qualità, e grado del Marcheſe del

Vaſto, ilquale oggimaiè d'età, che non dee compor

tar le ſcorreggiate, coſa da fanciulli, e di baſſa con

dizione. Ma dicaſi chi vuole, per tornare al pri

mo propoſito, ſe queſt'atto è degno d'eſſer notato,

V. S. cheſa la perſona del Marcheſe in queſta età

di quindici anni (tanti credo, che m'habbia ) lopuò,

giudicare. Anzi ramemorandoſi delle antiche:

iſtorie s'accorgerà, che con meno inſolenza non è

punto inferiore a molti, che ſene leggono e d'Aleſ

ſandro, e diCeſare, e d'Ercole, e d'e Alcibiade, e,

d'altri, che nella lor fanciullezza dimoſtrauano

quella eccellenza, alla quale, come nel principio,

. B
3 diſi
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sdiſi, doueuano con ſtupor d'ogni ſecolo peruenire

“Con che, per bauer detto aſſai reſto a V.S. bacian

do le mani. Da Napoli a7 di Nouembre 1579.

- ,

Il medeſimo al Sig.Camillo Peſcicello.

a Carif,

s Di complimento, e di lode. -

-ANCORCHE la bontà di V. s.m'habbiaſim

IA pre fatto credere,ch'ella mi tengaper quel ſer

uitor, ch'iole ſono, ora ne reſto ſicuro, poichetro

uandoſi ella fra le cacce, e piaceri di Carifi, tien pur

memoria del fatto mio, come per la ſua de 23 di

queſto mi dimoſtra. Son dunque obligato a con

feſſare, che la famiglia Peſcicella, tra le altre nobili

di queſta città, è notabile, per eſſer fornita di così

gentili, º honorati Caualieri, com'ella è. Teſtimo

mio di ciò mi ſia chiunque conoſce il Sig. ZAarcello,

el Sig. Gianluigi; e chi conobbe i Signori Giam

battiſta, ed Ottauio tutti fratelli di V. S. come an

che dico del Sig. Muzio, e degli altri, ch'io taccio

per breuità. Ma ſe queſta è coſa purtroppo nota,

che accade, ch'io m'affatichi a dimoſtrarla ? altro,

non mireſta, che pregar V. S. che continoui ad

amarmi, che ſe beneamando meramerà ſºggetto di

poco valore, può nondimeno aſſicurarſi che amerà

chi d'affezzione, e di deſiderio di ſervirla non cede

a perſona, che viua. Da Napoli a 1o di No

uembre 1579. In
- m



In nome del Sig. Don Giouanni

Daualo.

Al molto Illuſtre Sig. e cognato amatiſ. il

Sig. Don Lelio Orſino.
a Trani

-.
- - - -

Scherza parlando di malattia.

E R la lettera di v. S. ho inteſa laſaa arrina

tre

r0

ilf

ra-

ili

ta in Trani dopo l'eſer, come dice,rimaſa inuit

ta nell'aſſalto datole repentinamente dal ſuo male,

nelche apparue tanto più valoroſa, quantoche di

ſprezzando vn tantonimico ſi diede, appena ri

buttatolo, a bere dell'acqua freſca, e più per diletto,

che per refrigerio. Laquale animoſa riſoluzione,

come credo, che habbia dato granpiacere a V.S.così

ipero, che darà occaſione a me d'inuidiarnela col ve

derla ſana. E perche gli accidenti (com'ella dice)

variano e diminuiſcono, il male douerebbe oggimai

eſſere firacco, la compleſſione è reſiſtente,el viaggio,

le porgerà letizia, ſperiamo che al ſuo ritorno riac

quiſterà l'intera ſalute. Intanto con la Signora

Donna Maria,le resto baciando le mani, con deſi

derio di vederla preſto qua. Da Grauina a 24, di

Nouembre 1979.

Di V. S. Molto Illufire

Seruitore e cognato amoreuoliſ. -

- Don Giouanni Daualo d'Aragona.

B 4 Per
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Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ & Eccellentiſ. Sig. mio, e padrone

oſſeruandiſ, il Sig. Don Giouanni Zunica

Principe di Pietraperſia, Vicerè, Luo

got e Capitagen, perſua Maeſtà

in queſto Regno.

- In raccomandazione della terra di -

Pomarico.

F RA tutte le terre della prouincia di Baſilicata

non credo, che vene ſia la più miſerabile di Po

marico. Ella è tale, che ſe V. Eccellenza vedeſſe

l'aſprezza del ſuo ſito, la diſordinanza del ſuo ed

dificio, e la incommodità delle ſue abitazioni, co

noſcerebbe, che non ſi fa manco torto a ſoldati, che

vi ſi mandano adalloggiare, che danno agli abita

tori, che gli alloggiano. Et quando l'Ecc.V.s'in

formaſſe così depeſi di quella terra, e delle poche en

trate, ch'ella ha, come della priuatapouertà de ſuoi

cittadini, io non ſono in dubbio, che come Principe

Criſtiano, ch'egli è, ſene mouerebbe a compaſſio

ne, e non laſcerebbe di ſouvenirla, aiutarla, efa

uorirla. Ma perche potrebbe cadere in mente di

V. Ecc. che io, come di coſa mia, ne parli a paſſio

ne, chiamo per teſtimonio ſofficientiſſimo il S. Don

Pietro di Caſtiglia Maeſtro di campo, ilguale l'ha

veduta, alloggio pocofà in eſſa, e ſi chiari delle ſue

calamità.

;
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talamità. Eperche vno de'maggiori incommodi,

ch'ella hahbia, è l'haurſi a prouedere da luoghi di -

fuora, ne naſce, che per contribuire a quel poco,

che la regia prammatica nello alloggiar de ſoldati

comanda, viene a far vna ſpeſa veramente intolle

rabile, come ha fatto in quattro meſi ſoli, c'ha al- -

loggiati que pochi ſoldati, che al preſente vi ſono,

hauendo ſpeſi fino a quattrocento ducati. Dimo- -

doche, ſe al tempo già propinquo del dar dell'erba - -

. a caualli per vltima ſua diſgrazia v'andaſſe il -

retto della compagnia, chiariſſima coſa è, ch'ella i : -

anderebbe in rouina per le coſe già dette. Ond'io, -

gli che tutto queſto antiuedo, e ſo che V. Ecc. è Si- -

p, gnore non meno pietoſo , che prudente e giu

fio, vengo per mezo di questa apregarla, che per -

riparare al graue danno di quella pouera terra,

o- ſi contenti di farla libera d'alloggiamento, poich'è

ht manifeſto, che con farla alloggiare non ſiadempi- -

ſce ilſeruizio regio, per lopatimento della milizia,

e quella terra in breue è per diſabitarſi. Ma quan

do neceſſaria coſa fuſe, che quei ſoldati, che vi ſo

no adeſſo, non ſene moueſſero, almeno l'Ecc. V.

roueda, che non vene vadano più, ch'è ilpun- -

to, nel quale conſiſte è il riparo, è la rouina di det- -

ta terra, e reſti ſervita ricordarſi, che quand'io

nel partirmi da Napoli fui a licenziarmele, mi -

comandò, ch'io haueſi laſciato alloggiare in Po- ,

marico quella particella di ſoldati fino al tempo - -

dell'erba, perche non barebbe bauuto altro peſo.

E ſperando ogni fauore, e grazia da V.i". i

f

-

- – -



=-º-

26 L I B R O

le bacio ſenza fine le mani. Da Grauina a 12 di

Febbraio i 58o.

- DiV. Eccellenza i

l Seruitore affezzionatiſ che la ſeruirà

- ſempre e
- -

- Don Giouanni Daualo d'Aragona.

Nè queſto Vicerè ſi moſtrò al riceuer di queſta

i lettera manco liberale del Mondegiar in conceder

la dimandata grazia . - - -

-
-

L'Autore al Sig. Antonio Caracciolo.

a Napoli - -

-

Di ringraziamento, e di lode.

ON ho continouato aſcriuere aVS da mol.

ti giorni in qua, non per altro, che per non

riputarmi appreſſo di lei meriteuole di tanta parte:
ma laſua lettera ſenza data capitatami bieri altar- l

di non ſolamente minuita a ſcriverle più speſſo, ma ſ

mi fa conoſcere d'eſſer più caro a V.S. di quello,

- ch'io per inanzinon mi credea. Io sò molto bene, che

ſecondo l'eſo delle cerimonie ( vanità che ha imba

ſtardito l'amicheuolmente procedere ) io patogran l

martello, non hauendo nuoua di V. S. è dellaſua

- ſalute: che le ſue lettere mi ſono come tantegemme

cariſſime: che non ho maggior contento al mondo,

i che
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di che riceuerne ſpeſſo, e ſimili altre dicerie, leguali

non voglio dir da tutti, ma forſe dalla maggior

parte di chi ſcritte ſono zſate per cerimonie, o per

complimenti, come oggi ſi dice in Napoli, ci in

- frutto poi ſono tutto l'oppoſto di quello, ch'è nel

cuore. Però altro termine è quello, che vſa V. S.

- nella ſua dicendomi, ſe per ventura io ſon fuora

della mente voſtra, io ſon ſepolto: come ſi conoſce,

ch'ella ſuolbere neſacri fonti della filoſºfia. Sog

giungepai, che la ſepoltura, che ſi dona a chico

moſce, comefa ella,amicizia, è il priuarlo del ricor

do dell'amico ſentenza aurea, e degna della bocca

del Sig. Antonio Caracciolo. Ond'eforza, ch'io mi

glori, che con giudicio ilſomigliaia quelgran Ca

tone ilCenſorino, delle notabili azzioni del quale,

e delle ſue graui ſentenze ſon piene tutte le carte de'

migliori ſcrittori: or baſtin queſte poche, per non

perderpiù tempo in belle parole, e torniamo alfat

to. Perche le mie lettere ſon tanto grate a V. S.

confeſſo da oggi innanzi, che non continouando a

ſcriuerlenò ſolo traſgredirei le leggi dell'amicizia,

ma caſcherei nel peccato dell'ingratitudine, vizio

tanto naturalmente aborrito da me, quanto per vn

poco diſtudio, e di pratica sò, che l'ingrato non ſi

dee chiamar buomo. Io dunque, come nimico di

tal vizio, voglio forzarmi di far sì che in mente di

V. S. non poſſa cadere il contrario, il che ſarà con

ſeruirla ſempreche da lei mi verrà comandato,

Ho fatto riuercnza al S. Duca Illuſtriſſ & alla

Signora D. Maria innome di V. S. & ho baciate
- , a 22 a 2

- - -

==-----
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anco le mani al Sig. Don Lelio, come da lei mi vien

comandato, e tutti la ringraziano della memoria,

ch'ella tien di loro; anzi m'han fauorito di dirmi,

che tantopiù ne le reſtan'obligati, quanto che V.S.

ha voluto far queſto officio con eſſi per mezo mio, di

che io ringrazio le lor Signorie Illuſtriſſime, dan

º , domi per doppiamente obligato a lei, che n'è ſtato

cagione. Al S. Marcello Peſcicello non ho fatto

altra imbaſciata, che moſtrargli la lettera ſcritta

º mida V. S. laſceròa lui il peſo di quanto gli tocca,

& a lei per fine di queſta bacio le mani. Da Graui

º ma a 16 di Febbraio 158o.

i Al medeſimo, di ringraziamento, e di

- amoreuolezza.

Alettera di V.S. de'29 del paſſato mi fauori

ſce tanto, che io non ardiſco di cominciare a

- ringraziarnela : rallegromi, che fra poco, a Dio

piacendo, ſarò di perſona a ſeruirla in quelloſcam

bio. Io ſo bene, che le belle parole ſon com'ella dice,

ſpecie di cerimonie: ma qualunque ſi ſiano le mie

certo che non meritano queſto titolo da V. S.perche

- quale è il ſuono d'eſſe, tal'è l'affetto del mio cuore

verſo di lei, alla quale deuoper obligo,e deſidero per

i affezzione oſare ogni termine d'oſſeruanza, e di

feruitù. Per vbbidirla dunque ho fatto riuerenza.

in ſuo nome, e della Signora D. Poliſena ſua a tut

ti queſti Illuſtriſſimi Signori, i quali ringraziano

º - infini
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infinitamente le SS.VV. come ancofanno tutti gli

altri della viua memoria, che ne tengono, º io de

ſiderando & all'vno, & all'altra tutto quel con

tento, che è poſſibile bauerſi in queſta vita,fofine . - -

Da Grauina a 2 di Marzo 158o.

Al SignorAntonio Daualo. -

a Napoli a

Si ſcuſa di non hauere ſcritto.

'Accuſa, che fa il Sig. Don Giouanni per la

Lſua lettera contra di V. S. toccherebbe con più

ragione a farla a lei contra di me, che ſindole tanto -

ſeruitore, e facendo profeſſione, come fo di riuerir- i

la, non le ho mai, da che manco da Napoli, dato

conto di me, e dell'eſſer mio, com'era mio debito di -

fare. Talche io barei legittima occaſione di dubita

re di nonperder la ſua grazia, quando io non ſa

peſi, che V.S. è lontaniſſima da ogni cerimonia, e

che fa profeſſione d'amarfermamente l'amico, e di

non perderlo per picciola cauſa. Prego dunque - -

V. S. che non faccia vano queſto mio credere, ma

mi tenga per quel vero, o omoreuolſeruitore, che

ella ſa, ch'io le ſono, che quand'io ſarò certo di que

fio mi riputerò per auuenturatiſſimo: e le bacio le l

mani. Da Grauina a 2 di Marzo 158o. i
- I

- Alla
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Alla Signora Donna Maria Orſina.

a Grauina

-
- -
- - ,

Si conduole di malattia, e le dà raguaglio

di Santa Maria della ſanità.

Alettera di V. S. Illuſtriſſ. de ſette di questo

Lſi come m'ha empiuto e di meſtizia, e di com

paſſione, accennandomi lo ſtato, in che la tiene cote

ſta ſua lunga ci oſtinata infermità, così m'ha in

parte racconſolato e fattomi entrare in certa spe

ranza di vederla fra poco tempo ſana, poiche mi

comanda, ch'io vada a intercedere, e - a fare inter

cedere per lei in quella ſanta e deuotiſſima caſa de

- dicata alla Reina de'Cieli, vera conſolatrice de tri

bulati, ſotto titolo di Santa Maria della ſanità.

E perche queſta diuozione l'ho io antepoſta a V. S.

Illuſtriſſ. ragioneuol coſa è, ch'iogliene dia vna

breue eſuccinta relazione, accioche con la breuità

del dire ſe le vieti l'occaſione del tedio, e con la veri

tà delfatto le ſi accreſca il deſiderio di citinouare in

quella. Hebbe principio queſto benedetto luoga da

tre anni ſono ſotto il felice auſpicio dell'Illuſtriſſimo

Cardinald'Arezzo, allora Arciueſcouo di Na

poli, di pia e ſanta memoria, talche pare appunto,

che la benedetta mano di quel Prelato, la cui vita

fu cotanto eſemplare, meritaſſe nel conſecrar il det

to luogo, che Iddio, e la ſua Madreſantiſſima u'in

sfondeſſero tita parte delle lorinstatº
d
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del continouo abbondarſene vede. Trouaſi queſta

chieſa quaſi a meza via daman deſtra per andar

da Napoli a San Gennaro: fu,credo, fatta al tem

po della peſte da riporui e corpi morti, ſecondoche

ancora ſene veggono l'eſa in certe oſcure cauerne,

che vi ſono. Ma laſciando da parte queſto, che

non fa al noſtro propoſito, torno a dire della fre

quenza grande delle genti, che v'è, percioche(e

maſſimamente in giorni di feſta ) parſempre, che

viſia vna di quelle ſolennità più ſegnalate, delle

quali dentro, ed intornoa Napoli, come ben ſa V.

S. Illuſtriſ ſene fanno parecchie l'anno con gran

eoncorſo di popolo. E quel, che più importa ſi è,

che quante perſone per diuerſe infermità viſivo

tano, la deſiata ſalute ne riceuono, di che fan chiaro

teſtimonio gli infiniti voti e di cera, e d'argento in

varie guiſe, o altrettante tauolette, che chiaman

tabelle, che appeſe vi ſono. Io vi ſono ſtato, e vi

torneròper far quel tanto, che V. S mi comanda, e

farò sì per mezo di que padri, e d'altre perſone,ch'io

giadicherò di qualche merito nel coſpetto di Dio,

cheſiporgeranno caldiprieghi a ſua Diuina Mae

/2 è, o alla Santiſſima Vergineſua Madre, accio

cbe/i degnino di concedere quella intera ſalute alla

perſona di V. S. I. ch'ella medeſima deſidera. Fuſi

pur io così buono, comepare, ch'ella mi tenga, da

razpetrar grazie da Dio, che per mancamento di

volontà non reſterebbe per me di ottenerguanto

aeAia, e le bacio con ogni riuerenza lemani. Da

Napoli a 2o di Maggio 1 yog.
Al

------
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Al Sig. Don Lelio Orſina.

a Grauina

Di congratulazione per ſanità ricuperara.

I E R l'altro, chefu Domenica, ſe per altri

quà fu giorno lieto e felice, per conto di alcu

ne feſte, che ſi ci fecero, fu per me feliciſſimo per la

venuta del Sig.Giandonato Stinca,ilquale la mat

tina a buon'hora mi diede la lettera di V. S. Illu

ſtriſ, che fu quella, che mi fece hauere il buon dì,

ch'io dico, perche mi chiarì dellaſua riacquiſtata

ſalute. E da quel vero ſervitor, ch'io le ſono le giu

ro, che tanto m'entrò nell'animo quel principio,

Lazaro riſuſcitato vi bacia le mani, che mifece a

vn tratto lagrimar per compaſſione, e rider per

allegrezza, conſiderando come vn corpo così dili

cato nonpure habbia tanti meſi potuto reſiſtere ad

vna infermità crudele & incurabile, come ha fatto

ilſuo, ma che vinto e ſuperato il male ſenza huma

na cura ſi ſia nella priſtina ſanità rintegrata.

queſta èveramente ſtata vna di quelle occultegra

zia, che vengono dalla larga man di Dio,ſempre

pronto e parato a beneficarci. Io ringrazio la

M.ſua, che ha voluto preſeruare in vita per mia

ventura, Um tanto a me caro e ſingolar padrone,

alla cui gentilezza non baſtando gli altri oblighi, ha

voluto aggiungeruene di nuouo, con bauer penſie

ro,ſenza occaſione di comandarmi, di ſcrivermi,

e darmi contezza di ſe. Però non ſapendo con che

ſorte
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ſorte di parole ringraziarnela, finiſco ſenza maifi

nire di baciarle le mani, con pregar N. Sig. che le

conſerui la ricuperata ſalute. Da Napoli a 23 di

Maggio 158o. - - -

In nome del Sig. Don Giouanni

Daualo. ,

All Illuſtriſ & Eccellentiſ. Sig. mio fratello e

padrone oſſer. il Sig. Marcantonio Colonna -

Duca di Paliano, e diTagliacozzo,Vi

cerè, Luogot & Capitangen per

la Maestà Catt nel Regno di

Sicilia, a Palermo

Dicondolimento per la morte del

Siper conſolarevno afflitto non ſi ricerca per

ſona, che della medeſima afflizzione partecipi,

come potrò io fare quest'officio con V. Eccellenza?

2 enterò io di confortare chi ſi duole di coſa, della

quale io mi daglio? Pure, ancorche io creda, che

2aetta mia lettera ſia più toſto per accreſcerpena
ava v; Ece che per mancargliene, ho voluto sfogar

così la paſſione, che io ſenio nell'animo, e condoler

rzzº ſeco per mezo d'eſa. La perdita del S. Fabri

zzo,sì com'è ſtata comune a noi, così è forza, che a

ze oi ſia comune il dispiacere, che menire V. Ecc.lo
C piange

-
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piange figliuolo, io lo ſospiro pur nipote: es'a lei,

come a padre, ſi dee credere, che tocchi la principal

parte del dolore, a me, come azio, non dee negarſi,

che ne reſti quanto ad altra perſona,che ſia. Ma

queſto, che rileua a V. Ecc. però il meglio ſi è il

- ualerſi del lume della ragione, ilquale c'inſegna a

i conformarci volentieri in tutte le noſtre azzioni,

& auuenture con la volontà di noſtro Signore. l

Io sò, che V. Ecc. è prudentiſſima, talche come ha

º ſaputo goder le prosperità con modeſtia, così anche

- - Joprà ſopportar le auuerſità con pazienza, poichè

- opinione di ſauj eſſer più facile a far queſto, che

quello. Pur le dirò, che quando hauerà ſodisfatto

all’amorfiliale, o al ſenſo, potrà ridurſi in ſe ſteſſa,

e conſiderar l'obligo, che tutti habbiamo al noſtro

Creatore, ilquale tanto più preſto ſi paga di quel..

che gli douemo, quanto egli vede quà giù coſa, che

gli ſodisfaccia. In queſto ſi ſcrue, come per iſtru

mento, della morte, onde quelli, che aſſai per tempo

ſono tolti dalmondo certa coſa è, che è preuedendo

ſua diuina Maeſtà qualche futuro maldi loro abr

- breuia lor il viuere, come dannoſo; è che come buo

niſi compiace di tirarſeli appreſſo di sè. Ilche per
vero che ſia, veriſſimo anche appare per la imma- l

tura morte del Sig. Fabrizio, ſe ſi conſiderano i ſuoi

- meriti, poiche non è parte conueniente a Caualie

i ro, e Signor Criſtiano, che in lui non riſplendeſe,

certo preſagio in vn giouane di breuità di vita. Qr

queſte coſe, ancorche ſiano materia di dolore nella

i memoria di V. Ecc. potranno pure apportare non

r - picciolo
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i picciolo conforto nel ſuo penſiero, che babbia voluta

Iddio farne reſtare ſconſolati noi qui in terra, per

far quell'anima così per tempo lieta e beata laſſù in

Cielo: piaccia a ſua diuina Maeſtà, che così ſia, e

doniall'Ecc. V. alla qual'io bacio le mani,ogni con

ſolazione. Da Napoli il primo di di Settembre e

i fºo. - -

Di V. Eccellenza º

- Fratello, e ſeruitore, che la ſeruirà ſempre,

- . pon Giouanni Daualo d'Aragona

Per lomedeſimo. - è

Alla sacra, cattolica e Real Maeſtà della

Reina di Pollonia, cº-c.

Di complimento,

Aſeruitù mia verſo la Maeſtà voſtra non ſa- i

L lo è antica,ma ereditaria, di che teſtimonio mi -

ſia la ſteſſa M. V. che ſa quanto la ſeruirono la

buona memoria del Marcheſe, e della Marche- -

ſe del Vaſto miei genitori, e quella anco del -

Marcheſe di Peſcara mio fratello, quel poco di -

tempo, che viſſe. E ſe io non ho continouato a -

ſeruirla di perſona per mia diſgrazia, non hoperò

mancato mai di riuerirla, e d'oſſeruarla in queſta

mia aſſenza e con l'animo, e con tutto lo affetto del

cuore, dolendomi,che per colpa di fortuna mºſſat
- C 2 t0 i
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to il maggior contento, ch'io poteſſi hauere in que

ſta vita, che ſarebbe ilſeruir di preſenza vna tanto

degna e principal padrona, per qual tº go la M. V.

E perche viene a lei il magnifico Marſilio Se

- raro, antico ſeruidore e fattura di caſa noſtra, dal

- quale a bocca potrà ella bauere quel pieno conto

dell'eſſer mio, che io a darglielo per letteragiudi

- cherei coſa noioſa; ho volutoper ſegno di riueren

l

l
-

-
-

-

-
-

- zaferiuer queſte poche righe a V. Maeſtà,pre

i gandola vmilmente, che da vn corpo infermo qual

è ilmio, ne accetti la diuozione dell'animo ſempre

inclinato, e pronto a ſeruirla con ogni effezzione,

- - - vmiltà, e riuerenza, Con che baciandole la real

manofofine. Da Napoli a 2o di Settembre 158o.

, Di V. Maeſtà Cattolica - 2 - l

Minimo di affezzionatiſ, creato

Don Giouanni Daualo d'Aragona.

-

-

- -
- -

–T

º In nome della Signora Donna Ma

- ria Orſina.

All'Illuſtriſ, Signor mio oſſer il Sig. Don
Carlo Daualo. a Palermo -

Congratulatoria di due matrimoni,

E R refrigerio di queſta mia inferma, e tra

L uagliata vita non potea venirmi nuoua più

z grata
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grata di quella de'matrimoni ſeguiti fra il Signº
IDon Alfonſo, e la Signora Donna Maria figli di

V.S. e miei nipoti, con li Signori Aarbºſa, º
Marcheſi di Giuliano, perſone e di grado, e d'eſ

ſire, ed ogni qualità (come intendo) conſºrº

almerito e della Signora Donna Maria, e delSi

gnor Don Alfonſo, e quali ſperar ſi doutua º

dal valore, e dalla diligenza di V.S. ſi dogſinº

eleggere. Teſtimoni ſufficientiſſimi di queſtoº

mio, come ſuo contento giudico, che appreſſº di iº

ſaranno la ſtrettezza dil parentado, ch'è fra nºi,

l'amoreuolezza, che vi regna; e la ſicurtà, che

può eſſere in mente di V S. che non viua oggiper
ſona che brami più di ſeruircosì lei, come coteſti

ſignori ſuoi figli, e tutta ſua caſa, di quel che fºtº:

fuò dunque credere, che non mancamento d'ºf,

fezzione (il che in me verſo lei non accaderà mai

ma difetto di poca ſalute me le fa eſſere cºſìſcarſa

di lettere. Si che V.S. m'habbia per iſcuſata, mº:

tre io al mancamento dello ſcriuere complirò col

pregare Iddio, che conduca tutte leſue azzioni a

lieto fine; c) a coteſti Signori ſpºſi conceda lun

ga, e felice vita. Da Grauina a 36 di Gennara

i 58 I. - º

Div.s. Illuſtriſſima- .

Come ſorella, eſerua affezzionatiſ

Dnna Mari.: Crºna-. \

C 3 Per
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Per la ſteſſa.

«Alla Illustriſ. Signora mia, e nipote ama

tiſ la Signora D. Maria Daualo. .

a Palermo

s Del tenore già detto.

* I 'Allegrezza da me ſentita del matrimonio di

V. S. col Sig. Marcheſe di Giuliano è ſtata

veramente eguale all'affezzione, che ella sa, ch'io le

porto; e nello ſtato, nel quale mi ha laſciata questa

mia lunga infermità (di che ancora non ſono però

libera affatto) non doueua, per conſolarmi a ba

stanza, venirmi nuoua manco buona di queſta.

E perciò mi ſento obligatiſſima all'amoreuolezza

di V. S. con la quale ha ella voluto hauer penſiero

di darmela per conſolazione, e refrigerio de'miei

affanni. Onde per contracambio , in quanto ſi

stenderanno le mie debili forze, non mancherò di

pregar Iddio, checome l'ha fatta così ben colloca

re, così la faccia lungamente viuere lieta, efelice,

e le bacio le mani. Da Grauina a 26 di Gennaio

I 58 r.

div.s. Illuſtriſſima

zia, che l'ama eſeruirà ſempre,

Donna Maria Orſina

l;

In
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In nome del Signor Don Giouan

ni Daualo.

Alla medeſima Signora, col medeſimo ſo

praſcritto, e del tenore ſteſſo.

V B ITo che per lettera della Signora Donna

Sueua ioimatrimonio ſeguito fra V.S.

el Sig. Marcheſe di Giuliano, com'era mio deº

bito me ne rallegrai ſeco per vn'altra mia lettera,

che a queſto tempo le ſarà capitata.Ora, ch'io mi

veggofauorito da lei per pna ſua de 21 di Decem

bre, capitatami pochi dì ſono, io non voglio laſciar

di fare il medeſimo officio ſeco, rallegrandomi, come

ſemprefarò di qualſiuoglia coſa, che rieſca in ſatis

fazione di V. S. poiche l'amo tanto, quanto meri

tano le buoneparti d'onatal nipote, quel'ella m'è.

Così mi conoſceſſi meriteuole da impetrarlegrazia

da Dio, come può aſſicurarſi, ch'io non farei nien

te manco per la ſua perſona di quello, th'io farei

per la mia steſſa: e con deſiderare a V. S. il colmo

d'ogni felicità, fo fine. Da Grauina a 3o di Gen

maio i 531.
-

Di V. S. Illuſtriſſima -

Zio amoreunliſ, che lebariahmani,

Don Giouanni Daualo d'Aragona .
s C 4 Per
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Per lo medeſimo. -

All'Illuſtre Signore, il Sig. Antonio Ca

racciolo. a Napoli, - -

Di ringraziamento, e di piaceuolezza. i

- APENDO io, che V. S. m'ama tanto, come

fa perſua corteſia, non poſſo ſenon eſſerſicuriſº

ſimo, ch'ella ſenta fin dentro dell'anima, come dice,

ogni mio dispiacere: e che goda per conſeguen

za d'ogni mio contento (ſe contento ſi può dir, che

ſia in queſta vita) di che il ringraziarla, e pro

metter di ſeruirla dou'io poſſa, non baſta: in ar

bitrio dunque di V. S reſta di comandarmi cià

che le ſarà ſeruigio, mentre io ſono apparecchia

to a vbbidirla. Del piacere, che ſente delmatri

monio della Signora Donna Maria , e di quel di

Don Alfonſo, gliene dà in nome del Sig. Don Car

lo, e mio, le deuute grazie. Ora per dir delle coſe

di quà, io confeſſo, che per alcune d'eſe noi douereh

bomo eſſere inuidiati da chi viue in Napoli, ſe quel

lo è (come credo che ſia ) che V. S. mi ſcrive delbe

re caldo, che viſifa, poiche queſte cantine, che qui

chiaman cellari, ed in particolare la mia, ci fanno

bere freddiſſimo. Se ci varremo aggiungere le cac

ce d'ogni ſorte, ſarà tanta più materia d'inuidia,

della quale buoniſſima parte credo, che ne ſenta

V. S.però laſciandola con eſſa, le bacio le mani.

DaGrauina a 9 di Gennaio 1, I, L

ſº i
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. La data di ſopra così vecchia ſia manifeſto ſºgno

a V. S. che ſe i giorni paſſati la chiragra m'impedì

da mano, ora la pedagramipriua del beneficio del

le gambe, perche hauerà da quindici di, ch'io andai

per riuedere queſti miei luoghi, oue aſſaltato da

gueſto male fui coſtretto domenica paſſata di tor

narmene inſeggia al meglio,ch'io potei, per curar

mi quì con più commodità. Queſta breue relazio

ne baſti, perfarmi degno di ſcuſa appreſſo di V.S,

alla quale rendo molte grazie, per tante ch'ella me

nefa con la ſua de'23 delpaſſato capitatami hieri,

aſſicurandola, che doue manca la frequenza delle

mie lettere, ſoppliſce l'affetto del cuore, nel quale

tengo ſcolpito, e ſempre viuo il nome del mio Signor

Antonio. Dalla detta città a 3o di Gennaro I 58r

, Alſeruizioſempre di V. S.

D. Giouanni Daualo d'Aragona ,

In nome del medeſimo.

All'Illuſtriſ Signor nipote amatiſſimo, il Sig.

- - " ZAlfonſo Daualo. a Palermo

In Riſpoſta d'vna ſua congratulandoſi

del ſuo matrimonio.-

E R liſa d'aadi Decembre V.smifagra

P zia di accennarmi ilſuo matrimonio » e quello

della Signora Donna Maria coSignori Marcheſa,

- - e Marº- -
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e Marcheſe di Giuliano, di che può ben credere,

ch'io babbia ſentito quel giacere, che deuo, ha

uendo ſempre amato V. S. com'ella medeſima ſa, in

luogo di figliuolo, non che di nepote, e maſſimamen

teper vedere che ſi ſia fatta con molta ſua ſatisfaz- -

zione. Noſtro Signore doni all'ono, & all'altra

!

i - qnella contetezza, che le Signorie loro ſapranno der

-

ſiderare: & a V. S.con ogni affetto di cuore bacio

le mani. Da Grauina a 2 di Febraro 1 531.

Zio amoreuoleſſ. diV.S.

DonGiouanni Daualo d'Aragona .

Per lo medeſimo. -

alla Illuſtriſſ & Eccellentiſ. Signora, e padrona

i mia ſempre oſſeruandiſ la Signora Donna

i Felice Orſina Vicereina di Sicilia.

: a Palermo

Di ringraziamento.

e SAPENDO V. Ecc. quant'io le ſia ſeruitore,

- a) con ragione s'è rallegrata meco per mezo della

ſua de'2 delf" de'matrimoni ſeguiti fra i Si

gnori D. Alfonſo, e Donna Maria, con la Signora

Marcheſa, e Signor Marcheſe di Giuliano ſuo fi

º i glio, perche amando io del modo che focoteſti due

nipoti può V. Ecc. aſſicurarſi, che io debbia ſentir

conſolazione d'ogni lor commodo. Però la ringra

-
210
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zio dell'oſata corteſia e del penſierº da leihanatº di
fuorirmi in queſto e con pregarda Piº all'Ecc V.

ogni deſiderata felicità le bacio ſenza fine le mani.

ija Grauina a 2. di Febbraio 1334

Di V. Eccellenza a

struit.affezzionatiſ che laſeruirà ſempre e

- --- --- Don Giouanni Daualo d'Aragona,

-

Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ. Signora mia, ſorella, e padro

ma oſiruandiſ, la Signora Prin

cipeſſa di Sulmana

a Napoli

Di condolimento, e di amoreuolezza

L dolor della pedagra non mi dà tanta pena,

quanta me ne ha data la lettera di V. S. per la

caduta del Principe, e quanta me ne darà lº

tanto, ch'io non ſappia, che ſia guaritº; il che fº:
cia Iddio per ſua infinita bontà, che ſia preſto. D?

me non accade, che V. S. ne paſſianſietà veruna,

poiche mercè di noſtro Signore mi ſento meglio del

mio male, ch'io non credeua Habbia ella memo

e rta

- -

-

- --.

- ----

;



ria dicomandarmi, e tengami nella ſolita ſua buo:

na grazia, che io di ciò ſicuro viuerò cºtento. E de

ſiderando a V.S. quiete, al S. Principe ſalute, º

all'vno, 6 all'altro ogni prosperità,le bacio lema

ni. Da Grauina a 4 di Febbraio 1581. - º

Di V. S. Illuſtriſſima , -

Seruitore,efratello amoreuoliſ.

Don Giouanni Daualo d'Aragona.

Per l'iſteſſo.

All'Illuſtriſ. Signor mio, cognato, e padro

ne oſſeruandiſ, il Sig. Principe di

Sulmona. a Napoli

Che ringrazia, e prega.

L fauore che V. S. mi promette per la ſua difar

I , perſona intorno al mio negozio mi ſarà di

tanto giouamento,quanto il trouarmene io così lon

tano conoſco, che mi harebbe apportato danno. Ac

cetto l'offerta, e gliene rendo tutte quelle grazie, che

ſon diceuoli a tanta amoreuolezza, con obligo, e

volontà di hauer a ſeraire altrettanto V. S. in

ſimile, è in qualſiuoglia altra occaſione. Faccia

duuque ora per me quel , che dee credere, ch'io

farei per lei, non piu per lo parentado, che per

la corriſpondenza del ſuo col mio biſogno, perche

chi litiga può ben ſapere qual ſia lo stato d'on liti

gante, e per conſeguenza hauerne compaſſione.

N
ri

º
i

Dispia
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Diſpiacemi inſino all'anima, che V. S. nella ſua

conualiſcenza ſia coſtretta d'andare in volta, co

meſtriue, tutto'lai per cagion della ſua lite, nelche

piaccia a Dio di darle forza e vigore a baſtanza,

e vittoria contro agli aumerſari di quel modo, che

deſidera V.S. e chi l'è/eruitore, come le ſon io, ac

cioche l'allegrezza ſia comune. Tratanto ten

gami viuo nella ſua memoria, e troui occaſione di

comandarmi, come io la deſidero in ſeruirla, che

pregando nostro Signore per la ſua ſalute, le reſto:

baciando le mani. Da Grauina a 18 di Febbraio

i 581. -- -

Di V. S. Illuſtriſſima , - - - -

Cognato, eſeruitore affezzionaeiſ.

Don Giouanni Daualo d'Aragona.

ſ Per la Signora Donna Maria Orſina.

Alla Illufiriſ. Signora mia, eſorella ama

tiſ, la Signora D. Giulia Orſina.

a Paola

Didoglienza per conto d'infermità,

e di lontananza .

O N baſtaua alla fortuna, inſazia d'afflig

germi, ch'io fuſi ſtata ſuo berſaglio in tanto

tempo, quanto m'ha tenuta a letto inferma, ridu

cendomi più d'una volta all'eſtremo di miaº
CDg

-

-
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che dopo hauermi pergrazia diuina conceduto tan

to di tregua da potermene andare a Napoli, hafat

to,che V.S. ſe ne ſia partita, con la preſenza della

quale tanto da me deſiderata, quanto neſono lun

gamente viſſuta priua, peraua conſolarmi, a ri

ſtaurarmi affatto. Ma conoſco eſſer quaſi deſtina

ta a viuer ſempre meſtiſſima, poiche tutte le coſe

più da me deſiderate mi rieſcon ſiniſtre. Orpiaccia

alla Maeſtà diuina di dare a V. S. lunga eſana vi

ta, e tutto quel bene, ch'ella medeſimaſaprà deſide

rarſi, che queſto mi baſterà per mio contento, e le

bacio le mani. Da Grauina a 18 di Febbraio 1581.

DiV. S. Illuſtriſſima- -

Sorella eſerua, che l'ama quanto la propria vita,

- Donna Maria Orſina ,

In nome del Signor Don Giouanni

Daualo.
-

Arilaſtri Reurºnali si miospa.

drone oſſeruandiſ.#º"
mal Colonna .

A fauore de'padri di SS. Apoſtoli.

Miſcriue da Sicilia il Signor Marcantonio

Colonna, hauerpoſto nelle mani di V.S.Il

luſtriſ.

-

i it
- -

)
º -

-



p R I M O . 47

" luſtriſ, il peſo di riducere i padri Teatini di SS.

º Apoſtoli a ſtare nella Badia di Sãta Sofia di Bene

º unto,perche mi dice eſſerſi rimeſſo a quelpartico

º lar conto, che da me ne ſarà dato a V. S. Illuſtriſ. º

º ho voluto farlo con queſta. Dico adunque, che - -

º dall'effetto di queſta coſa ne naſceranno due profit- - -

ti di non piccolo momento, cioè l'otile temporale - -

º del Signor Abate, che non ſarà obligato con quei - -

padri al pagamento del ſerugio ordinario della - -

chieſa, e (quello, che più importa ) il beneficio ſpi
l rituale, che ne ſentirà tutta in comune quella città. -

Imperoche quanto per tutto è notiſſimo e la vita

eſemplare de'dettipadri, e la loro oſſeruanza intor

no al culto diuino,e'lzelo, che hanno di profittare

, in ſalute del proſſimo, tanto ſaranno eſſi grati a

ciaſcuno. Laonde per darefetto a queſt'opera così i

buona, V. S. Illuſtriſ, come protettor di quel luo

go, e gli Illuſtriſſimi Sauello, 6 Aragona, l'ono

come ſtato Arciueſcouo di quella città, e l'altro co- i

me Gouernator d'eſa potrebbono reſtar ſeruiti di i

tonuenirſi inſieme, e conſiderato l'auanzo chiaro

& eutdentiſſimo, che ſe ne cauerà, far opera con -

S. Santità, che al primo capitolo da farſi ad Aprile - - -

prºſſimo venturo faccia intendere a padri di S.Sil

ueſtro di Roma, che gli piacerebbe, che da loroſipi

glieſſe luogo in Beneuento, come ſua città in queſto º

Regno. E s'eglino diceſſero di non potere queſto - a

anno per mancamento di perſone da gouerno, al- l

meno che da ora lo accettaſſero per quando haue-, -

ranno commodità d'eſe, che fra tanto ſi potrebbe

atten

-
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attendere ad accommodare il luogo. Queſto è quan

to m'è paruto dirne a V.S. Illuſtriſ, per maggior

chiarezza della quale gliene mando la quì rinchia

ſa relazione, però come appieno conſapevole del re:

fio, credo che non biaſimerà l'opera, nè laſcerà di

aiutarla, protegerla, e fauorirla, come giuſta

pia e ſanta, e reſtandole al ſolito ſeruitore e ba

cio le mani. Da Monteſcaglioſo a 2 , di Febbraio

a 38r. -

Di V. S. Illuſtriſ e Reuer.

Seruit. affezzionatiſ, che la ſeruirà ſempre,

Don Giouanni Daualo d'Aragona. -

sr

Relazione della Badia, ouero commen

da di Santa Sofia di Beneuento.

A chieſa di Santa Sofia di Beneuento baſito

moltogrande circondato da diuerſe abitazio

mi, delle quali la parte, che ſia ſeparata dall'altra,

ba il ſuo chioſtro, e potrebbe ſeruire per li padri,

che andaſſero a ſtarui, rimanendo con tuttociò

buonaparte d'abitazione ch'è fuor della chieſa,ben

che nel cortile, per l'aſſo delle perſone, che attendo

no a l/ezuigio della commenda. Dimodoche ſipo

trebbe dare commodoſſimo, e buon garbo all'abita

zione, ſenza diſturbo delle concorrenze, che ven

gono degli affittatori, o efficiali del Sig. Abate.

- La chieſa ſia per ora di maniera, che commoda

17287)tº

-----



mentepuò ſeruire per lo culto diuino, e con poca

ipeſa i padri la potranno accommodare a lor modo.

In quel comuentaſono stati fino a queſto tempo

alcuni religioſi più toſto ſecolari, che regolari, ſe

i ben fattuino profeſſione della regola di San Bene

detto, al numero di diece, è dodici, i quali han

i no viſſuto molto largamente e iº durato fatica

a tenergli in diſciplina, con eſeruiſi mandati molti

viſitatori. Non ne ſo oggi il numero certo, perche

molte fiate s'è andato determinando d'andargli

eſtinguendo, sì comepotrà riſoluerſi adeſſo, perche

" neceſſario pigliarne più per lo auueni

re, introducendouiſi i padri Teatini.

1 Il vitto di quefrati per lo paſſato s'èſoluto pro

utdere in due modi perche l'Abate, che ha la collez

zione de benefici in certe ſue caſtella, gli ha prouiſti

l'altro è in tanta limoſina, che ha ſoluto lor dare lo

ſteſſo Abate in grano, in legumi, º in altre coſe.

Delle quali ſi potrebbe pigliare ſtabilimento, che ſi

prouedeſſero per limoſina queſti padri, che oggi vi
s'introdurranno: e tratanto,perche de frati antichi

alcuni ve ne ſono, che hanno benefici curati, po

trebbono ritirarſi alla reſidenza del benefici loro;

ouero prouedergli, mentre s'anderanno eſtinguen

º do, di alcuna coſa per loro vitto, vedendoſiquello,

ch'eglino hanno d'entrata di benefici. Et in queſto

º mezo ſi terrebbe anco cura da particolari, i quali

º tratterebbono con la città, che ſi baueſi penſiero

del vitto de'detti padri. -

ſi - D Jn

a

d'alcunepoche entrate beneficiali, e questo è l'vno:

ſ
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In vltimo l'Abate di Santa Sofia dà ogni anno

vn tanto per olio, e cera per lo ſtruggio della chieſa»

il che potrebbe continouare elimoſinalmente.

Perlo medeſimo al Cardinal d'Ara

gona , col ſopraſcritto ſolito,

a fauore de'detti -

- padri. , . . . -

E R mezo di più lettere ho trattato col Signor

Marcantonio Colonna la introduzzione de

padri Teatini nella Badia, ossero commenda,ch'egli

ha in Beneuento, detta di Santa Sofia, edvltima

mente dall'Eccellenza ſua mi viene ſcritto Per

lettera del 27 di Npuembre, che ne ha commeſſº
il carico all'Illuſtriſ. Cardinal Colonna, rimet

tendoſigli a quello che da me gliene ſarà datº Piº
particolar conto. E perche queſtº è negozio, che

non ſi vltimerà ſenza lo interuento di S. Illu

siriſ come quella, che ha il governo diBentº
e dell'Illustriſſ Sauello, che n'è ſtato Arciueſcouo,

la prego che tanto col Sauello, quantº col Colonna

onia, e tutti e tre inſieme conºſciuto il profitto

grande, di infallibile, che promettº queſt'opera,

facciano sì con ſua Beatitudine, ch'ella alprimo ta:

pitolo, il quale ad Aprile ſi farà» notifichi a padri
di S. Siluefiro di Rºma, che harebbe a piacere, che

daloroſi prendeſſi quelluogo in Bentatntº Pº eſe

cº

a- - -
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n ſerſua città in queſto Regno. E caſo ch'eglino ri

ſi pugnaſſero di farlo queſt'anno per carefiia di pa

dri atti a gouernare, che almeno lo accettaſſero da

adeſſo, per quando haueranno copia d'eſi, perche -

fra queſto mezos attenderebbe all'accommodamen

to di quel luogo. Io non mi curo di ſpender parole

in incarire il negozio a V.S. Illuſtriſ, sì perch'io - . - -

sò in cheſtima e la tiene i padrigià detti, come anco - -

perche m'haſempre fauorito in ogni accorrenza, e -

deſiderandole ſuprema felicità, le bacio le mani.

Ta Monteſc. a ey di Febbraio 1581. -

: º Div.s. Illuſtriſ e Reuerendſ. e

ſi Fratello, efruitore , che la ſeruirà ſempre, -

º Don Giouanni Daualo d'Aragona - - -

l A

Per lo medeſimo.

i All'Illustriſ. Signor mio, come fratello, e pa- º
it drone oſſer, il Signor Duca di Grauina. - |

ſº a Grauina- -

! Di amoreuolezza, e familiarità.

a I N tutti queſti giorni è ſtato vn temporale così -

| aſpro da queſte bande, che ci ha tenuti tutti rin- -

º chiuſi, ora con venti, 3 ora con piogge, nonſenza

r qualche ſfuriata di neue, di ſorte che le campagne - -

ſi ſono rimaſe tutte allagate a guiſa di paludi, onde i

º non ſi puòpraticareper eſe: teſtimonio di ciò mi ſia º

f il Bradano, che ritenendo ancora la piena cuopre - -

- D 2 a i ponti, - - -

-

l
-

- - a
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e ponti, e le ſponde. Tutto queſto mi quieta l'ani

mo, non bauendo riceuuto quì la perſona di V. S.

poich ella diſſe di venirmi a fauorire, perche non

haurei Potuto darle quelpiacere, ch'io deſideraua,

e deſidero, e maſſimamente con la ſtanza, e con le

cacce del Girifalco, di che fin'ora mitengon priuo

le cauſe dette di ſopra, Con tuttociò di quelle poche

cacce, che ſi ſon potute fare in queſte aſprezze di

tempo, nemando a far parte a V. S. con queſti le-,

priaccompagnati da due capretti, come vedrà:go

daſeliper amor mio fra tanto, che il tempo ci darà

luºgo di vederci. Ed accioche V. S. conoſca quan

to in Monteſcaglioſo ſiano ingegni via più".
che in Grauina,le mando queſto vaſo di legno dapi

gliar bagni, il quale veduto, e conſiderato, che l'ha

uerà V.S. non potrà negarmi, ch'egli non ſia com

modiſſimo per tale effetto, e però tanto più da eſſere

ſtimato, quanto ch'egli è d'ona inuenzione nuoua,

e non più veduta. Io sò, che le ſaràgrato: ma de

ſidero intenderlo in rispoſta di queſta perfine della

quale bacio a V.S. mille volte le mani. Da Monte

ſcaglioſo a 26 di Febbraio 1581.

Di V. S. Illuſtriſſima - è

Fratello, eſeruitore amoreuoliſ.

Don Giouanni Daualo d'Aragona-.

º

• Per

? R

Per l

ºlii,

Cigli, l

8thdarm

Dita:
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Per lo medeſimo.

Al Aolto Illuſtre Signore,il S. Don Pietro

di Caſtiglia Maeſtro di campo della

gendarme in queſto Regno.

a Napoli

Di raccomandazione.

V EST I dì paſſati per la lettera di V.S.

viddi le grazie da lei fatte al Contator Pe

dillo, dal quale ora a bocca l'ho inteſo mol

to particolarmente. Di che io me le ſento tanto obli

gato, quanto è grande ilbeneficio, che ne ha rice

uuto il Contatore, e l'animo, con che V. S. s'è moſſa

agiouarli perfarmi, come ha fatto, particolargra

zia a me, la quale, accioch'ella conoſca,ch'io ſon per

farne quel capitale, che dico, e che debbo, vengo di

nuouo ad intercederla, non perche quella non ſia

ſtata a baſtanza, ma perche V.S. contincui afauo

rire chi brama eſſer fauorito da lei ſotto l'ale della

ſtruitù, ed amicizia, ch'io ho ſeco.Glieloraccoman

do adunqua con ogni caldezza e d'animo, e di pa

role; poiche ha molti emoli, che lo malignano, e ſi

ſtudiano di dipignerlo a V. S, molto diuerſamente

da quello, per qual'io conoſco, eſſendo anticoſer

uitor di caſa; e m'aſſicuro, che come Caualiero, e

Criſtiano V. S. non comporterà, che così di fatto

soſtuiſia priuato dell'officio, e della riputazione ,

- TD 3 ſensi

–sm

º

;
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ſenza veruna legittima cauſa, e le bacio per fine le

mani, deſiderandole ogni felicità. Da Monteſca

glioſo a 2 di Marzo i ri; r.

PerſeruirſempreV. s.

Don Giouanni Daualo d'Aragona .

Per lo medeſimo.

«Al Molto Reuerendo Padre, e mioamatiſ.

il P. Abate Egidio da Matelica.

Che perſuade, raccommanda, e loda.

D A L principio di Quareſima, che io venni

quì in Monteſcaglioſo, fin'ora ſono ſempre

ſtato alloggiato in queſto monaſterio, doue ho cono

ſciuto quanto le coſe ſae vadano diuerſamente dal

l'eſſer loro, per la lontananza della P. V. Eperche

elle miſtanno più a cuore di quello, che forſe altri ſi

crede, la eſorta,che (s'egli è poſſibile) ſe ne venga a

far quì reſidenza, accioche queſto luogo, il quale

haſempre ſoluto ſentir giouamento dalle ſue mani,

lo ſenta ora più che mai, che ſi troua in vno ſtato,

che m'ha molto di biſogno. E quando ciò non ſi poſe

ſa ottenere (il che ſarebbe per diſgrazia di queſto

monaſterio ) deſidero, che la P. V. mi facciagra

zia di mandarquì vna perſona di ottima vita, ed

atta a gouerno, e di ritirarſi appreſſo di ſe Don

Sebaſtiano da Lucca, il quale è douere che ſia da me
attatato



P º R I M O. 55

aiutato in ogni ſua occorrenza,poiche io fuimezo

a fargli prender coteſto abito, nel quale non dubito

punto, ch'egli ſia per fare ogni buon profitto, si per

eſſerui ſtato il tempo, che v'è ſtato, e fattaui la debi

ta profeſſione; e sì per conoſceruelo molto dedito;co

me anco per eſſer egligiouane di ſpirito, ſollecito, e

molto diligente. Maſopra tutto io lo vedo tanto

effezzionato, e diuoto di V. P. Reuerenda, che non

poſſo ſe non credere, che ſeruendoſi ella di lui ne ſen

tirà quella ſatisfazzione, che ſi poſſa deſiderar più

da ogni buon miniſtro, eſeruidore: benche mi paia

/ouerchio il render di ciò teſtimonio a lei, laqualio

iò che lo conoſce per quel che io glielo approuo,e

l'ha in concetto di virtuoſo. Però non le dico altro,

eccetto che prego la P. V. che m'ami da qui innanzi,

come ba ſempre fatto per lo paſſato, che fra queſto

mezo ºffrendomele prontiſſimo a farle ſaruizione

le raccomando di tutto cuore. Dal monaſterio di

S. Agnelo di Monteſcaglioſo a 4 di Marzo 1,8r.

Alcomando di V. P. Reuerenda -

Don Giouanni Daualo d'Aragona.

A Monſig. Luigi Benedetti Veſcouo

- - di Caſtellaneta.

L'Autore, che chiede vnal ettera.

4ºenuta coſì del dottor Leone de Leonardi

mi da ºportuna occaſione di far rin,
- AD 4 V,S.

– -

-

|
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y.s.Reuerendiſ.come fo per mezo di queſta poiche'

ilfarlo di perſona, come ſarebbe mio debito, me lo

niega il giogo della mia ſeruitù. E perche la ſua,

bontà mi fa più ardito dell'eſſer mio, le ricordo

quanto mipromiſe l'altro dì, che fa quà, & in par

iicolare quella lettera del Sig. Giambattiſta Bene

detti ſuo fratello, di felice memoria, dalla quale s'ha

piena chiarezza d'alcune ſue bonorate, ed impor

tantiſſime azzioni fatte in ſeruigio della ſanta Le
ga, ed a beneficio comune del Criſtianeſimo l'anno

i 7r. accioch'io poſſa arricchirne gli ſcritti miei.

Mel che V. S. Reuer. ſirenda ſicura, che ſe l'inge

gno non è tale in me, qual'è il merito dell'honora

tiſſima ſua famiglia, l'affezzione almeno giunge

ad ogni pienezza di grado, per la quale, e non per

altro mi ſon moſſo a farle queſta dimanda. E pre

gandola, che mi tenga viuo nella ſua memoria e

nelnumero defuoi ſeruitori, le bacio le mani. Da

Grauina a 1 s di Marzo 1581.

Al medeſimo.

Che ringrazia , e ſi ſcuſa.

E R mano del dottor Leonardi hebbi in Mon

P" la lettera di V. S. Reuerendiſ. de

16,con quella, che le rimando qui allegata delSig.

Giambattiſta ſuo fratello, che m'è ſtata tanto carº:

quanto era da me deſiderata. E bench'ella ſia di

- carattere

--

i ritmi,

ºttir

Come

ºliti,

º igi

º?ma, (..

tidil,gºti

º "i,ma 4

ºl, bato

º ſui buon'

º ilthi non

"R, Dili

ri mi

ºrſi, t di º

"ttanto f

lºiſi
-

ºi pr lo

lºnia 1,

S

ºssi,

, 1 N. ,

Di iſtiti

º
infi,

alc

ſi trro

"gig

º,ſi



ht carattere oſcuro, le coſe notabili, di che tratta mi

hanno apportato nel leggerla dilettazione grandiſe

fima. Come ſia tempo me ne auualerò con quella

volontà, ch'è molta in me di ſeruirla. Così poteſſi

io dimoſtragliela nel particolare, che mi comanda

per Roma, come ne vedrebbe l'effetto: ma l'infer

mità delle gotte, che priua l'huomo non pur delle

membra, ma deſenſi, e della memoria, e fin dell'in

telletto, ha tolto anche il potere a queſto Signore di

far quel buon'officio per lei, che ha ſoluto altre volte

fare, il che non attribuiſco ad altro, che a mia diſ

grazia. Del mio negozio di Venezia,ſe V. S. Re

uerendiſ, mi ci hauerà fauorito, come a bocca mi

promiſe, e di nuouo per la ſua mipromette, bauerà

in me tanto più accreſciuto l'obligo, e'l deſiderio in

ſieme d'eſſerle ſempre ſeruidore, e di pregare Iddio,

comefoper lo colmo d'ogni ſua grandezza. Da

Grauina a 18. di Marzo 1581.

Al Signor Don Scipione de'Monti.

- - a Venoſa

Di riſentimento amoreuole, e li chiede

alcune ſue compoſizioni.

G LI errori, che ſi poſſono ſcuſare, ſono anco

degni di perdono: ma quello di V. S, mipare

ineſcuſabile, poiche per ignoranza non può eſſer ac

caduto, eſſendo ella perſona letterata. Per negli

- genza- e

N. ,

-
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genza non è da credere, perch'è accortiſſima. Per

imperizia tanto meno, quanto ſi ſa, che tutti gli an

ni della ſua vita gli ha speſi in vagarper lo mondo,

con la pratica degran perſonaggi. Nè meno ſipuò

dire perpoca creanza, eſſendo Caualiero così nobi

le e complito. Sarà fors'egli auuenutoper malizia,

ch'è peccato grauiſſimo ? io ſon certo che nò, poiche

a bastanza m'è nota la bontà di V. Signoria. In

ſomma io non ſo ritrouar la cagione, per la quale,

capitando ella poche ſere fà in Grauina, ſene partì

ſenza laſciarſi vedere nè al Sig. Duca, nè al Sig.

Don Giouanni, nè al Sig. Don Lelio ( ch'èpeg

gio, ) il quale ſa pure, che l'ama tanto, non tacendo

di tanti virtuoſi gentilhuomini di quà, che deſide

rano conoſcerla, e di me, che con eſſi baureigoduto

la ſua preſenza, eſeruitala, come deuo, eſſendotan

ti meſi, ch'io non ne haueua nuoua. E sì come io

non trouogiuſta cagione, c'habbia fatto far queſto

( ch'io tengo per errore ) a V.S. così non poſſo nè

anco trouare legittima ſcuſa in ſua difeſa, come vo

procurando di fare, quando queſti Signori, o in

particolare il S. Don Lelio, me lo rinfacciano.

Procuri dunque V.S. di ſcuſarſi, e purgarſi quan

to può di talfallo, poiche fin'ora io lo giudico molto

graue. E perch'io penſo, con grazia di Dio, di dar

fuora vna mia piccola compoſizione intitolata al

Sig. Don Lelio, deſidero arricchirla di quelle non

men belle, che capriccioſe ſtanze fattegia da V. S.

ad iſtanza di Ottauio Saraceno in lode e commen

dazione della corteſia vſatagli dal predetto Signo- "io

rea
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re, delle quali, perche quì non ſi trouano, mifarà

grazia di mandarmicopia: e tratanto le bacio le ,

mani. Da Grauina a 2 o di Marzo 153 1.

-am

Al medeſimo

Gli manda alcune riſpoſte di Sonetti.

E due repliche di V. S. non meno dotte, che

L artificioſe e difficili, ſi come quel dì ch'io la pri

ma volta le vidi, mi sbigottirono di ſorte, ch'io mi

ſcuſaiſico, quaſi con riſoluzione di non farle riſpo- - -

fia: così poi leggendole ſono ſtate cagione, che nel -

mio petto ſi ſia riacceſo quelfuoco, altrimenti detto -

furore, il quale ſotto le ceneri della miapigrizia era i - -

già poco meno, che ſtento affatto. E così tra le oc- -

cupazioni della mia ſiruitù nell'officio, ch'io eſerci

to, e'l trouarmi in queſte parti ſenza libri, al meglio

ch'io ho ſaputo e potuto hofatto riſpoſta con due So- -

netti alle due repliche di V.S. e con vn'altro, riſpon- i -

dendo ſempre alle conſonanze, le vengo a replicar - -

quello, che negli altri le antipongo, e di che la prie- -

go e ſupplico, ſi come vedrà. I ratanto, ch'io m'in- - - - -

gegnerò di riſpondere a quell'altro Sonetto, che - - ;

V. S. mi fa intorno a quanto ſente del Furioſo, le -

ricordo l'obligo, che ha d'amarmi, e di tenermiſem
pre viuo nella ſua memoria, poiche ſa quant'io le l -

ſono ſeruitore. Da Grauina a 2 , di Marzo 1581. i

Per N

-

-
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Perla Signora Donna Maria

Orſina

All'Illuſtriſſ & Eccellentiſ. Sig. mio, Zio

e padrone aſſer. il Sig. Principe di Biſi

gnano. a Caſtrouillare

congratulatoria di naſcita di figliuolo.
- e -

CH E noſtro Signore habbia per ſua infinita

\ a bontà conceduto a V. Ecc. così ſegnalatagra

zia di darle vn figliuol maſchio dopo tanti anni, che

pareua quaſi eſſerne fuora di ſperanza, crederò, che

babbia apportato oniuerſal piacere a tutti coloro,

che ſono infiniti, a quali è nota la grandezza della

caſa di V. Ecc. e la ſua generoſità, gentilezza, e

corteſia. Imperoche pareua loro vn caſo veramen

te degno di compaſſione, che il Principe di Biſigna

mo,primo e principal Barone del Regno, non baueſ

ſe erede e ſucceſſore, e che in lui l'antichiſſima e no

biliſſima caſa Sanſeuerina ſi ſpegneſe. Ora ſe que

ſto è, com'è veriſſimo, quanta e quale allegrezza

doueranno hauer ſentita coloro, che pergrado di

affinità, e per iſtrettezza di parentado ſono chi più,

e chi menocongiunti a V. Ecc. Fra i quali preten

dendo io no eſſer di quelli del ſecondo luogo, anzi in

affezzione, é oſſeruanzanò pur da nipote(qual'io

le ſono)a zio,ma da figliuola a padre, ſuperare tut

ti gli altri, laſcio in conſiderazione di ſe medeſima

quanto

ºſtrua af

-

DnnaM
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uanto io ne gioiſca. Priego noſtro Signore, che

gi eſſer nato queſto figliuolo con felice principio

d'hauergliene a naſcer degli altri, accioche l'alle-,

grezza in V. Ecc. c) in ciaſcuno, che da douero.

l'ama e l'oſſerua, come foio, ſi accreſca e ſi perpetui,

con che le bacio le mani. Da Grauina a 4 di Mag

gio 1581. -

Di V. Eccellenza º

Nepote eſerua affezzionatiſ.che le bacia le mani,

Donna Mariaoſina- - -

-, -

Per la medeſima, e del tenore ſteſſo.

Alla Illuſtriſſ & Eccellentiſ. Signora mia, zia, e

padrona oſer. la Signora Principeſſa

- di Biſignano.
r

-

;
-

-

V 7NA delle maggiori contentezze, ch'io hab

bia hauuto in vita mia èſtato l'hauer inteſo

il felice parto di V. Ecc, in vn belliſſimo figliuol

maſchio, e con ſalute della ſua perſona. Grazia

in vero tantogrande,eſegnalata conceduta da N.

Signore a coteſta caſa, quanto il mondo ſa, che

mancando di erede e ſucceſſore,n'era biſognoſa.

Prego ſua diuina Maeſtà, che dia lunga e ſana vi

ta alfanciullo, e ne faccia padre, e madre contenti

ilSignor Principe, e V. Ecc. concedendo loro degli

altri
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altri figliuoli & ogni deſiderata felicità. Con che,

per non darle noia con ſouerchie parole, bacio a

V. Ecc, per infinite volte le mani. Da Grauina

a 4 di Maggio i sºr. , º

Di V. Eccellenza –

Nipote eſerua affezzionatiſ che la ſeruirà si'pre,

Donna Maria Orſina , -

grT - ,

In nome del Signor Don Giouanni

Daualo Aragona.

All'Illuſtriſ. Signor mio, e padrone oſſer.

il Sig. Principe di Biſignano.

Della materia predetta.

F RA quanti oggi fanno profeſſione di ſeraità

con V. S. Illuſtriſ. io non mi reputo degli olti

mi, eſo queſto,ch'io dico non eſſerle punto aſcoſo -,

Ch'io habbia dunque ſentito quel piacere, che ſi può
ſentir maggiore in queſta vita del figliuolo maſchio,

che intendo eſſerle nato, non mi affatichero a ar

glielo credere con molte parole. Ma pregherò nº

ſtro Signore, che per compita felicità di V.S. Illu

ſtriſ e della Sig. Principeſſa lo conſerui lunga

mente in vita, e conceda loro appreſſo a queſto de

gli altri figliuoli, come ſperiamo, che ſuccederà,

perche ſi vegga riſorgere e fiorire di bella progenie

coteſia

- -



coteſta Illuſtriſſima caſa, che ne haueua tanto di

biſogno. E con pregarla, che ſi ricordi alle volte - - - –

di comandarmi, poicheſa quant'io deſideriſeruir- -

la, bacio a V. S. Illuſtriſ le mani. Da Grauina

a 4 di Maggio 1531.

Di V. S. Illuſtriſſima , i -

Nipote eſeruitore affezzienatiſ. -

Don Giouanni Daualo d'Aragona. -

A Don Sebaſtiano da Lucca monaco

Caſinenſe. a Monteſcaglioſo

Loda la vita monaſtica, e biaſima la -

cortigiana .. -

P OlCHE contra mia voglia m'inducete a ri

sponderui, è forza ch'io ſia più lungo dell'eſa

to, e che ſenza violar le leggi dell'amicizia vi parli

alquantopiù alla libera, che inſino a quì non hofat

to. Voi per la voſtra de' , vi dolete di me, perche

da Napoli molti meſifà io non vi ho ſcritto. Mi

ſtimate ſuperbo, e diſprezzator dell'amico: mi rin

facciate l'affizzione e l'oſſeruanza da voi portata

mi, notandomi in queſto d'ingratitudine: miſo

migliate a coloro, che aſceſi da baſſo in alto grado

non più di quelli ſi ricordano, che nella baſſa for

tuna furono loro amici e domeſtici: & inſomma

vinto dall'ira v'inducete a dire, che ſe io non fo -

l'opera



-

64 L I B R O

l'opera che deſiderate appreſo di queſti Signori,da- i

toui in preda alla disperazione muterete ( a dirla i

copertamente)propoſito, ond'io riſpodendoui a coſa

per coſa vi dico, che ſe da Napoli io no vi ho ſcritto, i

non è ſtato per mancamento d'affezzione, ma per i

che io ſono d'on così fatto vmore, che hauendo a

far qualche buon'ºfficio per vno amico appreſo de ,

padroni, o di chi che ſia, ſe la coſa mi rieſce a mio

modo, lieto ne fo conſapeuole quello amico: maſe al 3

contrario, ſenza farne l'amico partecipe ritengo i

tutto il diſpiacere in me, sì come allora feci con eſſo si

voi. Il che eſſendo, com'è veriſſimo, ceſſa la ſecon- i

da accuſa, ch'io disprezzi voi, è altro amico ch'io ,

m'habbia, nel che chiamo in testimonio Iddio, che si

vede, eſa il cuor di ciaſcheduno. E per conſeguen- ,

za dicoui, che ſe m'hauete amato, hauete fatto il vo- ,

itro debito, perche amando io voi, come fo giuſta e

coſa è che voi amiate mei & in queſto vi aſſicuro, i

che facendolo amerete vn buomo, il qualeſ bauſi ,

poteſtà di giudicare contro a niun vizio, è peccato

farebbe più ſeuero, che contro a quello dell'ingrati- ,

tudine. E ſe vipar di conoſcere, ch'io ſtia in grado e

tale, ch'io ſtimi alcuno inferiore a me, dico che v'in- , i.

gannate affatto, perche chi ſerue oggiSignori non i

ſºlo non merita eſſere da niſſun'buomo inuidiato, º

ma dee ben'egli inuidiare ogni ſtato, e condizion ,

d'buomo. Or ſiate dunque giudice in cauſa pro

pria, e vedete quel uoſiro mutar di propoſito, che

propoſito ha egli è Volete voi fare, che chi fa mal "

giudicio del fatto voſtro ſi vanti agiſtato in
0444/20,
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douino, e chi ſe ne promiſe bene rimanga dolente”

e bugiardo? Io non lo crederò mai, anzi m'imagi

mo, che dichiate ciò per fare esperienza del parer de

gli amici: ſe queſto è, vi darò ilmio, qual egli ſi ſia,

ed è, che ſe le tribulazioni vi circondano, e i mali

gni vi perſeguitano, come dite, douete conſolarui

con tanti documenti datici dal Saluator noſtro Gie

ſu Cristo, come ſi leggono negli Euangeli, che

chi vuol ſeguitarlo,tolga la ſua croce, e lo ſeguiti:

che ſon beati quelli, che per lui patono perſecuzio

ni:che con gli affanni, con le tribulazioni, comar

tiri, e con la morte s'acquista il Paradiſo; perche

ſe ciò farete ſiate ſicuro, ch'al fine ſi manifesterà

l'altrui malignità, e la vostra innocenza. E s'egli

vipareſe in queſto di potermi rispondere, che non

vorrette ſentirui predicar la pazienza da chi non

è, come voi, monaco posto in tante tribulazioni, e

che viue nelle commodità delle corti, io vi repliche

rei, che chi paragonaſſe queſte mie comodità, con le

incommodità per non dir tribulazioni,ch'iopato,li

verrebbe compaſſione più toſto che inuidia, del fatto

mio. Anzi ſe il far queſto paragone toccaſſe a voi,

ſon ſicuro, che non ributtereſte le mie ammonizio

ni, e ti contentereſte dello ſtato preſente, che voi

tanto riputate miſerabile. E a dirui il vero quan

to più penſo, tantopiù me n'adiro, che ſapendo l'eſº

fer mio, e conſiderando il voſtro, mentre dite d'in

aidiarmi, dubito che non mi burliate, è che voiſia

tefaora di voi ſteſſo. Certo che ſarebbe vn belpa

ragoneſomigliar la vita cortigiana, con la mona

E ſtica
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ſiica: voimedeſimo,che haueteprouata l'ona e l'al

tra potete farnegiudicio: meſe più la ſeconda, che

laprimanon lodaſte, verreſte a darui vna malaſen

tenza contro, perche ſe di cortigiano, ch'eruaatevi

faceſte monaco; moſtrereſte è per disperazione, è

per altra cattiua cauſa, e non per zelo di miglio

ranza di vita hauerciò fatto. Eſe mi diceſte, che

in quanto al viuere ſpirituale non c'è dubbio, che

voi ſtiate meglio di noi, ma che volete intendere

del temporale, risponderei, che nell'ono, e nell'altro

ci ſuperate di gran lunga, perche nel temporaleſe

non poſſedete nulla di proprio, ſiete purſicuri, che

non vi manca del comune, onde in noi poco è dell'o-

mo, e meno dell'altro. Il voſtro deſinare, e la voſtra

cena è ſempre ſtabilita, e regolata: ne'noſtri man

giari non vi è mai termine, nèordine, nè miſura.

A voiſon dedicate l'hore del ripoſo: a noi vnaper

petua inquiete. Voi ſiete coſtretti agli ſtudi : noi

neſiamo ſempre sbanditi. Voiſeruite, sì, ma Iddio:

noi huomini comeſiamo noi. Il voſtro Signore (an

zi Signor di tutti) rimunera i buoni, e puniſce gli

ſcellerati: i noſtri padroni amano queſti, ci di

sprezzano quelli: e comefacilperdono d'ogni gran

misfatto, e larghiſſimo premio delle buon'opera da

“Dio ſi riceue; così d'ogni picciolo mancamentoper

ſecuzioni grandiſſime, e niun premio d'on lungo

e fedelſeruire da queſti fallaci Signori s'aspetta:

anzi ſe al voſtro ben ſeruire è ſtabilito perpremio

il Paradiſo, a noi della noſtra ſeruità è aſſegnato lo

ſpedale. Quantopoi al viuere ſpirituale ſuperfluo

ſarebbe

i
è
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ſarebbe il farne paragone, eſſendo proprio di voi

religioſi, al contrario di noi cortigiani dediti ſolo

alle ſenſualità; e tacendo di molte altre coſe, dirò

ſolamente del digiunare, ilquale è tanto neceſſario

alla ſaluta dell'anima. Nelle corti adunque, ſe v'è

qualche perſona di ſpirito, che voglia fare il digiu

no, quando viene dalla ſanta Chieſa comandato, è

che è neceſſario, che egli ſtia tutto quel dì quaſi ſen

za mangiare, è che non parli di digiuno. E que

ſto auuiene ( come voi molto ben ſapete) non per

mancamento, nèperſoprabbondanza di roba, ma

per mal'ordine e difetto è depadroni, è de'miniſtri,

iquali poco ſi curano d'oſſeruar quello, che douereb

bono. All'incontro poi farannoſi bene ſpeſſo certi

digiuni, che non vagliono nè perſalute dell'anima,

nè per beneficio del corpo, e queſto è, quando ilpa

drone ſi trouerà la mattina maldispoſto d'appetito,

à per qualche diſcenſo, è più toſto per indigeſtione,

àper altra cauſa, 6 indugia tanto a deſinare, che

quando la pouera famiglia và afare il medeſimo,

non pure è paſſata l'hora di nona,termine del di

giuno, ma quella eziandio di compieta, quandoſi

ſi douerebbe hauer digerito: ſe queſta è buona vita,

colui la lodi, a chi piace. Venendo ora all'opera,

che volete, ch'io faccia per voi appreſſo di queſti Si

gnori, ſtimando me ſtrumento più atto a cauarne

coſtrutto, che altra perſona di caſa, dicoui, che in

quanto all'opinion voſtra non dee eſſere da me bia

/imata, ſe pur la paſſione non v'inganna in paſſar

mi per huomo di qualche merito fra coſtoro; ma -

E 2 dall'al
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dall'altro canto vi dimoſtratepoco eſperto, o men

teccato delle corti. Nelle quali (per quant'io ho

prouato e prouo) prima e principalmente i Signo

ri vogliono, che i ſeruitoriſitrasformino in loro,

cioè nella volontà, e ne i loro appetiti, dicendo

eglino, però ſiete pagati: & eſſi all'incontro non

vogliono trattare i ſeruitori ſecondo l'eſſere, e la

condizione di quelli. Vorrebbono di più eſſer ſerui

ti da ſeruitori nobili di ſangue,belli d'aspetto, robu

iti di corpo, valenti nell'arme, leali nelſeruigio, cº

inſomma, che fuſſer ornati d'ogni virtù; e che poi

con tuttociò comportaſſero d'eſſer da loro ſuillaneg

giati di parole,pagati d'ingratitudine, dedicati ad

ogni vilſeruigio, poſti a pericoli della vita, hauuti

in ſoſpetto, e che finalmente con la pazienza di

Giobbe citinouaſſero in tal ſeruitù fino alla morte.

quindi poi naſce, che i più d'eſſi hanno in odio gli

buomini da bene, percioche vergognandoſi dimal

trattarli, hanno anche a diſpetto il contenerſene.

Vedraſi poi, che ſe vn galant'huomo di caſa loro

ardiſce d'aprir la bocca in lor preſenza, ancorche

egli non ſia per dirſenon coſe bonorate, con vno

aguzzar di ciglia, con certi occhi trauerſi, e con

vno ſtorcimento di bocca lo fantacere, con dirgli,

che non fa biſogno del ſuo conſiglio; e s'egli parla

punto libero, lo chiamano arrogante, e ſe da eſſi ri

preſo dice la ſua ragione gli dan titolo di perfidio

ſo: vorrebbono inſomma ch'ei taceſſe, confe andoſi

ignorante, e mendace. All'incontro vn buffone

Airà loro villania da cani, e lo rimunerano,e quan

-
-

-

--- -

-
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to più dice male, tanto più lo commendano. Tra

cerò d'on'altra ſpecie, che và di conſerua co'detti

non per certo. Saranno questi certi ragazzuoli

nati non ſi sà di qual progenie, e di condizione in

fame, iguali ſcaltriti oltre modo in ogni ſorte di

vizi, ſe ne ſeruono in ambaſcerie ſegrete, e co

sì vanno creſcendoſeli a lor verſo : dipoi ſe vien

loro dimandato, chi ſia quel tale ? eglino con

volto pieno di marauiglia, e con voce mezo ri

tenuta in gola rispondono,ch'è il più amoreuole, il

più fedele, e'l più ſeruente creato, che habbiano.

«A queſti,cº ad altri difetti depadroniaggiungete

ui quelli deſeruidori steſſi, i quali ( con ſopporta

zione de buoni, benche ce ne ſian pochi) ingenera

leſon tali, che'lnome di cortigiano, tanto da prima

honorato, efatto per eſſi quaſi abomineuole. E que:

ſto auuiene, che tutte quelle laudabili parti, che il

Caſtiglione dice conuenirſi ad vn cortigiano, oggi

in tutti i cortigiani (parlando de più ) non ſe ne

troua pur vna; anzi minor male ſarebbe, ſe tutte

quelle virtù non fuſſero da loro conuertite in vizi,

come a dire l'attillatura in laſciuia, la prontezza

in isfacciatagine, l'accortezza in malizia, la fa

condia in maledicenza, e la vigilanza in accuſare

gli altrui e coprire i propri difetti e s'eglinoſivan

tan di mobilità, quella è più finta, che certa. Che

più fra queſti tali quello è riputato miglior corti

giano, che sà meglio ſergiocatore, chiaſiero ſpa

daccino, e rompicollo. O infelicità delle corti,omi

ſeria de'cortigiani. Ed il peggio è, che ſe ſi troa,

- E 3 alcuno
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alcuno fra eſſi, che non giuochi, dicono, che egli è

vn dapoco; ſe non ama le meretrici, che non èbuo

mo; e ſe ama la quiete, ch'egli è codardo, perche ſi

ſpecchiano in ſe medeſimi: anzi ſe quel tale parla di

religione, lo tengon per ippocrita, ſe non conuerſa,

ervn rustico; ſe non adula, per mal creato, ed

inciuile; & infine, ſe non concorre con ogni loro

imperfezzione, lo caſſano dal numero di quelli, che

eſi chiamano i più perfetti cortigiani. O cortigia

mi infelici o corti miſeriſſime. Ma che ſto io adirei

delle coſe delle corti ſimili a queſte ſe ne farebbe vna

libreria, non che vna lunga ſtoria: a che fine io

v'habbia tutto ciò detto, Padre Reuerendo, credo,

che aſſai bene l'habbiate compreſo. E per finire,con

tentateuipur del voſtro ſtato, anzi ringraziate a

mangiunte la diuina Maestà, che vi ci fece perue

nire, e pregatela del continouo, che vi ci mantenga

mentre le ſarà ſeruizio, che habbiate vita; ch'io

per me a quel poco, ch'io ho veduto delle coſe del

mondo, e di queſto ſecolo, giudico perfetta coſa lo

ftarne da largo, e viuer ſolitaria eſantamente, ap

punto alla monastica; ricordandoui, che'l gran

padre San Gregorio,com'egli medeſimo tettifica ne'

Iſuoi Dialoghi, non ridotto al ſecolo in vita priua

ta, ma aſſunto al Papato, ſoſpirauaſouente la quie

te già da lui goduta nella monaſtica vita: e con que

Roprego noi iro Signore, che ci aiuti tutti. Da

Grauina a 2o di Maggio 1531. -

Al

i

l
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Al Signor Giambattiſta Attendolo.
; - - a Capoa s - -

- - a -

| Ragiona di quel Sonetto, Locar ſopra -

gli abiſſi, 8 c. ;

a NcoRA che vincolo di amicizia ſia

AIA come vn teſtimonio intrinſeco per loquale ono

amico viue ſicuro d'eſſer amato dall'altro, io non

voglio per adeſſo, che ciò baſti a V.S. perche creda

il medeſimo di me, comeche baſtar le potrebbe: ma

cóvn teſtimonio eſtrinſeco e chiaro, ch'io gliene da- - -

i ràgiudico hene,ch'ella ſarà forzata a non negarlo, - -

Io non poſſo nè con oro, nè con gemme, nè con poſs

º ſeſſioni eſtati ſodisfare al merito di V.S. perche ſon

º - pouero e priuat'buomo, nè conoſco lei inclinata a

a deſiderarne, vò dunque procurando digratificare

; mele con la buona volontà. Douunque io mi troui

7

non reſto con l'occaſione di nominarla, parlando
della ſua uaria dottrina, e delle ſue virtuoſe azzio- l -

mai, sì come aumenne pochi di ſono, che mi trouai -

aa in vna honoratiſſima brigata di parecchi gen- -

ilbaomini letterati, e di bello ingegno, e furono - -

a Dora Patrizio Gentile Canonico, l'Abate Orazio i

de' Ferrari nipote del Veſcouo di Montepeloſo, i

Antonio Petronelli, e Gianantonio Lupi, ambedue

l dottori di leggi, e Girolamo Bruni medicofiſico, - i

e, aleri, iguali ſon tutti ſtudioſi, ed intendenti di

Poeſia, ondeſi venne tra l'altre coſe a far menzio- 1. ,
E 4 ne di º

-
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ne di quel bel ſonetto del Coppetta, che incomincia,

Locar ſopra gli abiſſi i fondamenti, del quale io

baueua piu uolte addotto quel dubbio fattoui da

V. S. nel fine, doue parlando l'Autore a Gieſa

Criſto Signor noſtro dice, Dicalo it verbo tuo,

&c. come ſe non parlaſſe all'iſteſo Verbo, efà da

tutti commendato il dubbio, come ſenſatiſſimo. Si

diſſero poi molte belle coſe in difeſa del ſonetto, del

lequali queſte due opinioni mi piacquero moltopiù

dell'altre, cioè che mettendoſi (queſta è la prima )

ilpunto finale infine del trediceſimo uerſo, l'ultimo

diceſſe così. -

Dicalo il Verbo ſol,che ſol l'inteſe.

Con che ſileuerebbe affatto quel dubbio, che parlan

doſi al Verbo, figli dica il Verbo tuo, perche finito

il concetto perfettamente col predetto uerſo tredi

ceſimo, l'ultimo, che uiene a reſtar libero,indrizza

in queſt'altro modo il ſuo parlare altroue, che al

Verbo. La ſeconda opinione ſi fu, che l' Autore

babbia con artificio indrizzato il ſuo parlare ora

al Padre eterno, e ora al ſuo Figliuolo indiſtinta

mente, per accennare in quelgran miſterio, ch'ei

tocca, l'unione della ſantiſſima Trinità, intorno a

che non dirò altro, ſapendo che a V. S. come uer

ſata in ogni ſcienza, baſterà queſto cenno. Il che

bouoluto dirle ricordandomi, ch'ella m'ha più uol

te ragionato, e datomi conto a bocca di quella ſua

non meno difficile, che dotta impreſa del Muſeo,

che ha per le mani, oue queſto belliſſimo ſonetto è

ſtato da lei giudicato degno d'eſſer meſſo, come coſa,

ſcelta;

m
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ſcelta; ed anco accioche conoſca l'animo mio eſſer

alieno da quelle malignità, che ſgliono regnare in

alcuni, in ueronimici di uirtù E con pregarV.S.

che mi tenga uiuo nella ſua memoria, come foio con

ogni oſſeruanza di lei, le reſto baciando le mani.

Da Grauina a 22 di Marzo 1581.

Al Signor Giulio Giaſolino medico,

e Filoſofo eccellente.

- - a Napoli

Di amoreuolezza .

T. S SE N DO io più che certo, che la ſalute

mia è tanto amata da V. S. quanto da me me

deſimo, è poco meno, perſua bontà, ritrouandomi

in queſteparti non ho uoluto mancare di dargliene

nuoua, comefo con queſta, accioche ſappia dipoter

mi comandare, con ſicurtà d'eſſer da me ſeruita con

= – -

-

i

-

-

forme al deſiderio, che ne ho. La noſtra operin a

della Vittoria della Lega ( che noſtra mi pare di

douerla chiamare, per bauerla V. S.fauorita d'an

notazioni) ſarà ormai preſo che a termine d'uſcir

fuora : ſe haueremo ventura, ch'ella ſatisfaccia

almeno in qualche parte alle genti, nºi ci ſaremo afº

faticati in vano; ſe al contrario, ſaremo ſcuſatiap

preſo di quelle, V.S. d'hauerper ſua dilettazione

annotati gli ſcritti d'un ſuo amico eſeruitore,cº io

d'bauer con grandiſſimo animo,epicciole forze can
- t4f9
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-
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tato quella memorabil giornata nauale: e bacio a

V. S. le mani. Da Grauina a 22 di Marzo

I 58 I.

Al Signor Alfonſo AraldiViſconte.

a Pomarico - : : -

Biaſima le corti, e moſtra come douereb

- bono eſſere. ..

S Iofuſi in Napoli,sì come io ſono in Grauina,

vi hauereiſcritto qualche auiſo delle coſe difuo

ra, perche le città grandi, e maritime, come quelle,

che ſogliono eſſere vn continouo paſſaggio di fore

ſtieri, ſono ſpeſſo abbondanti di molte nuoue. Ma

di quì non hauendo altra coſa degna d'auſo, ho ſolo

penſato di darai conto d'alcune nouità di caſa, per

isfogare con eſſouoi per lettera la paſſione, ch'ioſen

to nell'animo, poiche non lo poſſo far di preſenza.

TNè incominceràſenza dolermi delle miſerie di que

ſto ſecolo, delle quali oggi ſi vede gran parte nelle

corti, sì per colpa de'traſcurati Signori, come della

peſſima qualità deſeruidori, che ſi veggono andare

a torno, eſſendo tali, che niun profitto ſi vede fare

in eſſi la gran fatica durata da tanti ſcrittori in

compor volumi, e trattati del modo del ben viuere.

Ma di queſto, a mio giudicio, ſi dee attribuirla

colpa a propri padroni, iguali niuna differenza

facendo da buoni 'cattiuiſeruidori, attendono ſen

za riguardo a fornirſene la caſa, e così gli vni, co

ſ/Ag
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megli altri a vn modo trattando fanno l'oppoſito

di quel che dice Ariſtotele nelprimo libro deltrat

tato degouerni, cioè che la ſcienza de padront non

conſiſte tanto nell'acquiſtarſi i ſerui, quanto nel

faperli vſare. E quindi auuiene, che i buoni, per

fuggir la pratica de'rei, ſi van condio, e così le cor

ti vengono a reſtar in tutto piene di quelli, dalcat

tiuo eſſer de'quali acquiſtan poi nome d'infami: e

che le corti d'oggi ſieno tali, coloro lo dicano, che ne'

tempi addietro furono cortigiani, perche ſanno la
l felicità di quelle, e veggono la miſeria di queſte.

- Eper non tenerui più ſoſpeſo, quant'ho detto,eſon

per dire appreſo, tutt'è a propoſito di queſta caſa,

- nella quale non mancano buonini (ſe tali chiamar

| buomini ſi debbono)della ſpecie di quelli, che ho det

| ta di ſopra, e pure vna di queſte ſere il comun pa

drone Illuſtriſ hebbe a dire, che voleua, che in

caſa ſua ſiviueſſe da Scapuccini. Queſta parola da

me conſiderata, così come mipiacque, così mi diede

materia dafarmigli intendere, con dimoſtrargli,

che la vita da Scapuccini, dſanta, è pacifica, è come

dir la vogliamo,non ſi puòfare in luogo, douepra

ticanoperſone ſcandaloſe, è inſolenti, è ſcauezza

colli, che tutti ſon d'una taglia: e che però biſogna

purgarſi il campo della riaſemenza, che v'è. Se da

vn'orto non s'eſtirpano le male piante, quelle ven

gono in breue a ſoffocar le buone: e come vnfrutto

marcio ne corrompe infiniti, così vn'buomo dima

la viea è atto afar ſimili a ſe tutti quelli con chi egli

pratica, ſe nonſono più, che prudenti. Oggi il
S. Lo

-
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S. Lodouico, c) io ci trouiamo quì ſoli, anzi in

compagnia di tali, che ci par d'eſſere in vna ſolitu

dine accompagnata da fiere, pazienza: il 2elo della

propria riputazione è freno alle volte degli huomi

ni bonorati. Ma ſe mi diceſte, che colpa è d'vn Si

gnore, ſe s'abbatte a pigliarſeruitori non buoni?

vi riſponderei, che niuna,inquanto al pigliarlinon

conoſcendoli: tuttauolta non mi negherete, che

quidoſi piglia on ſeruitore in caſa,douerebbe quel

Signore d conoſcerlo per dabene, è non conoſcen

dolo non pigliarlo, ſe non gli viene antepoſto ed apre

prouato daperſona degna di fede. Ouero preſo che

l'habbia, e che ſi ſcuopra vn cattiuo, mandarlo via,

perche così facendo verrebbe a farſi vna corte d'

buomini ſcelti, e degni delnome di Cortigiani, che

per altrui difetto è quaſi fatto abomineuole. Sò, che

mi direbbe alcuno, o tu vorreſti, che le corti fuſero

tutte formate di Filoſofi, di Teologi, d'Aſtrologi,

d'Oratori, e di Poeti; e che i medeſimi con le dette,

ed altre ſcienze fuſſero altresì eſperti in ogni ſorte

d'arme, il che ſarebbe impoſſibile: & io risponde

rei, che quando ciòfuſe coſa ottima ſarebbe però la

ſciando le impoſſibilità, e le difficultà da parte, ver

ròpreponendo quelle, che ſono faciliſſime, e che doue

rebbon'oſſeruarſi. Perche ſe vn cortigiano,verbi

grazia,non potrà eſſer Filoſofo,doueràpur eſſer be

ne accuſtumato; ſe non Teologo, buon Cristiano;

ſenon Aſtrologo, giudicioſo e prudente;ſenon Ora

tore, e Poeta e ragionato, edamator di virtù: nè

voglio, ch'ei ſia nell'arme vnſecondo Marte, ma ci

-
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contentiamo, che le ſappia adoperare per eſercizio

del corpo. Queſte ſono parti, che non pure non ſo

no impoſſibili, nè difficili ad hauerſi, ma faciliſſime,

che douerebbe ogni cortigiano procurar di bauerle,

per poſſeder meriteuolmentegue io nome. E ſe co

meſono faciliſſime ad hauerſi, così ogni cortigiano

lehaueſe, non ſi vedrebbon per le cortitante"

matezze, che viſiveggono, delle quali può chi è buo

mo,ſenz'altra filoſofia, che col diſcorſo della ragio

ne facilmente guardarſi. Che dirò del poco conto

(ſaluo peròſempre l'honor delle buone) cme nelle

corti ſi fa di religione, e'l poco zelo, che vi s'ha del

l'honor di Dio? alcui nome sìpoca riuerenza ſipor

ta,che doue l'huomo douerebbe nominandolo baciar

la terra, quiui ſi spergiura, eſibeſtemmia, il che non

auuerrebbe, quando i cortigiani haueſſero quella ſe

conda parte, ch'io diſi. Eſe così poco rispettano

Iddio ſteſſo, che marauiglia è, che riſpettin meno gli

buomini honorati ? e ſe non ſi curano d'oſſeruare

i precetti della ſanta Chieſa, come non diſprezze

ranno l'eſortazioni degalant’huomini ? Costoro,

quando vengono i giorni da digiunare , ben

che non ſiano per oſſeruarli, maledicono il digiuno,

e s'alcuno gli eſorta a digiunare, eſſi riſpondono, e

che ho io ammazzato miopadre? E caſo che perfar

come gli altri,oſſeruino la Quareſima, non reſtano

mai di dir parole, con le quali dimoſtrano con quàta

forza, e malanimo lo fanno, o alla fine ſi danno

a credere d'hauer fatto vngran che, quaſiche Do

meneddio ne reſti loro obligato. Ma ſimili incon

- aenien
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uenienti ceſſerebbono, ſe quello ſi oſſeruaſſe,che detto

babbiamo, e così ſe prudentifuſero i cortigiani,an

tiuederebbono alcune coſe, alle quali non penſando

punto, autien che cadono in diſgrazia del Princi

pe, e ( quel ch'è peggio) ſi trouano ingiupperel

lo, co'denti lunghi, e con le mani vote. E ſe,come

ho detto, fuſino ragionati, non ſi vairebbono le

sboccatagini, i parlamenti diſoneſti, le mormora

zioni, i riportamenti, e le maledicenze l'on del

l'altro, che vi s'odono. E così anco, ſe fuſſero di vir

tù bramoſi, diletterebbonſi di leggere qualche libro

eſemplare, d almeno di conuerſare, e trattare con

huomini letterati, ed aſcoltandoli, imitarli,amarli,

e riuerirli: ma perche ſono di contrario gufto, al

contrario eziandio del douere procedono. Tutto

questo diſcorſo ho voluto io farui, padron mio ca

riſſimo, perisfogar ( come nel principio diſi) la

paſſione,ch'io ſento di veder queſta caſa corrotta, ed

imbrattata di riaſemenza da pochi meſi in quà, eſe

fºndo ch'ella è ſempre ſtata purgatiſſima, e piena di

perſone di merito, e che così douerebbe ſempreſſºre,

Imperoche ſendo queſti Signori, marito e moglie,

così dati allo ſpirito, così benigni, così amoreuoli,

così zelanti dell'honor di Dio, e della ſalute coſìpro

pria, come del prºſino; e così amatori d'ona vita

non pur cortigiana vera, non pur tranquilla e pa

cifica, ma quaſi religioſa, e" è egli vaa

compaſſione, che oggi ſi vegga quì vna famiglia

tanto corrotta ? E dicolo di più, perche voi, che

ſiete alieuo di queſta caſa, e che l'hauete gouernata,

– – 3 s
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ne ſentirete meco egual diſpiacere, e non mi laſcere

te mentire. Maper hauer detto aſſai, e per non

trattener più il corriero, di tutto cuore mi vi rac

comando. Da Grauina a 24 di Marzo 1581.

Al Magnifico Giambattiſta Cappello

libraro. a Napoli

Che ſi rallegra di ſanità ricuperata.

che fiauate ammalato, il chefu per lettera del

guardaroba del Sig. Don Giouanni. Quaſi nelme

deſimo tempo giunſe qua il Sig. Giulio Morra,

che veniua da Napoli, e mi diſſe bauerui laſciato

ſaniſſimo, anzi mi diede le voſtre raccommanda

CO N miogran diſpiacere poichi diſono inteſi,

zioni. Mi piacque tanto queſta nuoua, quanti

m'era dispiaciuta quella : ſe ben'io non ſo a qual

delle due mi credere. Faccia Iddio, che la prima

fafalſa, ſi come dubito, che la ſeconda ſia poco ve

ra,poiche niun galant'huomo ſi diletta di portar

cattiue nouelle. Però ſe il male c'è ſtato, purche

ora non ci ſia più ogni coſa va bene: il ſaperlo per

voſtra lettera mi ſarebbe molto caro, non vi ſendo

incommodo,òſe pure non hauete giurato diſcriuer,

mi vna volta l'anno. Vi mandai queſti giorni paſ ,

ſati vna lettera per l'Attendolo, accioche mi faceſte

iacere e d'inuiargliela, e di ricuperarmene riſpo

fia, deſidero ſaperne l'eſito. Se la nuoua del mio

negozio

––a-
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negozio di Venezia, tanto da me aſpettata fuſe per

ſorte giunta a queſt'hora, digrazia fatemene parte,

ch'ormai mi par di hauerci perduta laſperanza, il

che non dico, perche la fretta di vederne il fine mi

cacci, ma ſi bene il deſiderio di ſaperne il principio.

Con che reſto deſiderandoui tutto quel bene, ch'io

vorrei per me medeſimo. Da Grauina a 26 di

e Marzo 1581. -

Al Dottor Giuſtiniano Amati Gouer

natore in Monteſcaglioſo

Che auerte, e conſiglia amicheuolmente.

G L I amici veriſon come i membri d'un corpo.

iquali retti da vn'anima partecipano del be

ne, e del male l'ono dell'altro: perche ſevn braccio,

à vna mano, è vnagamba, è vn piede, è inſino a

vn dito pate dolore, non è parte nella perſona, che

non lo ſenta: e così all'indºmitro ogni refrigerio, è

diletto, ancorche ſia più proprio d'on membro, che

d'vn'altro, a tutto'l corpo ſi comunica, effetti cagio

nati dall'anima, che dominandolo ſi diffonde in

ogniparte d'eſ). Così gli amici gouernati da vn

ſol volere, da on ſolo affitto, e da vn ſolo amore ſen

tono in comune i trauagli, e i piaceri, e tutti gli

accidenti, che accadono infra di loro. Dicolo, per

che io, che tal la tengo, qual V.S. sà, ch'io leſono,

zorrei non ſentir coſa, che le apportaſſe diſpiacere,

poibe
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poiche me ne toccherebbe egual parº: Qui è ſtato

l

l
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Cataldo Baccari, eºſupplica ha ricordato il ſuo

negozio alpadrº ifiºſiriſ ramaricandoſi edella

ſia pouertà, e delmancamento di giuſtizia ºgli

i fatto ma certo con ºgni riſpetto. Il dettº ºigno

,ſin è alterato alquanto: ºPº non vſcir della

ſua ſolita modeſtia, ha comandato a me, chione

ºrina a V. S. come fº auuertendola , 6 eſortan

º, a non metter dilazioneºin far, che cº;

ſui ribabbia il ſuo. Ella è ſa"fatto ſa la verità
d'eſo, 3 ha la poteſtà,faccia adunque, che lagiu

zia habbia il ſuo luºgº, accioche niuno poſſa giuſti

itamente dolerſi dell'integritàdi V.S. alla quale

a tutto cuore mi raccomandº , e le bacio le mani.

Da Grauina a 28 diMarzo 1581.

-

– -

Al Signor Paolo Comite

- - a Napoli
-

Di corteſia reciprocº a -

- . -

ME N TRE V.S. mi dicº, ch'è più ragio

,noi, che iſtruitori ſi ricordº de padro

ni, che i padroni deſeraitºriºſapendoſi tralº
me la ſeruità conſiſtere più dalmio, che dal ſuº

canto; viene a rinfacciarmi il mancamento diº

ſeriueſſe a mepauerle prima ſcrittº ch'ella mi -

E ben vero, che quel ricordare ſipotrebbe interi

dere in più modi, de quali alcuni nº appartengon

- F - “.apa
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a padroni, ed alcunia ſeruitori perche ricordasſi i

di comandare, di rimunerare, d'aiutare, diſource

nire, e di fuorire, ſon tutte coſe, che toccano a pari

dronirmi il ricordarſi di ſeruire, di riusrire, e d'eſº

ſeruare, è proprio (che altro non poſſono) deſer
uitari, o non è dubbio, che la ſintenze di V. S.

condizionatamente è veriſſima, però bastendo

ella voluto prima fauorirmi con la ſua di sì amore
uole tenore mi trouerei confuſo di vergºgna:ſenon a

che comandandomi nel fin d'eſa con tanta intan

aa, ch'io le ricapiti la ſua alligata, e gliene ricupe

ri riſpoſta:" con miglior animo, perche la ſen

tenza cade inona di quelle condizioni, che hº deº

to conuenirſi a padroni, d è la prima , ciºè il cº

mandare. Il che deſiderando, che ſi oſtrui da V- S

reſio prontiſſimo perſeruirla ſempre. Da Grassi

na a 28 di Marza i 184 -

l

-

-rrrrrrrrr

Al Signor Don Lelio Orſino,
- Alla ſuavilla -

Inloda della villa

villa mi diſſe vnaparola,ragionando mecº, la- a

quale m'ha poi dato tanto da penſare cheº che a

viſitroua di nuouo, ſono forzato diſeriuerle que- ,

ſia. Io le dimandai ( come dee ricordarſ) la cagio- | ?

ne di queſta ſua ritirata in villa ? & elaº rispo- .

ſe non
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ritori ſe non eſſer altra, cheper ſtare qualche dì 'a ſpaſſo, - -

aſia e per i fuggire quanto più poteua le cattiue occaſio- i -

ini mi in queſti giorni Quadrageſimali. E veramente ; - - =

reti con gran ragione, perche ſi vorremo andar conſi,

jui derando le qualità della villa routreno, ebella?
aif, vnaſtanza appunto da eſſer abitata più in queſto, -

usa che in altro tempo dell'anno. Sà, chemi ſi potrebbe - -

, dire, che altra coſa è l'abitarui diſtate, quando gli

i ſe alberi carichi di maturi frutti ſono più che mai --

infa ronti a darci il cotidiano beneficio" e le biade - - -

, ſotto ilpeſo dellefecondiſſime ſpighe inchinandoſi al l -

li tro non accennano, che dopo hauer ſentito iltaglio

, dell'aduncoferro ci daranno largamente la ſperata -

ricolta Ouero nell'autunno, quando le vitiſtancheil fº -

º i dipiù ſoſtenere i propri parti parche incuruandoſi -

º, preghino lo agricoltore, che liberandole da quel peſº
goda in premio di ciò l'abbondantei dell' i

vua, dalla qual poi con tanti piaceuoli eſercizi, e

- villeſchi ſtrumenti ſi caua quel liquore, del cuipre

gio è meglio tacere, che dirne poco. Ma in queſto i

riſponderei con poche parole cioè che le ricolte ſi go

donocosì nelle città, come nelle ville; nè mi par,

che apporti tanto diletto il veder mietere il grano,

il batterlo su laia, & il criaelarlo, quanto il -

vedere, che dopo tutte queſte, ed altre fatiche -

venga pulito adempierci i granai. I piaceri della :
f) vendemmiai", , che in villa:non ſieno -

f,ſº maggiori, che in città: mapure non in tutti i paeſi

º perche a trattar diqueſto, ous ſiamo, epropria

" mente come 'oſa qui in Grauina, veggio che l'oue
- i F 2 ſi colſi
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"ſi colgono in villa, e ſi conducono in città, oue meſi l

poi netiniſ fa il più bello della vendemmia, che il

vino. Dimodocheper hauer queſto diletto non ac- l

i cade l'autunno andare in villa, nè pergodere i frut- f

ti andarui laſiate, poiche queſto, e quello s'ha com- li

'modamente nella città. Maaltrimente auuiene di ſi

primauera, nella quale ora ſiamo, perche in queſta i

ſtagione, sì come ſon ceſſate le piogge, e le tempeſte, ſi

e le neui, ripigliando il Sole a poco a poco l'oſata ,

forza ha già ingrauidata la terra; laguale ſotto

l'aria nonpiù ripiena di gielo, nè ancora da ſouer- it

chio calore infiammata, manda fuori l'erbe che con l

vari, e diuerſifiori l'adornano del più vago e ricco

.manto,che vedere e deſiderarſi poſa. In queſta gli º

alberi arſi dall'ardente ſtate, spogliati dal ventoſo º

autunno, e quaſi affatto ſecchi dal freddo e crudo ſ

«verno, di nouellefrondi ſi riueſtono. In eſſa le viti !

laprono gli occhi, le spine producon roſe naſce il gi.

glio, e naſcon le viole da erbe, ancorchefetidi e vili.

In queſta ſiſtemano i fiumi,ſeccanſi i torrenti, e ſi

placa l'adirato mare : ma all'incontro nel verde

ſmalto della terraſcatoriſcono chiari fonti, corrono ,

yfreſchi riui, e riſorgono piaceuoliſſimi laghi. In

ſomma in queſta piaceuole ſtagione tutti i venti dan

luogo all'aura le nubbiſgòbrano l'aſpetto del Cielo, l

dal Cielo prende vaga ſembianza il mare, el mare e

ſ",confederatoſi con la terra, ſi renda grato al- ,

'huomo a paro di lei. Ora tutte queſte doti, che ſolo i

ſeruirebbono a moſtrare quanto d'ogn'altra ſtagio º

neſia di gran liga più degna la primauera;"- i

» dole

i

-

-e
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dole al noſtro propoſito, oue ſi conoſcono e godono,

piùche in villa ? veramente in luogo neſſuno. ,

E però non è da dubitare, che la ſtanza della villa,

non ſia più di primauera, che d'altro tempo dilet

teuole, egrata. Ma di primauera in quai giorni

ſarà ella più profitteuole ? chiariſſima coſa è, che,

ſarà tantopiù nei dì di Quareſima, che negli altri,

quanto è più da ſtimarſi il profitto dell'opere piri

tuali di quello delle temporali. Che dalla villa poſi

ſa cauarſi profitto ſpirituale, non ſe ne dubita

perche a quello ſpazio di terra, ch'ella contie

neſi può proporzionatamente aſſomigliare lo ſpazia

di queſta noſtra vita: in quella ſi piantano gli ar

bori per la produzzione dei frutti, in queſta debº

bonopiantarſi penſieri alti, e virtuoſi. Quella in

coltiuata diuenta inutile, queſta incorretta diuien

vizioſa: e come quella d perſouerchio vmorepro

duce erbe inutili e dannoſe, è per troppa ſiccità ſfa

ſterile, così queſta àper delizie produce mille vani

tà diſpiaceuoli a Dio, è per troppa ſete di poſſedere

diuiene ſcellerata, e maledetta. Nella villa è l'ara

tro, con che ſi rompe e diſpone la terra a riceuer la

ſemina; in noi è il rimorſo della propria coſcienza,

che ci diſpone, e ci ſpinge al ſagramento della ſan

ta confeſſione, la quale ci fa idonei a riceuere la di

uina grazia. I principali ſemi di quella ſono il

grano, e l'orzo, i fondamenti di queſta ſono la con

trizione, e la penitenza: il ſeme naſce mortifican

doſi, e fa il frutto; mortificandoſi l'huomo rinaſce

in Criſto, e fa opere meritorie fra le biade naſce

i e F 3 l'auena
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l'autna, illoglio, e le zizanie; fra le noſtre buone a

cogitazioni ed opere, ve ne inſorgono ſempre delle

cattiui, però come quelle colſarchiello ſi rimonda

mo, così queſte con l'orazione, e col digiuno, e con

leafling2eſi debbono purgare. Fra molti belliſſimi

documeti di Catone a propoſito della villa ſi leggono.

questi, che non c'è maggior danno, che compira

territorio mallauorato; che chi bene abita ſpeſſo va

in villa, che chi vuole certo guadagno,paſturi be

me; che l'occhio del padronei". il campo: e noi

diremo, che non è perdita ſimile a quella d'ºnanº:

ma malcuſtodita; che chi ben viue è incaminato al

Paradiſo; che chi vuol certa, ed infallibile riccheº

za, dedichi la ſua vita al ſeruigio di Dio e che iº

ſomma penſi l'huomo, che nèfigliuoli, nè fratelli,

nè parenti, nè amici, nè altri hauerannogiamai

a buona mira, come egli medeſimo, alla ſaluteº
l'anima ſua. Ma qual coſa è nella villa, onde non

poſſa cauare qualche documento di ben viue

re; Quiui ilrinouar degli alberi e inſegna a rifor

marci di vita; ilpotar delle viti, a correggerci nei

roſtumi; il vangar degli orti, a macerarci la car

me; i canti degli verelli, a ringraziar Idaio de'be-.

nefici, ch'egli rifa; e finalmente ſi vºleſſiºandare

" i tre particolarità della villa,

farebbomo più toſto vn ſermone, che vna lettera

(Bahidunque per ora quanto è dettº prº

borar la parola di V. S. Illuſtriſ, alla quale, per

nonfahidirlapiù, bacio le mani. Da Graunail Martedìſanto del 1581. A s

... - l

;



f

Almedeſimo.

che moraleggiando ſcherza ſul nome
di comedia . - -

B" pare, signore Illuſtriſ, che tutte le no

fire azzioni ſiano vma comedia. Queſta gran

mole delmondonon è ella il teatro, e tutti gli baº

mini i rappreſentatori? Landare, si tornare il

ridere, 'lpiangere, il parlare, il trattare e tutte,

l'altrº faccende non ſono elleno come atti di ome

dia º il mangiare, albere ci rappreſentano la viº

ragine del tempo, il ſonno, la mortei e la ſtarci, la
futura di tutti riſurrezzione: itramagli, i peri

coli, gli affanni, e le infermità di queſta vita non

# delie pene apparecchiatisi nell'altra,

ſecºdo i noſtri demeriti. Queſta giuſtizia, queſti tri

bunali, e queſti giudici terreninº ci rappreſentanº

il tribunaldi Dio ſommo giudice, e giuſtizia ſteſſa!
ogni coſa è compliaiſon comediale gioſtre, i tornei,

si altre feſte di ſimili portata, perche si rappreſº

tano le coſeſtate, o preſuppoſto che furono Meſſer

Gianantonio, hieri, che V. S. mi ſauorì di farmi

deſimarſico, non ci fece on mezo atto di comedia?

e teone anch'egli non è ſempre vna comedia il fatto

; Direi più oltre, feliceſe: ma per non metter

tocca out non ſi dee, dirò ſolo,che Dante hebbe que

fia mira. Perche a che propoſito barebb'egli in ti

solato romedia quella ſua tanto importante opera,

mi ſento laruuida corrercia di quelle ſtrane parole.
- - F 4 contien ,
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contiene miſteri così alti, e difficili, ſe non haueſe

bauuto animo di moſtrare, che tanto queſto mondo

grande e materiale, con tutte le coſe, che in ſoſo

no, quanto queſto mondo piccolo dell'huomo in tut

te le ſue azzioni, in tutti i ſuoi moti, ne geſti, ne'

penſieri nelle paſſioni, negli appetiti, e nel reſto non

ºno altro che comedia. E però non fuora di pro

poſito,nèſenza ſignificato l'ultimo libro del ſuoſtu

dio mandatomi da V.S. Illuſtriſ,lifarui la dili

genza fatta negli altri, è zin volume di comedie:

glielo rimando, e le bacio le mani. Da caſa in

Grauina a 12 d'Aprile 1581. s . . .

º : e º ,

– - ,

- v. - - - - s . “

A meſſer Guido di Guida, a Grauina.
- - -

- - - - - - - - -
- .

-

-

º

- Di ringraziamento.

“ . . . . . i

T. A guaſtadetta con l'acquauite da voi manda,

L tami è giunta aſaluamento, accioch'io ne rer

ſti obligato alla voſtra humanità, dalla quale ho

ricettuti tanti piaceri, ch'io nonſo come bauerglier

ne maia rendere ilguiderdone. Io non mancherà

di oſſeruar, biſognando, quanto m'inſegnate per

adoprar il voſtro prezioſo olio, con la dett'acqua,

poich'io ſo le ſue virtù, bauendolo più volte in me

ſteſſo eſperimentato. Intanto amatemi da quello

amico, il qual'ioſo, che voi mi ſiete, sì come fo io, è

farà ſempre verſo di voi, che queſto è quanto da voi

- - - deſidero- , e -

bir
diur

iMº
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deſidero, e con pregarui dal Cielo ogni contento,

di cuore mi vi raccommando. Da Napoli a 13

di Maggio 1581.
- -

-

Almedeſimo.

- s - Di ſcuſa , -

Hº"per la voſtra de'2o quanto vi dolete

di me, e veramente non ſenza ragione,ancor

che dall'altro canto io non ſia ineſcuſabile intorno a

quello, che vorreſte, perche quando giunſe l'altra

voſtra lettera erauamo tutti tanto occupati, e lo -

fummo parecchi di, per le viſite di queſti Signori, -

che non ſi potè attendere a mandare allefornaci,

per comperar le caraffine da voi deſiderate. E che

ciò ſia vero, il Sig. Don Giouanni ſteſſo vn dì or- - -

dinò, cheſi gli ricordaſſe, perche voleuafarſenear

recare vna quantità, per mandaruene buona par- - -

te di ſcelte a ſuo contento, nè però ci fu mai tempo, - -

- talche paſſa oggi, domani,e l'altro, il negozio ſuanì, - -

perloche non vi s'è maiſcritto nè da ſua,nè da mia

parte. Queſta è dunque ſtata la vera cauſa del -

ſilenzio, racchetateui, e non laſciate di credere
d'eſſer tuttauia in quel buon concetto a queſto Si- l

gnore, che gli ſiete ſempre ſtatoper l'addietro. Di me -

parimºte" viſono quello amico vero,

| che ſapete, che ſempre vifui, e deſideroſo in tutto

quel, ch'io poſſa, di ſcruirui, Da Napoli a 23 di i

AMaggio a 84. -

e -. Al
-

-

-
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Al Signor Colauicenzo Adorino Dottordi

leggi. a Monteſcaglioſo

-

Di corriſpondenza d'amicizia, e di

amoreuolezza.

I Q ho ſempre ſoluto dire non eſſer perfetta quel

ll'amicizia,che non ha l'egualita,e V.S.perfi
lettera mi ricorda l'amicizia, ch'è fra noi, egli

oblighi, che dice bauermi, nel che è diſcordanza.

S'ella dunque mi tiene per quello amico, ch'io le ſo

no,ò nò dica più d'hauermi obligo alcuno, è accetti,

ch'ioglie ne habbia altrettanto, accioche eſºdopari

in noi l'obligo, ſiano anco pari, e corriſpondenti gli

animi, e le noſtre volontà. E così ſarà pari aneo

l'amore, ilquale, come io dal mio canto sò, ch'egli è

molto verſo di lei, così credo, che dal ſuo non ſia

niente meno verſo dime. Diſponga dunque V.S. di

me con ogni ſicurtà, come appunto io farei di leiſe

condoche me ne veniſſe l'occaſione, che intanto le

prego dalSignore ogni felicità. Da Napoli a ad

di Maggio 1581.

A1S. DonAlfonſo Daualo. a Palermo

Di domeſtica ſeruitù, e congratulazione.

SE ilprender moglie è felicità, non donerebbe

eſſerperò tale, che faceſſe dimenticare iſtruitori

-
a padroni

A
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a padroni, come pare appunto, c'habbia fatto fare

a V. S. di meſuo tanto affezzionato ſeruitore. Io

mi rallegro ( e quanto, lo sà Dio ) d'ogni ſuo con

tento, e deſidero bauer ſempre occaſione di fare il

medeſimo: però non vorrei per rimunerazione
,

che V. S. mi ſepelliſſe nella ſepoltura dell'oblio, il

che ſarebbe col non tenermi viuo nella ſua memoria

a paro di ſuoi minimi creati. Credo (e forſenon

m'inganno) di non meritar tanto male, ſianegiu

dice V, S. medeſima, che miſa, e mi conoſce, epa

rendole, ch'io non habbia tanta ragione, quant'io

miperſuado, me ne dia vna moderatapenitenza,

ch'io m'apparecchio a ſopportarla: ma ſe troua il

contrario, ſtabiliſcamiper
premio

la ſua ſolita buo

ma grazia, che quella mi baſterà. E pregando i

Cieli, cheſaltino ſempre la molto Illuſtre perſona

di V. S. le bacio le mani. Da Napoli a 26 di

Maggio 1581.

Al Signor Don Lelio Orſino.

a Grauina

Raguaglia di viaggio, e produce alcuni

prodigi per eſempi.

PE R vn corriero, che partì di quà l'altro di

I volſi dar conto a V. S. Illuſtriſ e del noſtro

viaggio, e dell'arriuata in Napoli, ma non ci beb.

bitempo: ho penſato di farlo con la preſente com

- modità,
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modità, poich'è mio debito; benche le particolarità

poco neceſſarie, com'è dell'hauer hauuto prima -

pioggia, poi caldo, º in vltimo poluere, ſi ritirin

gono in quest'vna, ch'è il trouarmiſano, pergra

zia di Dio, e prontiſſimo a ſeruirla in tutto quello,

a che da lei ſarà conoſciuto buono. Quel, ch'io non

poſſo tacere ſi è, ch'entrando in Napoli la vigilia

dell'Aſcenſione al tardi, come doueuamo entrarui

con letizia, v'entrammopiù che mezo conturbati,

di chefu cagione il Capitan Marcello Giannettaſio,

cheveniua coneſſonoi, il quale al diritto di Pietra

bianca tre miglia diſcotto da Napoli, hauendo egli

bauuta nuoua della morte d'un ſuo vnico figliuolo,

cominciò di ſorte a ramaricarſi, che nè il rispetto di

queſti Signori,nè i conforti degli amici, nè la pre

ſenza di molta gente, che v'era, poteron fare,ch'egli

non continouaſſe a dirottamente piangere; & in

effetto sì come l'amor de figliuoli è ſuiſceratiſſimo,

così non è marauiglia, che il dolor di perderli ſo

prauanzi ogni altro dolore. Ilche ben dimoſtrò

guel gran ſauio Solone, quando per aftuzia di Ta

letegli fu detto,ch'era morto il ſuo figliuolo, cheſen

za chiarirſi del vero diede ſubito luogo al dolore, e

pianſe morto quel, che viuo, eſano era. Inſomma

con tale ſpettacolo ſi fela noſtra entrata. Ora io,

che ſono vn di quegli huomini, che ſi ridono degli

auguri, quel di concorſi (me ne accuſò con l'opi

mione d'alcuni altri, che diceuano, Iddio voglia,che

queſto pianto non ſia prodigio di qualche diſgrazia

a queſti Signori. E a dire il vero ſi vºggon pur

coſe

toſial,

tiſe ne

finon m

ºgurat.

ºltritti

fi e Re

rigi, ſ

º imm,

ºrd, |

ºne, e

titolari,
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tra
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010,

di

rt.

20,

coſe alle volte, che ſi conformano con quelle tante,

che ſe ne leggono nell'iſtorie, cioè gli"iporten

ti non meno pauentoſi, che ſtrani, i quali hanno

augurato le future calamità così degli eſerciti, e

delle città, e de'Regni, come dei lor Capitani,Prin

cipi, e Re in particolare. E chi non sa gli orribili

prodigi, che dimoſtrarono la diſtruzzione di Gie

ruſalemme?ipianti di Caſſandra indouina delle me

morande miſerie di Troia ? i ſegni della rotta di

Canne, e quei del Triumuirato? Maper dire de'

particolari, non è egli noto il prodigio della morte di

Tiberio Gracco ? quel di Tarquinioſuperbo? & il

buefauellante, col monſiruoſo bambino,e altri ac

cadutine al valoroſo Marcello poco dopo mortofra

le inſidie d'Annibale ? Che dirò del Magno Aleſ:

ſandro ? quei corui morti cadutigli a piedi, il vati

cinio di Pittagora, il Leone vcciſo dall' Aſino, cº

altri ſimili, che pocoprima, ch'ei moriſſe gli ſortiro

no?Che deſogni, delle paure, e della meſtizia di Cal,

purnia ? dei lampi, degli ſtrepiti, della vittima

ſenza cuore, e de'notturni vecelli dimoſtranti l'in

degna morte del glorioſo Ceſare? E quanti cattiui

auguri auuennero adOttauiano,auanti ch'egli fuſi

ſe Monarca del mondo ? le tante diſgrazie, ch'egli

patì li verificarono. Son noti quei di Craſſo poco

innanzi accadutigli,ch'ei prouaſſe la giuſta vendet

ta de'Parti.La vittima fuggita dal ſacrificio, le pec

chie, il folgore, º altri ſegni della rouina, e del

compaſſioneuol fine del gran Pompeo. Laſtatoa di

e Marcantonio, che ſudì, quella di Baccoltuata da'

- - Ue Vltip
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venti, la città di Peſaroſua colonia inghiottita dal

- i la terra, e molti altri, che gli annunziarono la ſua

- rouina. Così l'imagine apparſa ne'Filippici a Bru

to, i corui importuni a Cicerone proſcritto e perſe

i guitato da Triumuiri; le pecchie, il dardo tolto di

mano da vn'aquila a vn ſoldato, e i porcellini ſen- i

º za orecchie di Dioniſio Tiranno di Sicilia per la ri- ſi

- bellione de ſuoi ſudditi;le briglie cadute di mana alla ſi

Vittoria, l'inondazione del Teuere, e'l motiuo del- p

la fiatoa di Ceſare per l'infelice fine di Otone Impe- la

radore; e tanti altri prodigi, e ſegni, che come per i

eſſer infinito il numerod'eſi, lungo e infinito ſa- ,

rebbe il ragionarne, così eſſendo notiſſimi ſarebbe in

ſuerchio il volerli raccontare a V S, laquale ha i

familiariſſime tutte le più famoſe iſtoria antiche, e i

moderne. Ma ho voluto fare ſcelta di quepochi e

già detti, come per eſempio, e per accennare altresì, i

che chi voleſſe pigliarſifatica d'andargli oſſeruan- ,

do, leggendo e le moderne, e le antiche istorie, tra- º

uerebbe che in ogni tempo, é in diuerſi luoghi ſa- i

no accaduti prodigi così di ſignificato cattiva, come i

al contrario. E però ſe ben noi, come Criſtia e

ni, non habbiamo a dar fede a certe forti d'augu ,

ri, non ſi può negare, che non ne ſuccedano alle volte ,

- alcuni, che ingannano il ſenſo, e tiranno a ſe l'hu- ,

mana credenza a propoſito dell'entrata, che fe- ,

cero questi signori col tribolo appreſo , che a

ben pareua, che hausſerofra poco a mutarabito, i
f e viuere in lutto, come al preſente viuono per "

la morte della Signora Donna Leonora Sanſe

N uerina

º

A.
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aerina zia materna e di V. S. e della Signora Döna

Maria, la quale perciò da che venne èſempre ſtata,

eſtà rinchiuſa in caſa, come in vn carcere, aggiunge

ſia queſto la graue, e pericoloſa infermità dell'Illu

ſi Cardinale Orſino( Iddio voglia, che la ſcap

pi) venutagli ora di nuouo, e per laqual ſi troua

e rimedi di Pozzuolo. Dipoi ilS. Don Giouanni,

oltre all'hauerſi veduta la Signora Principeſſa ſua

ſºrella quaſimorta d'ona ſubita infermità venuta

le altornar, ch'ellafece da'bagni di Pozzuolo, che

gonfà dal mezo in giù ſtranamente, nè ancora è

peròguarita, gli è ſopraggiunta vna lettera del

Cardinal d'Aragona per la quale gli dà conto d'on

caſa intrattenutogli con pericolo di perderui la vi

ta, Efu, che tornandoſene da quel ſuo luogo di

San Silueſtro di Roma,ilcocchio, nel qual veniua,ſi

ſuoltà, e ſpauentati i caualli lo"per

terra haontratto, dimodoche non potendo egli aiu

tarſi patì talmente, che fra il terrore, e le percoſſe

gſcì di ſe, è così tramortitoſ"piacque a Dio,

che i caualli ſifermaſſero , lo leuaron di ſotto vna

ruota. Caſo in vero di tanta conſiderazione, che

par quaſi incredibile, che ſia potuto accadere in per

ſona di tal portata. Qrfaccia il Signore per ſua

bontà, che tutti queſti mali habbiano termine quì,

e doni ogni contentezza a V. S. Illuſtriſ alla

quale bacio le mani. Da Napoli a 23 di Maggio

a r81. -

Al

- --
----
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Al Dottor Amati Gouernatore di

Monteſcaglioſo º,

Di ringraziamento. - .
-

,

A ſicurtà, che V. S. vuol, ch'io habbia, che

da lei ſiano bauute a cuore le coſe mie, è tanto

tempo, che viue in me, quanto è, ch'io me le diedi

per quel vero amico eſeruitore, ch'ella sà,ch'io leſo

no stato ſempre. La ringrazio de'denari da lei

ricuperatimi e dal Rinaldi, e dal Santeramo, da i

quali chiamandomiſodisfatto,mi confeſſo a lei obli

gatiſſimo. Il che non dico del Maiorella, perche

al procedere, che oſa verſo di me non è tale, qual

meritano le parole, ch'io ho più volte speſe per lui:

ma èforza, che per tutto ſi trouino deglihuomini

macchiati d'ingratitudine. Io me ne ſcuſo con Dio,

e colmondo, e poich'egli non vuol conoſcer l'equità

da mefattagli, piglierà ben'io così fatto spediente,

ch'ei ſe ne pentirà con ſuo danno, Io ſcriſſi a V. S.

per l'altra mia,che harei procurato d'ottener cote

ſto luogo per lo Magnifico Sorrenti ſuo cognato:

mapoiche ſi tratta di confermarui lei, mi ritrarrò.

in dietro, nonmiparendo lecito far differenza dal

l'vno, all'altro,cº a V. S. bacio la mano. Da Na

poli a 28 di Maggio 1581.
- - - - -

Al
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Al signor Alfonſo Araldi Viſconti. » - - - -

i , a Pomarico a

- - e , e,i . º

officioſa, 8 amoreuole . -

i -

o dinuouo ricordato a quellº lapre

+meſſa, che rivife del negoziºdi Ferrandina, - -

a ragionatogli del nuovo fisiºdi coteſto luogo, -

non perch'io non ſapeſſi non douerne cauare alcun -

coſtrutto, ma per ſodisfare al debitºdell'amicizia,

ci tra noi. Ègli aſcolto volentieri quantº io gli

diſi, e poi ſe ben mi riſpoſe, fu con vnaparola,ch'io

per me non la ſo eſprimere, talche biſogna far tortº

io, che non mi babbia riſpoſto Vºſºfº ilſuo

vmore, e la ſua natura, elaſº anch'io,allentiamogli - -

la briglia, e concorriamo con lº ſº volontà,fin. º

tanto che ſi vegga oa egli vada" . E perche,aiani iro fratello, a quetºº: -, e

fondo, che con eſperto dell'iſº º della condizion

mia,gran torto harefºe anoi credere ch'io lo tengº

in quel grado d'affezzione, hº sò, che voi tenete

, in meritano le ſue lodeuoli qualº: Io gli -

podimandato qualſiai animoſitodellº ò del -

venirſene"i non trouo, che altrº -

cagione l'inquietichel non ſentirſºſano,ò ſia -

per lo freſco moto del viaggio; º per la mutaziº -

ael'aria. Staràdunque a vedere, e econdo ſiſen- ,

iracoli diſpºrradiſi delrefioritº" i

che ſe il mio testimonio è da qualche ºſº egli è per

- - G fare -

- , a
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fare quella riuſcita, che può ſperarſi del procedere

d'on diſcreto giouene, quale gli è, e qualſi deſidera

daciaſcun, che l'ama,come voi, º io, che per fine di

queſta vi prego da Dio l'adempimento d'ogni vo

ſtrogiuſto deſiderio. Da Napoli a 28. di Mag

gio 1581.

º
–

--
– –

A vn certo pedante. . .

3 è , et . si

; Diſcorre intorno alla parola, Huomo, biaſi-,

i mando il mancar delle promeſſe. -
.,r. -

v s - - - - - --

N E L Geneſi, meſſer mio ( ſe pur lo leggeſse

i N mai) è ſcritto, che hauendo Iddio diuiſo la lu

se dalle tenebre, gli elementi l'ono dall'altro, ed in

ſommadona vizioſa pace, che era fra tutte le coſe,

fattone vna virtuoſiſſima guerra, rreò gli alberi, e

le piante e tutti gli animali didoagli vccelli l'aria,

aipeſci l'acqua, ed a quadrupedi la terra. Greò

dopo tutte queſte coſe l'huomo, coſtituendolo pa

sdrone, e dominator del tutto, al qual diede anco

vna coſa, che lo fa di gran lunga differente, e più

º degno di tutti gli altri animali, ch'è il diſcorſo della

ragione, è ſia giudicio, è ſia intelletto, è ſenno, che

ſon tutt'ona coſa. Dimodoche non è fuor di pro

poſito detto, quando ſi dice, che vn huomo priuo di

giudicio, è mentecatto,ò balordo, è (come dicono

in coteſti voſtri paeſi) ſemplice, e vna beſtia, per

: cbe tolta via dall'Huomo quella ſola particella del

- , l'intelletto,

-

- -- -

--- - -

-
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l'intelletto, nell'altre coſe egli è tutto ſimile allebe

ſiie. E ſe conſideriamo il ſignificato di queſtapa

rola, Homo, che così è detto dal latino nella ſacra

ſcrittura, vi traueremo vn belliſſimo miſtertona,

ſcoſto, il quale fa molto al noſtro propoſito; e per

che credo, che voi non lo ſappiate, voglio andare

nelo spiegando. Douete adunque ſapere, che quan

do quelſommo fattore, e fonte di veraſapienza Idi

dio diede all vltima ſua fattura queſto nome, Hoe

mo, venne con eſſo a dargli due documenti, ſotto

i quali ſi comprendetutto quello, che dee oſſeruare

vn huomo, e specialmente va Criſtiano per grati

ficarſi a eſſo Dio. Voletelo vedere, conſiderate le

lettere, che vanno a queſto nome Homo, laprima

delle quali è l'H, che da i Grammatici non è ſtimar

ta lettera nell'alfabetto. Dell'altre tre le due ſono Q,

figura, che ſecondo gli Ariſmetici vuol dir nulla,

detta da loro zero, anzi volendoci noi ualere del

ſuono d'eſſa, vedremo ch'ella è vn'aſpirazione
, è

voce doloroſa, e da buono tribulato, onde reſta a

conſiderarſi la lettera M. Queſta non vuole infa

rir altro, che Memento Aiſer, cioè ricordatiotta

· Homo, che ſei miſero: o fattura la più degna, che

ſia vſcita dalle mie mani, non t'inſuperbire contra

dime, Memento, ricordati che tu ſei miſero, perche

ſei di terra. Ouero, Memento, ricordati de'bene

fici grandi, ch'io t'ho fatti, hauendoti creato buo

moad imagine,eſimili
tudine mia,eletto dominatore

iſopra tutte l'altre creature, e datoti il lume della

Aragione, non meneſſere diſconoſcente, ma penſa

2 dall'altro

-

-

-

–
-
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dall'altro canto alla tua Miſeria, perche ſeifragile,

inclinato al peccato, e però ſeruo della morte: Me

mento Miſer, ricordati o Miſer Homo. Or dunque

colui che di queſti due documenti non ſi ricorda, è

non li ſa, è non vi penſa, è argomento chiariſſimo,

ch'egli non è buono, ma beſtia. Ho voluto addurli

per eſempio a voi, Maeſtro boemo, affine che non

v'inſuperbiate tanto del preſente ſtato di Magiſter,

che non penſiate al voſtroprimo eſſer diſcolare, 3

a ciò, che per lo auuenire intrauenir vi potrebbe ,

che queſta ſarà vna ricetta, a mio giudicio, molto

ſalutare, e conueniente alla vita e profeſſion voſtra,

anzi ad ogni grado, e condizion d'huomo. E ſe voi

in particolare ne bauete dibiſogno, riftringeteui

in voi ſteſſo,º in voi ſteſſo deſtando lo addormen

tato giudicio, conſiderate e dite, quando vn'huomo,

sche ha ricevuto beneficio da vn'amicogli promette

qualche riſcontro di gratitudine dee attendergliela

ſi è nò? Sarete forzato a riſpondere a voi ſteſſo,

diſi, perche non ſolamente l'amico all'amico, ma

l'huomo, eſſendo natoper l'huomo, è anche obligato

all'huomo, e l'huomo dee far beneficio all'huomo,

per eſſerfra tuttigli huomini vna naturale confor

mità, ed amicizia. Però l'amicizia contratta, ed

abituata per lunghezza di tempo fra due huomini

è quella, che più vale, e queſtaſarà tanto piùper

fetta, quantofra l'uno, e l'altro amico non viſarà

niun vataggio d'obligo, ma eſſendo pari l'obligo,

ſaranno anchepari gli animi, gli affetti e le volon

tà. E voi, che ſiate altresì Maestro d'ariſmetica,

. . e 72ate
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º e matematico, digrazia conſiderate vmpo dinº l

i queſto nome Homo, che ºi trouerete queſta leggº

amicizia, ch'io dico, perche toltº. via l H, la

, i quale non ſerae per altro, che per aſpiraziº
70, parola, i due 0, che ſon due zeri ( come douetefa- i

ri pere) daſ ſoli non fannonº niſſuno, e ſonº i

ſf, me due fini reſta ſolamentº lº, che vuol dir mille, -

f, numero pari & infinito, che inſeriſcono di quei In

5. feriſcono, che come i duºſon due ſini, º due º - i

ir, annichila altro, così gli ºligº di due

veri amici debbono eſſer finiti “ſº vantaggio»

10
4, acciocbefra eſſi ſia ſempre lº ch'è vn'amorepari, -

gi di finito, onde ſi viene a ſº queſta bella concor- -

ai danza, diMo, anzi queſtaimagº º º effigie

ſge d'huomo,perche, come fº ben tocco dal dottſſº

0, Dante nella ſua Comedia, cimira nel volto del- º -te l'huomo vi ſcorge chiaramentº queſto compoſito» l

la queſta concordanza di queſte tre armonioſe lettere,

7, oMo. Laquale ſenza dubbiº alcuno ſi viene º

4 guaſtare, mancandoſene altº delle dette tre lette- -

'g re come appunto ſi viene aguaſtar l'amicizia ſº
7, amico promette on piacere alalººpoi gli masai -

rºe il guaſto il compoſto del nome ºººi colui,

d ond'è proceduto il difetto, viº (come diſſi diſº: i

ii pra) a reſtare vn'animalbruto. MaPº nonpeſº -

- arpiù innanzi, vi ricordoſolo, che per l'autº ;

d vi dilettiate d di non promettere ºpromettendolº
l lattendere ſe hauete caro d' ſirºPº buomo- a
! TDa Napoli a 3 o di Maggio º , l .

º - G 3 Al
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Al Signor Franceſcoantonio Sor- i

renti Dottor di Leggi.
º - - , l?in
- a Grauina lº

Officioſa, e che gareggia di corteſia. lº
« - -. -- - i

EGGENDO la lettera di V. S. nella quale il

il i più con iperbole poetica, che con verità ſtori- ſi

va mi loda tanto, mi ſono imaginato, che ſia intra

uenuto a lei, come intrauenne a quel non meno

5ſemplice, che belliſſimo giouane, ilquale veduta la

ropria imagine in vn puro fonte, ammirò, amò,e

bramò quella bellezza, che ſtimata in altrui, era in

"ſe medeſimo. V. S. che di natura è corteſiſſima, ve- |

de, è le par di vedere in altrui quel, che è ſuopro

prio,il che naſce dalla ſua modeſtia. Piaceſepure

(al Signor Iddio, ch'io fuſi tantobuono aſtruirla

nel particolar, che deſidera, quanto ella miſtima,

che la ſeruirei, com'è mio debito. E ſe le parſe di

conoſcer in me qualche particella, per laqual'io me- º,

ritaſi d'eſſer accarezzato da qualche Signore, dee º

vicordarſi di quel che laſciò ſcritto nella ſua Repu- M

blica il diuin Platone, oue parlando de'ricchi, e del lo

potenti dice, che datiſieglino ad accumular denari, i

quanto più di quelli fannoſtima, tantopiù la vir- º

tu diſpregiano: e ſe ciò diſſe allora, penſi che di- i

rebb'egli al tempo d'oggi,s'eicifuſe. Direbbe, mi ºi

ſipotria rispondere, quello appunto, ch'ei diſſe nel n

medeſimo luogo, cioè che quando in vna città le ric- i;

- t. - chezze,
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chezze, e i ricchi ſono bonorati, le virtù ei virtuo

ſivi ſono diſprezzati. Il che ſe oggi appar veriſi

mo, chi viue in Napoli nepuò render teſtimonio.

Però dispongapur V.S. della mia perſona alla li

bera doue conoſce, ch'ella vaglia a ſeruirla, e così

potrà far eſperienza di me che naturalmente ſon

eapital nimico di tre coſe: bugia, ingratitudine,d.

adulazione : e bacio a V.S. le mani. Da Napoli

a 9 di Giugno 1581.

–

Al Signor Giambattiſta Attendolo.

a Capoa

Che ſi rallegra, e loda l'eſercitarſi nel

le ſcienze. . -

- VANTO io mi ſia rallegrato della ſalute di

Qº S. gliene potrà render teſtimonianza

- meſſer Giambattiſta Cappello ſuo compare,

che me ne ha dato nuoua, quando il ſaperella,ch'io

le ſon ſeruidore non baſtaſſe a farglielo credere.

a Ma queſta mia allegrezza, ancorch'ella ſia ſtata

grande, è diuenuta molto maggiore, quando ho po

ſcia inteſo dal medeſimo e le delizie, e le pompe, ei

teſori, in che V.S.felicemente viue. Confeſſo bene

diſentirnevn'inuidia tantogrande che non èpun

sto inferiore all'allegrezza pred tta: ma credo in ciò

non commetter peccato veruno. E quando pur io

lo commetteſſi, ſarebbe più tºſto per impotenza, che

- G 4 per
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per infingardia di non fare, che queſta mia occulta

inuidia ſi manifeſtaſſe a ciaſcuno, forzandomi ca.

minare per liſuoi vestigi fin tanto, ch'io arriuaſi

aparticipare della gran copia di ſuoi beni. Ma

ſbiſogna dichiararſi, accioche queſta mia inuidia

non ſia preſa diuerſamente da quello, che in effetto

ella è. L'inuidia dunque, ch'io ſento di V. S. è vir

tuoſa, conueniente, e lodeuole, perche quei teſori,

ch'ella ſcorge in lei non ſono de'beni infiabili di

fortuna, non ricchezzefugaci, non gioie prezzate

dagli animiſuperbi e vani, nonpompe di faufioſi

apparati e d'abiti altieri, nè delizie di vita okioſa,

e laſciua: ma gli ampigiardini delle ſcienze, ch'ella

poſſiede; la varia dottrina, di che è adorna; e frut

ti/oduiſſimi, che ne caua de'quali non ſolamente ci

baſe medeſima continouamente, ma ſi ſtudia ezian

dio difarne larga copia agli altri con le non meno

i dotte, che ingegnoſe compoſizioni e di Filoſofia e di

“Theologia, ed Oratoria, e di Poeſia, nelle quali a

autte l'hore ſi eſercita. E queſte ſon le ricchezze, e i

teſori, che non temono ladri, nè ſono ſottopoſti

al vorace tempo, nè all'inſtabilfortuna. Conti

moui adunque V. S. la ſua lodeuole impreſa con

quelferuoreperò, che può corriſpondere algran der

ſiderio di chi aſpetta di veder fuora opere degne del

belliſſimo ingegno, e del dotto giudicio di lei, che io,

il quale ſono ono di quelli, rºſio intanto pregando

le da Dio lunga, eſana vita. Da Napoli a 9 di

Giugno 1581.

Al
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Al Signor Marcello Peſcicello.

º a Grauina - -

è - , .

e Chiedevn'officio per vino amico, ragua

- glia d'vna cauſa, e conta a propoſito

alcuni detti grazioſi.
v - - -

- - -

-

-
, e -,

di V.S. a me gratiſſima al ſolito, ed ho ſubito

ricapitato il plico indiritto al Signor Muzio, e la

lettera al Signor Antonio Caracciolo, come da lei

mi veniva comandato, e benche il fatto ſia ſtato di

poco momento, biſogna purch'io dica, che ſe V. S.

fapeſſe quantopiacerſento quando mi vien coman.

dato da lei, non mi risparmierebbe in cos'alcuna, ſe

non in quelle, nelle quali non mi conoſceſſe buono.

E tanto più noto la fiducia, che V. S. moſtra ha

uere in me, più che in alcuni altri, quanto che il

signor Camillo ſuo fratello, e mio padronefa l'op

poſito, poiche giudica l'altrui protezzione per le ſue

dettere più idonea, che la mia, tutto che, a mio cre

dere, poſſa renderſi certo di non bauerſeruitore più

affezzionato di me. Venendo ora all'officio di Gra

uina, del quale per on'altra miapregai V. Sfog

3iungo, che colpenſare, ch'iofuiid'hauerei

poeaſorte, come l'ho in tutte le coſe mie, io me n'era

acchetato: ma il Magnifico Giulioceſare Giannet

taſio, a chi ho fatto vedere il capitolo, che V. S. me

neferiue, m'ha di nuouoperſuaſo a ripregarla, che

- - - - - - - voglia

“º; - . . -, i

To ER mano del Vittorio ho riceuuto la lettera

i



la ſua ſofficienza al Signor Duca, poiche per ora

"gli# - I# conoſco i ", molto

ageuole, perche ſi va trattenendo in carichi molto

bonorati. Se V. S. è contenta difaucrire i ſuoi ſer

uitori,e maſſimamºte in queſto particolare, chepuò,

faccia che da ora s'habbia la commeſſione spedita

per lo ſudetto anno. Ed a queſto propoſito non

voglio laſciar di raccontarle vnafacetiſſimapropo

ſta, e rispoſta del Signor Alfonſo Maſcambruno, il

cui grazioſo procedere credo, che ſia noto a V.S. e

ſe la lettera ſarà lunga, ſerbiſia leggerla in più vol

te, e nell'hore diſoccupate. Andòpochi diſono que

ſto gentilhuomoa trouare il Marcheſe della Torre,

e gli chieſe vn'officio d'on luogo deſuoi; e riſpon

dendogli il Marcheſe, ch'era dato ad altri, egli lo

chieſe per l'anno ſeguente, e quello diſſe il medeſimo,

& egli lo richieſe per l'altro, e giurandogli il Mar

cheſe, che ancora per quello ſe lo trouaua hauer

promeſſo, il Maſcambruno con quella ſua ſolita

prontezza per aggiungerlo diſſe, che ſcontentaua

d'hauerlo per la quarto, 6 anche per lo quinto an

no. Allora il Marcheſe gli diſſe, che poich'egli

era venuto tanto innanzi, era contento di darglie

lo: a che il Maſcambruno con la medeſima prontez

zaſoggiunſe, Signore, e ſe V. S arriuaua all'on

decimo, 6 al duodecimo anna, io pur menepaſſa

ua alterzo decimo, perch'io era riſoluto di hauerlo.

Sofugrazioſa, chi conoſce il Maſcambrunologia
dichi,

es l I E R o i
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ſi dichi, e V. 3. che ha giudicio, ancorch'ella non an- -

º daſſe a propoſito, facciau l'andare. Mireſta ora a - - -

º darle conto della cauſa del Signor Don Ceſare, che -

º V.S. deſidera ſapere: fu fatta con dargli aue anni

º di rilegazione, e (per quanto ſi diceua ) nell'iſola

º di Capre, come luogo già tanto diletteuole al terzo - -

i Ceſare: maprima, ch'ei v'andaſſe n'hebbe la grazia

º dalVicerè, peròcon condizione di non paſſeggiarº

º per Napoli inſino a nuou'ordine di S. Ecc. Aaa.

º egli è ben da notare quel che la Principeſſa di Sul

i mona diſſeal Vicerè queſti di paſſati, che chiedendo,

Si gli grazia delfratello, prima che la cauſa predetta a

º ſi faceſſe, e rispondendole il Vicerè, che s'haueſſe pa- -

a zienza fin che queſti Signori officiali faceſſero quà-,

ti toſſiconueniua per decoro della giuſtizia, ella ſog

m giunſe, o Signore, ebfateui vna volta, e ſia queſta,

th conoſcer per Vicerè. La rispoſta fu pronta breue,

iº arguta, e pungente: però laſciando V. S. con quei

ºr ſto buonprò, le bacio le mani. Da Napoli a a o di

a Giugno 81. . -

ſti - - - a - a

a ,– ––

º Al Signor Antonio Caracciolo.

gi . -

lº Gli diſſuade la protezzione d'un vizioſo. - .

º T A lettera di V.S. alla quale ſarebbe più con

ſº L ueniente vn lungo commento, che vna breue

i riſpoſta, hauerebbe moſſo non pur me, che ſon di

la natura piaceuole, ma quell'amico altresì, cº le ſta

r - , ſi be

i

-
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sì bene in grazia. Però l'autor del furto dellibro,

che V.S. mi raccomanda, meritaua perdono, s'egli

lo paleſaua quella ſera, ch'io glienefeci inſtanza per

lo ſºſpetto, che s'baueua di lui: ma egli non pura

me, ma lo negò al padrone Illuſtriſ & alla fine

conuinto, e confuſo dalla propria vergogna, ſi poſe

infuga, e ſife contumace. Io per me nèloſcuſo,nè

lo condanno: però mi ſento ben roder il cuore pen

fando,che nel virtuoſiſſimo, e nobile animo del mio

Signor Antonio Caracciolo poſſa hauer luogo vn

preſuntuoſo, dapoco, e vizioſo, com'è l'autor del

furto: ma tutto procede dalla ſouerchia bontà, la

qual'io ſempre ammiro in V. Signoria. E per non

paſſar con ſilenzio quel dottopaſſo, ch'ella miſeriue,

cioè che ſi concedono alcuni furti, come a ſoldati l'ar.

me, 6 a litterati, da chi deſidera imparare, i libri,

nel che dimoſtra con deſtrezza vna famigliarità

Platonica: dico a ciò rispondendo che quando l'au

tor del furtofaſe tale, gli ſi potrebbe conceder que

ſto priuilegio: ma vn vizioſo, com'egli è, non merita

d'eſſer annouerato fra la ſchiera di quelli, che è

ſanno, è deſiderano di ſapere, perche tutti queſti,

ſeconda Platone, ſon da eſſer chiamati ſapienti.

Laſci adunque V. S. di protegere chi è vizioſo,per

che ci perde di riputazione, e tratanto conſerui me

nella ſolita ſua grazia, poiche non ha nè più verò,

nèpiù affezzionato ſeruttore di quel, ch'io le ſono.

Da cºſa in Napoli a 2a di Giugno 1581.

--

In
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In nome del Signor Don Giouanni

Daualo

Al Signor Duca di Grauinaſuo cognato, col

ſopraſcritto ſolito. a Grauina

Di condolimento per la morre del

Cardinale Orſino. -

-

-

9 CH E habbiamo hauuto così mala ſorte
nell'infermità del Cardinale Orſino(la cui ani

ºa liceaa Iddio nella ſua gloria ) che dopo hauer

preſi i rimedi di Pozzuolo, per liquali ſperauamo

di vederlo riſtorato, queſta" luna gli diede

così terribile ſcoſſa, che ridotto all'eſtremo, hterſe

ra a due hore di notte reſe l'anima a Dio: ho volu

ºPºrzº di queſta condolermene con V. s.gſen

ººe4aeſa perdita ci tocca in comune tanto,quan

to è la ſtrettezza delparentado, e dell'amore, ch'è

fra noi. Ma quello, che mitiga il dispiacere, che

ragionevolmente dobbiamo ſentire dona tantaper

ºtto, è il guadagno molto maggiore, che al ſituro

baueràfatto quell'anima volataſene al ſuo Creato.

resſº dal buonfine d'on huomo ſi può di luifare il

medeſimo giudicio. Imperòche l'hauer veduto con

che pazienza tolerò l'infermità, con che intrepi

dezza e antiuidde & aſpettò la morte, e con che di.

ºionº atteſe a neceſſari ſagramenti, è d'hauerglie

ne innidia, e credere ch'ei goda già quelti,
- - 6, 7a

-

-

-

-
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c'ha ordinato Iddio a chi ſecondo il ſuo grado mena

vita buona, ci eſemplare, come ha ſemprefatto

egli. Noi dunque ſiamo i perditori, a noi tocca

la pazienza: abbracciamola, e conformiamoci col

voler di Dio, il quale ſia quello, che ci aiuti tutti,

ed a V. S. bacio le mani. Da Napoli a 19 di

Luglio 1581.

DiV. S. Illuſtriſſima -

Fratello,eſtruitore affezzionatiſſimo
- , º a - - s -

) D. Giouanni Daualo d'Aragona .

- - - - - -

i

Al Signor Don Carlo Daualo per la

- Signora Donna Maria Orſina.
- - e a Palermo

Si ſcuſa del non hauere ſcritto, e ſi duole

- della morte predetta .. .

Q E V. S. non credeſſe, che non viue oggiperſo

ma almondo, che deſideri ſeruirla più di me,

bauerebbe quel torto, che ha chi nega la verità ſteſº

ſa. Delpoco mioſcriuerle ricordiſi V. S. che per

vn'altra mia da Grauinamiglie ne protettai, per

ragione della miapoca ſalute. Con tutto ciò adeſſo,

ancorche con incommodità, e dispiacere, ho volu

to con queſta ſcuſarmi contro all'accuſe, che V. S.

fa di me in vnaſua ſcritta al Sig. Don Giouanni

- accioche

i sii
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aecioehe ſappia in che ſtato io mi troui. Eſaputo

lo non ſi preſupponga, che da vna perſona oggimai

ſicura d'eſſer nata per viuer ſempre tribulata da

infermità, ed afflitta da diſrazie, poſſa hauerne

quelle ſatisfazioni, che ſi poſſono bauere da chi viue

ſano, e contento. Non baſtaua all'inſaziabilfor

tuna quanto m'haueua fatto, che ha voluto conti

nouare (e Dio voglia, chefiniſca quì ) con la morte

del Cardinal mio zio, che ſia in Cielo: perdita, che

m'accuora tanto, quanto può giudicar V. S. come

mio amoreuol padrone. Habbiami dunque com

paſſione così ella, come ciaſcuno di cotesti altri Si

gnori, e Signore, che io deſiderando a tutti il colmo

d'ogni contento,fo fine, e bacio a V. S. le mani. Da

-

Napoli a 19 di Luglio i 58 r.

- - -- -- - - - - - - i - . - --

Di V.s Illuſtriſſima- - . . . . --

Come ſorella, eſerua affezzionatiſ. º
- Tv . -

- Donna Maria Orſina-.

- Al Signor Duca di Grauina, l'Autore.

Conſolatoria per la morte del Cardi

nale Orſino. -

S ONOſtato in forſe vn pezzo, s'io doueua,ò non

doueuafar quest'officio con V. Eccell di conſo

larla, mentre nella mia idea la veggo tutta addolo

rata pianger la morte dell'Illustriſſ Cardinale e

- Orſino
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Orſino ſuo zio di felice memoria. Mi riteneua da

vna parte l'inſficienza, ch'io conoſco in me ſteſſo,

e dall'altra m'inuitaua a ciòfare l'obligo della ſerui

tà, che io ho con eſlei, e l'affezzione, che io porto

alnome della nobiliſſima,cº Illuſtriſ, ſua famiglia.

L'inſofficienza mi ſgomentaua quaſi dicendomi, le

tue ſemplici parole non pure non le ſcemeranno

punto del dolore, ma le cagioneranno faſtidio: e

l'obligo all'incontro miperſuadeua, ch'io ſatisfaceſſi

a lui e non dubitaſi del reſto: e così al fine inclinan

do a queſta parte mi riſolſi di fare il mio debito, ſe

non con tanta facondia, almeno con ogni affetto,

poſſibile. Io sò, che come la perdita è ſtata tanto

grande per V. Eccell. quanto ſi sà, che'l cardinale

era aſceſo fra i maggiori Prelati d'oggi al ſupremo

grado di valore, così il diſpiacere ſarà grandiſſimo

in lei, onde i miei conforti, come proporzionati,

nonfaranno profitto alcuno. Però ſo bene ancora

eſſer tanta parte di prudenza in lei quanto è notiſ.

mo a ciaſcuno, che la ſua perſona quaſi da teneri

anni fatta berſaglio di autuerſità, ne ha ſofferte già

tante, che ogn'altro, che l'Eccell. V. ſi ſarebbe del

tutto abbandonato, e pur con l'animo di Ceſare, e

con la ſofferenza d'Ottauiano è rimaſa alla fine in

uitta. Così adunque ſpero, che ſi moſtrerà contro

a queſt'vltimo, ancorche terribil colpo, accioche a

guiſa dell'albero della palma s'erga tanto più in al

to, quanto piùgraue è il peſo, che tenta di chinaria

al baſſo. Non ſipuò negare la gran forza, c'ha il

ſenſo in qui creatura, o in quelleti più,

ou'è

–º------
-- -

–

-

è

º
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dou'è più humanità: ma all'incontro non è dubbio,

ſ che il lume della ragione è tanto più eccellente in

vn'animo nobile, che in vn vile, quanto queſto è

più di quello nell'ignoranza abituato: vorrà dun

queV. Eccell forzarla natura e'l proprio eſſere,

e parer de gli vltimi, s'ella è di que primi º non lo

crederò mai. O ſe quegli antichi ſauj, che'l vero

Dio non conobbero, non voleuano, che'l morto

ſi amico, è parente ſi piangeſſe, perche credeuano che -

egli andaſſe a miglior luogo, che babbiamo a far
ſi noi, che mediante la grazia del nostro Saluator -

i Gieſa Criſto ſiamo ſicuri di" queſta breueper

!) l'eterna vita ?Tre coſe notabili, e degne di conſide

º razione accadute nelCardinale Orſino mipar, che i

ſ douerebbono quietar la mente dell'Eccell. Voſtra,

, la prima ſi è il fine, ch'egli ha fatto così buono, e così i

i ſanto, che come non può niſſuno eſſer ſicuro di fare
ilmedeſimo, così da tutti gli ſi douerebbe bauere non i

picciola inuidia, la ſeconda è ilpenſare, ch'egli è

morto sì gran Cardinale, che forſe non ſarebbe mai - -

potuto eſſere sì gran Papa; e la terza ed vltima,

ch'egli è tanto pianto morto da tutti, quanto da tut- -

ti vniuerſalmente fu amato viuo, e quanto egli a - º

| tutti fu officioſiſſimo, e benefattore. E quando an- -

che queſte tre coſe non baſtaſſero a quietarla, quie- - -

tinla almeno queſte tre altre, cioè che il ſuo pianto -

non può tornare in vita ll Cardinale (ſi vita ſi dee ;

chiamare queſto breue, e periglioſo tranſito ) che
quello, ch'è comune a tutti, com'è la morte, non dee e

parerci incompatibile in vno; & inſomma, che e' -

- . - - - II quando

;
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'quando è ſguito vn dannoſi dè auuertire, che non

ne ſeguiti vn'altro ſimile,ò maggiore. Voſtra Ecc:è

trauagliata da infermità nella perſona,aggiungen

“douiſi ora il dispiacer dell'animo, ſi verrebbe a ca

gionare vn danno, ch'io ſolo a penſarui ne tremo, e

però con tutto lo affetto del cuore la prego e ſcon

giuro, che ſcacci da ſe il dolore, é armandoſi di

pazienza ringrazi del tutto la diuina bontà, la

quale donia V. Eccell, ogni conſolazione, si comio
la prego, che faccia, cº-li i milmente bacio le ma

ni. Da Napoli a 19 di Luglio 1,81. -

In nome della Signora D. Maria Orſina.

Alla Illuſtriſ. Signora mia, come ſorella,

º e"" isº .

cbſ, di Grauina .

- Si conduole della morte ſudetta.

E R l'altro corriero laſciai diſcriaerea V.È
-P della morte del Cardinale Illuſtriſ, noſtro zio

difelice memoria, per i fuggir quell'occaſione, che

era per apportarle sì gran dispiacere, conſiglian

domi in ciò meco ſteſſa, che ne rimaſi di modo sbi
gottita,ch'io confeſſo, che ſopraffatta dal dolore

non hebbi memoria di coſa di queſto mondo. Ma

dipoi ſubito ch'ioni ribebbiſi e contra mia vo

glia, al Signor Duca, per non contrauenire in tut

to alle leggi dell'Aſo, e lo pregai, che mi ſcuſaſſe con

-

s .

. . -

V. S. accioch'ella ſicontentaſſi, che quella ſola let- l l

l

tºr4
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tera fuſi comune fra loro, ºmi obligaſſero a

replicar parole, che ciſomminiſtrano diſpiacere.

io non dubito, che come queſta granperdita ci toc

, in comune, così V. S e per l'obligo del partº:

ina, per la ſua naturale amorevºlezza º
uerà ſentito quel dolore, che perla ſua miſeriue:

cro da vm canto me ne condoglio ſeco, e dall'altro

la eſorto a veſtirſi di quella pazienza, ch'io cono

ſco eſſerconueneuole, e neceſſaria a me medeſima:

ſe mi rendo certa, che le farà tantofacile, quantio

ſo eſſer ſuo proprio il diſprezzarle mondane -
mesſità, poiché si come quelle non hannºmai ceſſa

i figeria, così all'incontro, º ºº
mo inutto, è lor moſtrata ſempre coſtantiſſima -
raccia dunque il medeſimo al preſente, ch'io in

tanto imitandola pregherò noſtro Signore, che i

dia quella conſolazione, che ci biſogna, e le bacio le

mani. Da Napoli a 22 di Luglio 15 ºre

Di V.S. Illuſtriſſima- -

Comeſorella eſerua affezzionatiſſima

Donna Maria Orſina-.

L'Autoreal Sig. Camillo Peſcicello.
a Potenza -

Che ſcherza con modeſtia, 8 amore

suolezza -

S, legge, che Alcibiade gran Capitano degli Atº

nieſi, e diſcepolo di Socrate fu così eccellente
- - - H 2 Ora
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ſoratore, che querelato più volte di molti manca

menti da lui fatti nell' amminiſtrazione dell'im

preſe di quella Republica, quando compariua a di

fender la ſua ragione, come chenhaueſe pochiſſima,

ſaceua sì con la ſua perſuaſiua, che a torto, da dirit

tovolgeuagli animi de'cittadini, adirati contra di

a lui, alla ſua diuozione. Ma Marcello Romano,

che anch'egli nella ſua gloria bebbe per compagna

l'imuidia, accuſato più volte dagli emoli ſuoi, come

quello, che non haueua, come Alcibiade, fatto coſa

degna di menda, ſenza niun'arte oratoria,anzi col

tacere la propria ragione, nonpure fu ſempre aſſo

luto,ma induſſe eziandio gli altri a parlare bono

ratiſſimamente in ſua difeſa. Ora, s'io dimandaſſi

a V. S. qual di queſti duegran Capitani ha imita

sto nella ſcuſazione, che mi ſifaper la ſua lettera,

credo bene, che più volentieri s'attaccherebbe all'in

nocenza di Marcello, che all'eloquenza d'alcibia

de» Ma io giudico, che con più verità confeſſereb

be, che conoſcendoſi hauer bauuto il torto verſo di

me, non ſi ſia per meglio ſpediente curata dell'inte

grità del Romano, o auualutaſi dell'aſtuzia del

Greco. E che ciò ſia vero, io mi dolſi col Sig. Mar

selofratello di V.S. e mio padrone, nonperche da

lei non mi veniſſe ſcritto, maperche da quella nºmi

veniua comandato, poiche indrizzaua quì le ſue º

lettere ad altri, che a me. Et ora V. S. mi ſeriue

ſcuſandoſi, che oltra che tien lo ſcruere per la più

faticºſa coſa, che ſia, ha poi due maggiori occupa

zioni, che ſono i popoli, e ſoldati, quelli inquieti, e

- - queſti
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queſti incontentabili, Etio rispondo, che ha tutte,

i ragioni del mondo ; ma non a dirlo a me, perche'

av. s.ſipreſapponeſe;ch'io, mi lamentaſſi del ſuº

pocoſcriuermi,ſarebbe vn tacciarmi dipreſunzio
ne,poicheproud anch'io che tormentoſia l'importa

nare gli amici, è padrºni:º lettere di cerimonioſi

complimenti. Il deſideriº mio non è altro, che º

d'eſſer amato da mieipadroni, vn di quali è V.º.
e ciò mi ſi moſtri con l'ad pera" in tutto quel

lo, in che mi conoſcon buºnº aſeruirli: di che la pre

go con ogni caldeziº, e le bacio le mani. Da Nº

poli a 22 di Luglio 1581. -

TAM.Andrea Romanazzo Segretario

del Sig. Don Ceſare Daualo. ,

-

-

º

-

alla Padula

- Che riprende, e inſegna intorno alla Pro

feſſione dello ſcriuere lettere

Lcigno, vecelo notiſſimo ſiriuonº alcuni, che

ancorche egli ſia di così buona, epacifica natu
ra, che da ſe non ſa far male a niſſuno, sauuien,che

dar Aguila; laguale all'incontro è nonº
ed inſolente, che terribile eſuperba; egli ſiaprouo

cato a battaglia, non purgagliardariºſidifen

de, ma quaſi fatto dalla giuſtizia ºfr e ſimo, e

brauo, il più delle volte non ſi diſfare, dalla pagna»

ch'egli non ne rimanga vincitºre, Ilche ho voluto

io addurui per eſempio, il mio meſſer Andrea, per

dimofirarui, che la giuſtiziafinon ſolamente ne

gli

–m-
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gli buonini, che hanno diſcorſo, ma eziandione º

Abruti, che priuine ſono. Voimolti meſi, 3 annifa a

v'incapricciafie citra di me per vnaparola riferi- ,

taui, ma da altri, che da me detta nè di ſiete mai po- º

tuto riducere a credere, che io non l'habbia detta, la

per molte ragioni, che ve ne ſieno ſtate addotte, fra i

l'altre, che non accadeua a me, che vi conoſcevo,an- l:

dar inuettgando l'eſſere e l'aspetto voſtro, e dir,che ,

haueuate cera più di barbierotto, che di Segretario, a

come in vero diſſe colui che veruna conoſcenza non si

haueua di voi. E perche voi di queſto andaſte al- .

cuni di brauando, e minacciando di volermi fare,

e dire, fui (come ben ſapete) humanamente a tro- º

uarui, ammonendoui, & eſortandoaia leurui º

quel velo dagli occhi, il quale vi facea vedere ilfal- ,

ſo, per lo vero, do a continouare nell'amoreuolez- s

queſta lite, che io permeteneua perfinita, reſtò per

vnpezzoſopraſſeduta, finche ora intendo ſecondo

le parole riferite quì da vn giouane molto (a quelr

ch'egli ſi moſtra ) voſtro affezzionato amico,epar

tigiano, che mandate biaſimando con dire, che ha- ,

za, che da primapareua, che voimi portafie. Onde ſi

uete quattro delle mie lettere, nelle quali ſono parec

chi errori, e ch'erauate riſoluto di portarle dinanzi a

al Signor Don Giouanni. Vigiuro da galant'huo- s

mo, che quando inteſi ciò diedi in così fatte riſa, che i

queſti gentilhuomini di caſa, che viſitrouaronpre

ſenti," coſtretti a fare il medeſimo: e queſto, ſi

non perch'io preſuma, che gli ſcritti miei ſieno irre- º

prenſibili, che ſarebbe vna ſtrana albagia,maſibene ;

- per
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per ſerio ſicuro, ch'eſſi non ſon tanto difettoſi, che, i

da voi paſſano eſſer con ragione ripreſi,ò cenſurati. -

Dall'altro canto ritiratomi in meſteſſo feci, come in

uerra deefare vn'accorto, e prudente Capitano, -

che qualunque ſi ſia il nimico, ancorche poco loſti

mi, non in tutto lo diſprezza; & andato vn pezzo,

con la mente diſcorrendo in che coſa mi hareſtepo

tuto riprendere, non potei mai trouarne alcuna,

e rimaſi allafine nell'opinione ſudetta, cioè che voi. - -

non ſiate datanto di cenſurare i miei, nè gli altrui -

ſcritti. E per aſſicurarmi di ciò cercai fra i mazzi

delle lettere, che giornalmente vengono al Sig. Don

Giouanni, e ve ne trouai cinque del Signor Don -

Ceſare, tre delle quali ſono ſcritte di man voſtra. -

Io le leſi, e le trouai sì fattamente difettoſe, che da - -

queſto conobbi, e mi aſſicurai di quant'ho detto di

ſopra. E così mi moſſi a fare inſtanza al ſudetto v

Signore, che vi haueſe aſtretto a portar dinanzi

a ſua Signoria lepredette quattro lettere, accioche, -

da voi accuſate, e da me difeſe, egli ſi fuſe chiarito,

del vero. Veniſte voi la mattina ſeguente per li- -

cenziaruigli, e ragionandouen
e egli in mia aſſen

za, voi megaſte hauer mai detto coſa contra di me,

nèdegli ſcritti miei, comeſua Signoria mi diſſe poi,

capitato io, e partito voi: onde me ne preſi tutto -

quel dispiacere, che ſente chi volonteroſo di venire,

alle mani col ſuo autierſario, per moſtrar la ſua -

giuſtizia, ne viene da piccolo accidente impedito. - º

Però voi neſiete rimaſo, mi pare, con più diſauan

raggio, poiche hauendo fatto il brauo contra di me, i

H 4 l a te- '
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lºauete poi negato, fuggendo l'affrontaruiconeſe.

ſºmeco. Laonde io a fine mi ſon deliberato dichia

virui per lettera tutto ciò, che a bocca per voſtro

ºaºcamento m'èſtato vietato,oue con eſtraordina-,

ria corteſia vi darò vna norma tale, che ſe non ſa

rete nimico del ben proprio,potreteper lo auuenire,

ºlendouene ſcriuere con manco errori e leggere

4ºl che altri feriue con più conſiderazione, do

ºadunque ſapere che chifa profeſſione diſtriuer

lettere dee a mio giudicio conſiderar tre coſe, ſenza

lequali non ſi può ſcriver punto bene, la prima è
perchi ſi ſcrive, laſeconda di che, e la terza a chi.

Per chi prima,perche differente coſa è da ſcriuer

perſº ſteſſo, aſcriver per altri, eſcriuendo per altri

ſeriuere per vn'huomo di baſſafortuna, o pervn

Caualier priuato a Signori digran qualità, è da

pari a pari, è da gran Signori a perſone inferiori,

e va diſcorrendo, poiche biſogna ſecondo il grado di

colui, per chi ſi ſcritte, e di quello a chi, adoprando

ilgiudicio vſar termini e parole, che oneſtamente

moſtrino la maggioranza dell'ono, e la minorità

dell'altro ſecondo in che grado di differenza ſono.

E così fra gli eguali ſetondo la più, è meno ſtret

tezza d'amicizia, che v'è, ſi poſſono vſar parole di

amoreuolezza, e di corteſia: & queſta ſarà come

vna regola in generale. In particolare poi ſe ſi ſcri

uead vn letterato ſarà ben fatto, che lo ſcrittore ſi

sforzi con quanto ingegno egli ha d'eſſer elegante, e

d'oſſeruariutte le regole, che oſtruareſi debbono,
poichesà, che dicendo bene ſarà inteſo e lodatoºdi

- gg72a0
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tendo male,tacciato:ſiauipe
resepio

il pericolo,a che

ſono ſtato io, che lettere ſcritte da me fieno capitate

in mano a voi, ſeueriſſimo, e giudicioſiſſimo cen

ſore. Ciò non autuiene ſcriuendoſi ad altri, e maſe

ſimamente a Signori, iguali come quelli, che poco

oggidì ſi curano di romperſi il capo a diuenir lette

rati,figlionofarſi beffe di quelle lettera, nelle quali

shabbia voluto lo ſcrittore parer troppo Toſcano.

Ond'io bauendo ſempre a ciò mira m'attengo nello

ſcriuere alla via di mezo, ch'è di sfuggire quant'io

poſſo alcuni vocaboli propri de'Toſcani, e non d'al

tra nazione,e vſar di quelli,che Toſcani e ſindo ſon

però più comuni all'Italia, 6 oſſeruati da buoni

ſcrittori,dimoche
miſi

potrebbe dire,tu potreſti ſcri

uere più Toſcanamente,manon più oſſeruatamente,

in quanto ſi ſtende il mio poco ſapere. La ſeconda

coſa da conſiderarſi diſi, di che, perche ſcriuendoſi

dinegozi non accade andar cercandol'oſſeruazio

ne de vocaboli, nè la candidezza epurità della lin

gua,nè certi termini di retorica, onde al negozian

te, che riceue la lettera, biſogni ſtudiarla di parola

in parola col vocabolario in mano per intenderla,

ſtando l'importanza d'eſa a piegarbene il concet

to, e dicanſipurparole d Napolitane, è Lombarde,

d d'altroue; àſe ne replichi alcunapiù d'una volta,

che queſto nonfa il caſo. All'incontro poi, ſe ſi ſcri

ue a vn Signore, o ad vna Signora in materia di

rallegrarſi à di condolerſi ſecodibene, è di male ae

cadutogli, è di raccomandargli qualcheperſona,ò di

complimenti, come l'eſa oggi, ſi oſſerua il contra

1'49
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rio, che è la breuità, e le belle parole. La terza ed,

vltima coſa da conſiderarſi nello ſcriuere è, a chi per-,

che ſe ſi ſiriueadvn letterato già s'è detto come, ad

vn'amico è parente, con tutta quella famigliarità,

che ſivuole; ad vn Signore, è priuato Caualiero,

ſecondo il gradoſuperiore, è inferiore della perſo

ma, per chi ſi ſcriue, e di mano in manoſpuò veni

reaſeruitori, ed a vaſſalli,conſiderata qualche dif

ferenza, che può eſſerfraeſi. Tutto queſto ho vo- “

luto dirui, accioche ſappiate, che quand'io ſcriuo,

e maſſimamente per li padroni, non iſcriuo tanto

a caſo,ch'io non canſideri molto bene quel chioſcri

uo, il che ſe da voi fuſe oſſeruato ſcriutreſte con,

manco errori, e le voſtre lettere non ſarrebbono

così ſconce, com'ele ſono. Ed accioche non paia,

ch'io parli in aria, v'anderò quì notando a vnper

vno tutti gli errori, che ſono in queſte voſtre tre

lettere, nelle quali credo, che poco men, che di tutte

le specie, c) in tutti i generi ve ne ſieno. E per

cominciar da capo dirò prima del ſopraſcritto, che

in eſſe oſate, il quale nella più vecchia, ch'è ſotto da

ta de'cinque d'Aprile del 158o, fate, All'Illuſtriſs.

Sig. fratello, 8 c.ſcriuendo per lo Signor Don Ce

ſare al Signor Don Giouanni, e nell'altre due diſpia

cendoui forſe d'aſar più quel fratello così intero

fate, frello. Nelche chiaramente ſi conoſce, che voi

da principio non eruate ben ſicuro in che modo ſi

baueua aſcriuere quel fratello abbreuiato, vedendo

forſe, che tra Segretari d'oggi è variazione in eſſo,

& alla fine riſoluendoui col buon giudicio,c'hauete,

v'at

-
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i vi attaccaftea quella bella abbreuiatura, frello,

moſtrando di non ſapere la regola delle abbreuia

i ture, la quale è tanto nota, quanto faciliſſima ad

i oſſeruare. Ed è, cheper abbreuiare vna parola ſi

atlezzione di quelle lettere, che in ſaſigiudicano

º le più officioſe, 3 importanti, auuertendoperò che

- tra vocali, e conſonanti congiunte inſieme non fac- -

º, cianoparola finita, perche l'abbreviatura verrebbe

a reftar vana, e direbbe vn'altra cºſa, come appun

to fate voi dicendo, frello, doue quello accento,

i quel titolo, è come dirlo vogliamo, non ha forza

veruna, & invece di fratello, ditefrello, perche, ,

è parola finita, e non ha biſºgno d'altro contraſºgno

a farſi intendere. Gli eſempi, che ſopra di ciò potrei

adduruiſono tanti, che vanno all'infinito, e maſſi

mamente nella lingua latina, oue le abbreuiature

ſonpiù vſitate, che nella toſcana, nella quale non ſi

permettano, eccettoche in alcune coſucce,come ap

punto ne ſopraſcritti delle lettere, e per entro in

quale vn'altra, che per diſcrezzione s'intenda.

E per non faruireftar di mala voglia ven anderò,

pur mettendo quì alcune per eſempio, come a dire - -

nella latina,Dfm, per Dominum: Dfe,per Do- - -

mine: Qm, per Quoniam: Si, per Secundum: -

Oés,per Omnes:Nrum, per Noſtrum: Sprin, per

Spiritum, e molte altre ſimili. Nella toſcana ve ne

ſono come a dire,Mag per Magnifico:Lra per Let- -

tera:Pine, per Padrone:Vro, e Nro,per Voſtro e

Noſtro, e così Ffllo, per Fratello, e non Fréllo, º

come voi ſcriuete. Dalle quali abbreuiature, e da

fatte,

-- . .
- - -
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tutte l'altre che per diuerſilibriſveggono, potrete

pigliare eſempiº, eformarui vna regola da non in

ciampar più, chme hauete fatto. Venendo ora al

didentro della voſtra lettera, la quale incomincia,

Con la venuta del mio Secretario, non poſſo la-.

ſetar di dirui,ch'io mi ricordo, che a quel tempoſer

uiua ancora il Signor Don Ceſare il Fanciulli, il

quale hautuaprima di voi queſto titolo, onde non

doueuate voi attribuiruelo: e per dirui il vero,

quand'io vo alle volte conſiderando di quanta im

portanza ſia l'officio del Segretario a farlo come ſi

dee, miſgomento anch'io di vedermici: ma dall'al

itro canto vedendo oggi, che ſorte d'huomini lo eſer

citano, eſon chiamati ſotto queſto titolo, me ne ver

gogno, e me ne vien pietà Dte poi nella terzo, e

nella quarto riga della voſtra lettera (per non eſa

minarla da verboa verbo ) queſte parole. Se non .

haueſſi trouato Don Hinico mio con alouanto

di diſcenſo; ſe ben grazie a Dio vada di giorno

in giorno allentando. Le quali quanto manchino

di tutte quelle parti, che abbelliſcon l'orazione, chi

ſene'ntende ſen'auuede, e ſpecialmente quel, Seben

grazie a Dio, con quel, vada. E più oltre .

Se V.S. mi concedeſſe darmi noua, quel conce

dere, e dare come ſtanno bene inſieme, e quel noua,

com'è Toſcano: ma in queſto v'ha ingannato la

differenza, che è da'veſi, alle proſe, che come in

quelliſiſcriue, noua, in queſte ſempre, nuoua, e

non altrimente. Soggiungete poi, dal dì della mia

partita, ſenza dichiarare queſta voſtra partita

da che

º -
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da che luogo ella ſi foſſe. Ma tutti queſti ſi potran

no chiamar peccati veniali paragonati a quelli, che -

Jeguono, perche dite, certificandola, che con mi.

nor deſiderio l'aſpetto, ch'ella maggiormente

imaginar ſi poſſa. Che vi pare, padron mio, è

egli queſto vn peccatiglio? Seriuete a vnfratello -

da parte dell'altro, e dite, che con minor deſiderio - -

aſpetta nuoua della ſua ſalute, che maggiormente -

imaginarſi poſſa, doue ſe ben quel minore, con quel - -

maggiormente fanno vn contrapunto da fiordi
l re ogni buon muſico, pur quel poco di coſtrutto,

che ſe ne può cauare viene a dire, che'l Signor

Don Ceſare con tanto poco deſiderio aspetta nuo- -

ua della ſalute del Signor Don Giouanni, quanto -

più ſipuò imaginare vna coſa poca e minima, cioè

- che non lo deſidera punto. Queſto errore io lo chia

l marei di falſa elocuzione, sì come alcuni altri de'

i predetti ma a dirui il vero mipar, che paſſi tanto la

miſura degli errori ordinari, che a metterlo fra gli

altri dubito che gli occuperebbe tutti:io non ſo dun- i

ſ que come battezarmelo, ne laſcerò il peſo a voi, che l

gli ſiete padre. Ma non è ancor" la voſtra

lettera, nella quale cºtinouando col ſolito ſtile ſcri

uete. Pregola, ch'oue non può ſupplirſi con la -

| preſenza del corpo, ſnppliſca con la ſpeſſe zza di - e i

| iettere. Parole, che mifan venir voglia di farui -

| intorno vn lungo diſcorſo in materia dell'oſſerua- - , -

| zioni del bene, e correttamente ſcriuere,il che com'io i -

monſon per fare, così non voglio reſtar di daruici i

alcuni auuertimenti. E primacon quel, Choue, i

moſtra º - -



moſtrate di non ſaper la vera regole delle proſe, oue

al contrario de'verſi le parole ſitroncano,ò collido

no il meno che ſi può, il che nè verſi per la neceſſità

della miſura, o fiato d'eſſi non ſi può oſſeruare, che

comunque ſi ſia ſempre le parole intere danno ad

ogni ſorte di ſcritto più grauità, che altro: niſſuna

neceſſità dunque vi forzaua a dir, Ch'oue, e non,

Che oue, come doueuate dire. V'imaginaſte poi di

fare vna bella contrapoſizione con quella preſenza

di corpo e speſezza di lettere e commetteſte tre im

portantiſſimi errori a vn tratto, il primofu quella

riempitiua dicèdo, Preſenza di corpo,poiche a dir

f"ſenz'altro baſtaua, che già il corpo è quel

o, ch'è preſenza, e non l'anima, ch'è inuiſibile: & a

conſiderare il ſuono della voce ſteſſa ve ne poteua

fare autuertito perche vien dal latino preſens, cioè

preſente, coſa viſibile, il che è del corpo, è non del

l'anima, è per dir meglio d'ambedue inſieme, e però

quando ſi dice a qualſiuoglia perſona, la voſtra pre
ſenza, s'intende ſenza dir nè di corpo, nè di spiri

to, nè d'altro. Il ſecondo errore è quella ſpeſezza

di lettere, detto impropriſſimo, perche peſezza di

nota denſità, or come voleuate voi dunque, cheper

molte ed infinite, che fuſſero ſtate le lettere ſcritteui

baueſſero fatta queſta denſità, è peſezza, che dite?

ſarebbe stato dibſognofarne fare vna gran quan

tità in vn tratto, e poi legatele ſtrettamente inſie

me inuiarleui per vna beſtia da ſoma. Aſſaiman

co errore bareste commeſſo dicendo, oue manca la

ſpeſezza del corpo ſuppliſca la preſenza delle lette
ºg, 727a
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re: ma vn'altra volta, per dir meglio, potrete vſar

frequenza, è continouazione di lettere, è altra voce

ſimile. Il terzo errore è di grammatica perche ha

uendo voi dato l'articolo al corpo, doueuate anco

darlo alle lettere, cioè che hauendo detto con la pre

fenza pel corpo, biſognaua dire con la ſpeſezza,

dfrequenza (per dir meglio ) delle lettere. Inſom

ma conchiudendo la lettera dite. E pregandole

dal Cielo le buone feſte: haueſte almeno detto, .

mille buone feſte, o, queſte e millaltre buone feste,

e ſimili. Queſti ſono gli errori, che nella voſtra

prima lettera ho giudicati più degni da notarſiben

“che quelcominciar di periodoſenza maiuſcola, co

me voi vſate, è di tanta importanza, che quaſi of

fuſca la principal chiarezza dell'orazione, che con

ſiſte in eſſo. Ora vna lettera piena di tanti, e così

fatti errori, com'è queſte vostra, non è egli vna

compaſſione, ch'ella ſi vegga ſottoſcritta di mano

d'vn Signore della qualità di Don Ceſare certoſi,

ma che voi l'habbiate fatta non è punto marauiglia

poiche il ſimile ſi vede nell'altre. E la ſeconda vo

fira lettera fatta a 19 d'Aprile del medeſimo anno,

'ch'è fatta laprima, 6 incomincia. Mi trouo ha

uer ſcritto vna mia a V.S. per mezzo del mio

Segretario. Doue in quel verbo, Hauer, così ac

corciato cadete nel medeſimo fallo, anzi più gra

ue, da mepoco di ſopra rinfacciatoui in quel, Ch'

oue, perche qui ſeguendo la parola, Scritto,che co

mincia con S, e conſonante, doueua purfarui fini

re quel benedetto verbo, Hauer, e dire, Hicre e
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Ma c'è di peggio, perche fate dire al voſtro padro

ne, che ha ſcritto per mezo voſtro, che ſiete il Segre

tario, come ſe s'haueſſe a dubitare, che alle volte non

fiſcriua per mezoſuo, ma del cuoco, e tutto è, che

«voi medeſimo inuiluppandoui dite vna coſa, volen

do dirnevn'altra: l'intenzion vostrafu di dir così.

Mi trouohauere ſcritta vna mia a V.S. e man

datagliela per il mio Segretario ſteſſo. Dipoi

ſeguitando il voſtro ragionamento inciampate di

nuouoin quella, Noua,notataui nell'altra, eſg

giungete, non mi trouohauerne reſpoſta. Quel,

reſpoſta, in vece di riſposta direbbonlo altri, che i

pizzicaruoli del mercato di Napoli ? E poi, che

non ſapete onde poſſa cauſarſi, oltre che queſto,

cauſarſi, non è buon vocabolo, vi doutua pur ren

der miglior ſuono all'orecchio, Cagionarſi, ch'è più

proprio, e piu bello.Vengo diique có queſta a pre

garla a voler ropere. Vedete brutto modo di dire,e

ne haueuate tati degli altri, cioè, vengo a pregarla,

che voglia rompere, è, che ſia contenta, di che ſi con

tenti,ò che reſti ſeruita, è, che le piaccia di rompere

queſto ſilenzio. Il medeſimo fate nel fine dicendo,

pregandola a tener me in ſua buona grazia, in

vece di dire, pregandola, che mi tenga,ò, che voglia

tenermi, 6 c. Laſcio da parte quel, ſiano, e quel,

mancarò, che aperſona di qualche conto ſarebbon

da notarſi per errori, hauendoſi a dire, ſecondo la

vera regola, fieno, e mancherò; e molte altre coſe

di ſimil fatta, che vi ſono, e vengo alla terzaedvlti

ma lettera, la quale è nuoua, eſſendo fatta aiº
- el
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delpreſente meſe di Luglio. E laſciando ſtare,chefa

cendo voi menzione del Marcheſe di Lauelloſcriue

te,lauello, ſenza maiuſcola nel principio, com'è leg

gevniuerſaliſſima,che dee vſarſi in tutti i nomi pro

pri,vengoa quel paſſo,oue dite,Ho dubitato,ch'al

cuna indiſpoſitione habbia impedito V.S. ilche

ſenza la negatiua non, è falſamente detto, ed infe

riſce il contrario di quello, ch'era l'intenzion vo-,

ſtra. Perche oltre, che dagli ſcritti del Boccaccio,

e di tutti gli altri buoni autori potrei adduruene

mille eſempi,vo daruelo adintendere al meglio,ch'io,

potrò. Il dubbio non è altro, che non eſſer ſicuro,

d'vna coſa, cioè ſtare fra il ſi, e'lnò in ambiguità,

e però quandol'huomo ha qualche amico, è parente.

caro lungi da ſe, ha ſempre deſiderio d'intendere,

che non pata qualche male: ma tratanto, ch'egli,

non ne sà la certezza, ne dubita. Dicendoſi adun

que, io dubito, che tu non pata, ſi viene a dire, io

ſto in dubio di quello,ch'io non vorrei, che tu patiſ.

ſi. All'incontro dicendoſi d'on nimico, io dubito,

ch'il tale pata male; outro, dubito che'l Turcoſia

morto, come ſi dice, ſenza la negatiuaſi dimoſra la

paſſione, che ſente colui, che deſidera, per lo ſtare

in dubbio del mal del nimico. E tanto baſti ſopra

di ciò. Più oltre in queſta voſtra lettera ſi leggono

le ſeguenti parole. Se ciò può tenermi con l'ani

mo diſturbato reſti in coſideratione dell'amor,

ch'io le porto. Nelle quali voi ſteſſo moſtrate di

non ſapere quel, che vi vogliate dire, perche per

far fede al Sig. Don Giouanni, che il Sig. Don

I Ceſare

------- --
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Ceſare vius con anſietà d'intendere, che qualche

male non lo tenga impedito,volete, che reſi in con-º

fºrazione dell'amºre, che il signor Don Ceſare

gli porta, e di queſto, che luce, e che certezza ne,

viene ad hauere il Signor Don Gioaanni? Credo,

che gºleate dir così, ſe queſto dubbio mi turba l'a-

nirno reſti nella conſiderazione di V: S. a cui è noto.

l'amor, ch'io le porto però i ueſta voſtra n:iºua re-º

torica ioni sò dou'ella" Afaper qaan

to non laſcereſte toi di dire in ogni lettera, con la

venata del mio Segretario? In tutte e tre queſte let

tere, che altre non ne ho di ſcritte di mado voſtra,

vi nominate segretiri), che benpare che queſto ti

tolo vi è nuou, che l'affittate tanto. Appreſº pare

inciampate nel Nouail che dimoſtra non eſſerer

roº di penna,ma di voſtra zucca, douendoſi(come

v'ho detto) ſirtuere Niroua, enonaltrimente Ma

per concluſione,eſigillo di tutto questo mio diſcorſº

mancaua l'altro errore, che ſeguita nel fine di que.

ſta voſtra terza lettera, nella quale dite in perſona.

del Sig. Don Ceſ Ho trouato D. lucrezia (nota

te quel nome ſenza la maiuſcola) trauagliata a

gnia di donna grauida. Chi ti pare di questº

bel concetto º la Signora D. Lucrezia, come ſi sa, è

grauida di parecchi meſi, che Iddio le conceda eon

fàaſalute vn altro figliuol maſchio:ors'ella ègraui

a ,perche dite, che sia trauagliata a guiſa di donna

grauida? Non v'accorgete, che quel guiſa mette in

dubbio la coſa certa? Ve lo livoi per bene, s'al

cun diesſe, omºſer Andrea Romanazzo ſeriue à

- - guiſa
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assai inaliguiſa di Segretario?Io sò,cheſe non". affatto pri

uo digiudicio conoſcerette, che que ";
non vi terrebbe in conto di Segretario, ma di chi

sforzi di parerlo. Or vedete dunque, che bella tae

cia date alla voſtra padrona, chepar, che la ripu

stiate finta, e non veramente grauida, comella è.

Ma ſe mi dimàndaſte in che guiſa haueuate a dire,

che fiſſe bene ſenza leaarne via qeuel guiſe, che

vi ci piace tanto? i riſponderei, che nhauemitipi

recchie delle guiſe, e ºtte buone, come a dire, Ho

trouata la Signora D Lucrezia trauagliata in

quella guiſa, cheſºgliono far le donne gradide co

mella è. Quero, trauagliata non altrimenti che a

guiſa che ſale ſtare ogni donna grauida, quelella

è o ſe queſte non vi piaceuano dire in quest'altra

guiſa, Trauagliata appunto da donna graaida-,

che così non mettendoui quel guiſa, con manco pa.

rola fiaua bene. Orſia lodato Iddio, c'hahhiamifi.

nito. Queſti duuertimenti, come ſon ragioneuoli;

così credo che da voi (ancorche con mal volto)ſa;

ranno riceauti ma perché potrebb' ereii
q ſetvolefiefarditeſta voſtra li mando aperti ſottoli

sera del S. D. Ceſare a cioche volendo ſua Signoria

poſſa leggerli, e così per le auenire ſia più auter

tiro nel ſottºſcriuere alle voſtre lettere. E per finire

non dirò altro ſolo chein" di queſta aſpet:

terò, che voi per contracambio mi diati chiarezza

degli errori, che hauete trouati in quel'altre mie º

amiviraccomando.Da Napa 23 di Luglio 1,31.

- - -

--- -
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- Al Sig.Marcello Peſcicello,a Grauina.

Di Amorenolezza ºconalcuni eſempi morali.

NTtimo è il documento, che V.S. mi dà per la .

ſua de 21 di queſto ma chi raffrena la lingua

nel giuſtoſaegno, e nell'ira? Può ben ciaſcuno quan

do il mare è tranquillo, ardir di ſolcarlo: ma nelle

burraſche, e fortune chi vi s'aſſicura? Facciapur

Iddio, che la venuta di V.S. per auanti non aſpet

tata, e però più cara a chi la deſidera ſia così di cor

to, come quiſi crede accioche l'orecchio ſolo oda

quello, cheſuol con più licenza proferir la lingua,

che ſcriverla mano. Fra tanto V.S. chei":

bontà mi chiama amico, oſſeruerà quel che diſſe vn

ſauio, cioè, l'amico eſſere vn altro ſe fieſo, e perà

douergliſi comunicare tutti i ſegreti del cuore. L'oſs

ſeruò bene quelgrandei"dro, poiche alla ma

dre delvinto Dario, che gli chiedeua perdono, ha -

nendo per errore honorato Efeſtione in ſuo ſeam

bio, diſi, non hauete altrimenti errato, madre per:

rheanco queſti è Aleſſandro. Ilche gli aggiunſe

tanto di gloria, quanta poi gliene ſtemaronogº

fatti di quella ſtrabocchevole iranellaquale più ºdl

te incorſe. froppafelicità ſarebbe la mia, ſe fºſſi

roparti così fatte in me, che meritaſſero quanto

Vis miſeriue, e mi valerei della riſposta di Focio

ni agli ambaſciadori d'Aleſſandro, che hauendogli

portato a donare cento talenti perche a me,diſ'egli,

fra tanti buonini honorati ed illuſtri, manda a do
V247'6'
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nare Aleſſandro? Perchete ſolo, riſpoſero, ha per

buomo boneſto, e da bene: & egli ſoggiunſe, ola

ſciate,ch'io mi rimanga per ſempre qual'egimi giu

dica, e non volle accettar il dono. Così, dico,riſpon

derei alle lodi datemi da V.S.per non parere ambi

zioſo,quando ben le meritaſi come fece colui"
ferta dell'oro, per non", tenuto cupido di quello.

Maper ora mi baſterà di risponderle, ch'io miglo

rio d'eſſer certo, ch'ella mi tiene perſeruitore, come

in vero le ſono. AlSig. Antonio Daualo baciai le

mani in nome diV.S, moſtrandogli quella parola,

sbella miſerius di lui e si com'egli è inoſpirito che

penetra all'intrinſeco ſubito con voltoridente diſſe,

o che taglio per queſto amico, perche eraaamo quì

in caſa. Ora perch'io ſono propinquo all'andarme

me al mio volontario eſilio,"pregando V.S. che

non manchi di tenermi viuo nella ſua memoria, e le

bacio le mani. Di Napoli a 25 di Luglio 1581.]

Al medeſimo.

In riſpoſta d'wna ſua di Amoreuolezza.

Ingrazio V.S. dell'affezzione, che per la ſua

R. mi moſtra; eſoi" 770/2 i ſi,l

diſpiacer, ch'ella ſente, ch'io mi ſia allontanato da

quella caſa procede non da altro, che dalla ſua mol

tabenignità poiche dice non ſentirlo per alcun dan

mo, che me ne ſia autuenuto, maperche ſe le toglie a

l'occaſione di riuederci più coſì. Di queſtopuò
t r

. . . . I 3 V.S.
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v.s. conſolarſi, perche ſe ella è pervenirda queſte

bànde, come s'intende, ci vedremo con grazia di.

- dio quà e ſinò, potremo col beneficio delle lettere,

- continouare nella ſolita corrispondenza, V.S. di

comandarmi, e io di pregarla eſeruirla ſempre, l

come deſidero, e debbo. Ho riceutito il principio del

Sonetto della gran Marcheſa di Peſcara, o inte

fà il nobil deſiderio di V. S. e del Signor Duca

Illuſtriſ non manoherò d'informarmi, ſe il fini- i

mento ſi troua, e di procurare intanto, che da di

uerſi belli ingegni viſifaccia, ſenza che l'onoſap
spia dell'altro acciotheſivegga meglio la varietà de'

penſieri, in che daranno. Del tutto poi

(ſe qualche nuouo impedimento non vi

s'interpone)auiſiròV.Salaquale

bacio le mani pregando il Si- º

- s gnore, che la feliciti.
- Da Napoli a 6

- - di Settemb. -–-----

1581.

Fine del primo Libro.

.

-
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In nome del signor Marcheſedi Lauro.

Arthuſtriſ e Reuerendſ Signor mio, e padrone
oſſeruandſ, il Signor CardinalGranuela.

- - - a Madril i -

- - ; - i . l

Di ringraziamento, -
-

- -

.

g Ldiſpiacere, che V.S. Illuſtriſ:

i ſma ſente della morte del Mar

cbeſe mio auo, che ſia in Cielo, è '.

ragioneuole, poiche sà d'hatter

º perduto vno de più affezziona

i tiſeruitori, ch'ella haueſſe al

saga mondo. Però può bene aſſicurar.

fidi non hauer acquistato manco in perſona mia -

di quello, che haueuaperduto in perſona di lui; e

quantopiùſon rimaſeginariº che ella#la ſua -

e º i 7710 : -

ºrt º
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moſtra ſentir diſpiacere, tanto più ſpazio mi retta,

per ragion d'eta, da viuer quel vero ſeruitore di

V.S.Illuſtriſ per lo quale me le ſon già dedicato, e

qualſe le riputa tutta caſa Pignatella. Di quanto

ella m'ha fauorito circa il negozio di Poggioreale,

non poſſo per ora far altro, che rendergliene tante

grazie, quante ne ſpero ſempre dalla ſua valoroſa

mano. E per fine di queſta pregando V.S. Illuſtriſ.

che voglia riceuere e queſto, º ogni altro mio par

ticolare ſotto la ſua protezzione, le foriuerenza,

con deſiderarle ſuprema felicità. Da Lauro a 15

di Decembre 1581. ---

DiV" e Reuerendiſ.

Seruitore obligatiſ, che laſeruirà ſempre,

- Il Marcheſe di Lauro.

- Al Sig. Marcello Peſcicello, a Grauina.

-

-

Di raccomandazione, e di lode.

A mia partita da Napolifu così repentina ,

ch'io non hebbi tempo di fare il mio debito co

miei padroni,nè poi ho ſopplito di quà per lettere,

per mancamento di chi le portaſſe. Non creda però

V. S ch'io mi ſia dimenticato di quanto ella mi co

mandò circa quei quattro verſi della Signora Vit

toria Colonna, che in teſtimonio del vero con la

preſente le mandogli altri diece per compimento del

ſonetto, fatti da on garbatiſſimo edottiſſimofra

te de'Minori di S. Franceſco, Maeſtro in Teologia,

- diman

-
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dimandato Fra Caliſto da Napoli, il quale ( come - -

credo, che'l Sig. Ducaſappia) dee queſta Quareſi

ma prima ventura venire apredicare in Grauina. - -

Credo, che darà non poca ſatisfazione di ſe a cote

fta città per eſſer egli ornato, oltre alle ſacre di mol

te belle lettere. Gli è piaciuto, ch'io mandi queſti ſuoi

diece verſi accompagnati da queſta mia, quaſi per - -

arra, è pegno della ſua nuoua, ma ben fondata ſer- - -

suitù verſo il Sig. Duca. Potrà V.S.vederli,e para

, gonarli con quei degli altri: ma poiche ſono diper

j ſona così dotta, e perfetta, habbia riguardo a poue

ri incipienti. Al Sig. Duca, 6 al Sig. Don Lelio -

Illuſtriſſimi, prego V. S. che faccia coſti in mio no

me riuerenza di perſona, com'io & a loro, ci a lei - -

la fo di quì col cuore. Da Lauro a 22 di Decem

bre 1531.

Per lo Sig. Marcheſe di Lauro.

«All'Illuſtriſi. Sig. mio, e come padre oſer. il Sig.

Conte di Sanualentino, a Napoli

. Riſponde a due lettere, e ſcherza amoreuolmente, -

IN queſto punto, ch'io era per riſpondere o - -

alla lettera di V.S. de' e di queſto, m'è ſopra

giunta l'altra ſua degli 8 del medeſimo comincianº -

doperò da quella, dico, ch'io riceuei la bracca, e i i

cagnolini, ch'ella mi fece grazia di mandarmi, e - l

s quella, e queſti mifurono, ſono tanto cari, quante

. - a72anº

---
--
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meritano d'eſſer tenute le coſe, che vengono dalle

mani di V.Soltre alla lor bellezza. Intorno a quel

lo, che s'bauerà da fare dei falcon pelgrino,lodo il

ſuo parere, e come mi paia tempº a metterò in eſe

cuzione. Sono ſtati qui e l Sig. Fabrizio, e'l Sig.

Iacopoantonio, a quali mi ſono i ge;nato difare e

tutte quelle accoglienze, co io douetta, èper vbhi

dire agli ordini di V. S come per ſatiſfar al lor

merito, non d meticandomi dello ſtauertimento,

che mi fa per la ſua, poiche ſe l'orº èbagn Nolano,

l'altro e Palmigiano, che piu perfetto. Ringrazio

- V. S. dell'offerta, che mi fa dei peſci, cº l'accettò

prontamente, accioche col rifiutarla, da queſti di

quareſinali non veniſſi a farmele riputargoloſo, e

diſubbidiente a diuini precetti. E ben vero, ch'io

- ſono ſtato a riſchio di guaſtare il digiuno, per la ..

indiſpoſizione, in che l'altr'bieri io mitrouai: ma

(lodato ſia il Signore) non neſeguìpiu altro. Ora

venendo alla ſeconda lettera dico, che non ſarebbe

diſconuentente, ch to entraſſi in qualche giro di bel.

le parole per ringraziarV.S. della gran diligenza

aſata in farmi hauer defalconi per tante vie, co

me mi ſcritte: ma per non entrar con la penna in

talpelago, miſerberò a farlo a bocca, non conpiu

s ornamento, ma con maggior affetto, e con volontà

di ſeruirla. Però con tutti queſtigranfauori, che

i V.Smifa, non vorrei ch'ella laſciaſſe diprocurar

- mi defalconi di Ponza, i quali (per quanto inten

do) ſogliono riuſcir perfetti. Del reſto, poiche'l

maltempo non ci ha laſciato far caccia, non ho che
- - dir

-

-
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le die altro a V.S.ſolo che di tutto cuore le deſidero e

al prego dal Cielo quanto bene ſi può deſiderare al - - –

li mondo, e le bacio le mani. Da Lauro a 9 di Feb - - -

ſi braio i 582. . . . . .

; di V.S.Illuſtriſ,

"L i Seruitore, e come figlio obedientiſt. -

hº Il Marcheſe di Lauro.

lº - v - - - º

a – e i è . . -

fi º º - i Per lo medeſimo. v e -

º Al Molto Reuer. Padre e mio amatiſ, il Padre

º Don Protaſio da Napoli Monaco Cafi- a

º menſe. a Napoli , - -

i . . . . . . . . . . . . . - - -

Di ringraziamento. . . . . »

T Horologio mandatomi dalla P.v miº fiato
( a a cariſſimo, iper la qualità deldono,comeanco ,

per lo riſpetto di chi lo manda Io ricordandomide

i ſuoi virtuoſi documenti, e conſiderando lei perſona

matura d'anni e digiudicio, º meglouane di acer
f). ba età, ho penſato, che ton queſto iſtrumento ilqual -

f- mostra si fedelmente l'hore del dì.habbia voluto ar

rennarmi in regolato modo di iutre, Nºlarin- -

grazio, eſortando la P V.adamarmiperbau- -

menire,come ha fatto per lo paſſato, mentre io m'of- i

º feriſco pronto a farlº ogni ſiruizio. Da Lauro a - ; -
- - - - - -- - l

tº 1 o di Febbr. 1 rºa: - -

e Alſeruizio della P.V. -
pi º Il Marcheſi di Laura, - i

º º Per “
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Per lo medeſimo.
- - . . . . -a - - Na

Al Reu Padre e mio amatiſ, il Padre Frate Onoe ,

frio da Fanº dei Minori oſſeruanti di ling

San Franceſco a Napoli º

Che ringrazia. ai,

i mi

o deſideraua queſta ſettimana ſanta hauer quel

I la"ſiſuole bauerſi "

aal raro officiare defrati di S. Franceſco, e però mai i

moſſia far quella instanza, h’iofici per lettera (co- ,

me vedette) al padre Miniſtro. Mapoiche vi s'in- ,ſi

terpongono gli impedimenti, che mi ſcrivete, mi

contenterò di quel poco, il quale è proprio al viuere ,

in ſolitudine, doue ora mi trouº, e dous 2 rigra- ,

zinai della voſtra buona volontà, reſto di ide- i
roſo difarui ogni piacere. Da Lauro a io di Feb- º

braio issa , , , , , ,

Al comando della PV,

Il Marcheſi di Lauro. "
- º - - - 2 ,

Al S. Guglielmo Boffone , l'Autore. a Napoli "
- - - - - - - s - , it

ti l

ºi,

- - - - a a

-

v

Diamoreuolezza, e cheloiailfito dilauro.
-

onviſcriſſi l'altrodipar voſtro compare,con- "

fidato, ch'egli abocca ſupplirebbe, o anco º

per non obligarui a riſpondermi, ſapendos" | s (

- qa | Wh

- -
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- qualſia la ſomma delle facende,che vi tengono ſem- -

preoccupato. Ma poiche queſto giouane, che vien - -

da Napoli,m'ha dato a bocca le voſtre raccoman

" dazioni,6 accennatomi il deſiderio,che hauete d'in

tendere qualſia qui l'eſſer mio,ſono forzato dar

uene buon conto con questa. E per cominciar di

quì, ſon tante le grazie, che mi fa il Sig. Marche

, mio nuouo, sì com'è voſtro antico padrone,ch'io -

il megli ſento da ora obligatiſſimo, e par, che chia

a ramente moſtri il mio ſerutzioſodisfargli ſe l'Uno,e i

n l'altro continouerà, ne ſeguiranno tre belliſſimi fe

º fetti; il primo, che ſua Signoria Illuſtriſ, neſarà ti

n ben ſeruita; il ſecondo,i",

o che me le anteponette, honorato e lodato. Per quel

a lo, che tocca alla mia ſalute non accade darueneal

i

º tra conto di quello, che voi medeſimo, come natiuo

È di questa perfettiſſim'aria, potete giudicarne Del

i l'amenità poi del ſito, della fertilità del paeſe, della
bellezza, e ornamento de giardini, del mirabile l

artificio delle fontane, e della pompa di queſti ſa

perbi eddifici, laſcerà la cura di lodarli alla fama -

ſteſſa, che per tutto nevola. Venendo ora alle co

ſe proprie, ſalutai, ſubito ch'io lo viddi, il Sig.Ma

i rio da voitra parte, e così poco dopo il Sig. Gianui- -

cenza, capitato qui l'altr'hieri, e l'uno, e l'altro, co- -

me voſtro fratello, e mio amico, non menomaraui- i

Agliandoſi di queſta mia improuiſa venuta qui, che

e allegrandoſi di vedermici, m'abbracciò con gran -

- i , l

feſta, di amoreuolezza. Ma ilcontento ſarebbe

molto maggiore in me, ſe vi raggiungeſſe la voſtra

- pre
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reſenza come voſtro compare mi diſſe per coſa

certa. Miſarebbe caro intenderne il ſi, di no per

voſtra lettera, accioche io è mi baueſìa rallegrare

della voſtra certa venuta o laſciar i piu aſpettare

ui in tano. Fate ii grazia, che l'alligata vada .

quanto brima in mano le sig. Menelao, e date le
mie raccomandazioni al Sig Loiouico, ed a tutti

coteſti altri gentilhiorrini di caſa, che io intanto vi

bacioli mani. 'Da Lauro ia diFebbr, 15 2 •

a º - : A - º - :

-.

- -

-

i- - e --r--- ,

. Al Sig. Menelao Eufroſino. à Napoli' A.
- - essº sv : . . . .r. - - A º ,

-ì . . . . za, e di s . - v,

a Pianoresorza e di chiefts

Vando per molti piaceri da voi riesuuti io

\ noh mi vi ſentiſſi obligatº, le virtù voſtre

º - baſterebboho ad obligarmini per ſempre e

però io ho ſempre hauuto in memoria l'officio, che

m'impºneſie, ch'iofaceſheol Sig. Marcheſe per la

contribuzione della ſtirpa dicotofie voſtre hono.

rate fatiche. Evna di queſte mattine, ch'egli ra

gionando di voi cadde in queſto propoſito, io preſa

l'occaſiºeleſortai da qui generoſo Signore che i
gli è adaintirui; e ve lo triuai tanto inclinato, e |

ben dispºſto, chenon contento della prima, e della

ſeconda giuròla terza volta da chi egli è,che harebs,

befatto coſa dapar ſuo. Ione"
to, che mipoſi con quell'allegrezza a penſar fra

meſiſ) molte coſe in lode delle voſtre fatiche,º
- . que

-
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ſi quelgran Poeta, dico dell'Arioſto, in honor del -

pſ quale ty ºsticate ed alfineproruppi in vnſnet- - -

in to; che vi mando quìrinchiuſº, inteſtimonio dell'a-

nimo mio verſo quei raro ſcrittore, ci accioche me - - -

ne dichiare il vostro parere. Nel reſto, voi ſapete

, me l eſſer mio, e la volontà, ch'io ho diſerairui,non - -

comandandomi differuirete voi medeſimo. Da , -

Lauro a 15 di Febbr. 1582 - A -
-

-
- -

- - - -

-

a - - -

-

--

º–

-

- -

Alla Signora Marcheſa di Capurſo. a Capurſo

º º

-

e - Di gratitudine, e che loda, e dona.

I È Padre Pignatello allegrazie, che V. S. Flu

I triſ gli fece per la ſua letteralaltro di rinaſº

a tanto confuſo, che non arai ai riſponderie, e ſe ne i

ri ſºttºſtato così per ſempre:ſenonche dapoi gli è

i giºſo di mancar troppo del ſuo debito. Onde per

º l'autorità, ch'egli ha ſopra di me, ha voluto, che io -

risponda per la E perche V.S, gli ſcriſſe, che l'ap- -

probazione ch'egli le fece del s Marcheſe di Ca .

-

-

- .
º

-

purſo ſuo figlio era fondata più nell'affezzione,

l ch'ei gli porrtaua, che ne meriti del Marcheſe, gli

risponde, che non agga, che tale affezzione ci ſta: -

-

- --- » «
. »

ma che non gli ſi può negare ch'ela non ſia nata dal -

zero della coſa iodata per gli affitti chiariſſimi che
già ſene ſon veduti. Laonde ſi diſpone, mentre ha i -

zeerà vita, d'eſſer tromba in ogni tempo, e luogo

delle lodi del Sig. Marcheſe; e per ſegno di ciò mari

azz a V.S. queſte quattro coſe, cioè alcune ricottine

dº
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- di capra, che qui ſono riputate rare, vn barile di

greco vecchio eccellentiſſimo,vn fiaſco d'aceto bian-s

co perfetto, e parecchie pera bergamotte di delicatiſ.

ſimo ſapore. Con le quali coſe, nonſenzagran giu -

ai dicio, quaſi a guiſa degli antichi Egizzi, viene ad

- - accennare le parti laudabili del Sig. Marcheſe pre

i detto. Imperocbe lo ſtato di queſtaſua tenera, efre-,

ſea età, con quella purità quaſi d'Angelo, ch'egli di

º moſtra s'accennaco frutti latticini, poiche nellat

- te ſono le tre predette proprietà. E sìcom'egli in età ,

- così acerba procede a guiſa di perſona ben matura, i

º l ſimanda il ſecondo frutto, ch'è il vino della perfez

zione che lo ſteſſo guſto giudicherà. Ma col terzo,

ch'è l'aceto, ſi dinota per antifraſi che sì come la ſom

ma di tutte l'opere conſiſte nella continouazione,

i - - nelfine, così douerà il S. Marcheſe mantenerſi im- ,

mutabile, ci incorrotto,accioche continouando nel

le buone e virtuoſe azzioni ſcorto e gouernato dal

la diuina mano, nonperiſca in eterno, ch'è il/igni

- - ſicato dell'ultimo frutto. Con che a V.S. Illuſtriſ.

i - - - fò riuerenza, e le bacio le mani. Da Lauro a ir.,

- di Febbraro 1582.

v

-

.

Ll - Al Sig. Giambattiſta Montorio. a Napoli
- - e

i Che loda,e chiede alcuni verſi, mandandogli

i , VII Sonetto. - --

-

-

- - R E D E R è, che a queſt'hora V.S.ſſarà chia

si a a rita, ſe quei quattro verſi,ch'io le diedi ſcritti,

della

-

- e
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ben'ora vn tanto teſtimonio, qual'è il Signor An

gelo di Coſtanzo, me nefa credere il ſi, più che al

trimente, deſidrerei tuttauia eſſerne fatto chiaro

perſua lettera. Quando ciò nonfuſe,non mi ſareb

be di minor ſatisfazione, che ſe ſi trouaſſero ſtampa

ti, imperoche ſarebbe V.S obligata a farui gli altri

dieci verſi perfinimento del ſonetto, come già mi

promiſe di fare, onde ſi goderebbe queſto frutto del

ſuo bello ingegno. Ma è che ſieno ſtampati quelli,ò

che ella vi babbia afare,ò vegli habbia fatti, i diece

verſi rimanenti, reſta che ſe ne faccia conſapevole

il Sig. Duca di Grauina, e'l Sig. Marcello Peſci

cello, i quali, come miei padroni, m'impoſero,ch'io

perſuadeſi a quanti belli spiriti fuſero ſtati da

me conoſciuti in Napoli, che ſi adoperaſſero in a

queſto fra iquali riputandoV.S per vn dei miglio

ri, e confidatominon menonella ſua corteſia, che a

nell'amiſtà, ch'è tra noi, nele feci infianza, d ella

mipromiſe diſeruirquei Signori per compiacerne

me. Però, come nonſicuro di quel che s'habbia a

fatto, le mando qui rinchiuſo on ſonetto, i primi

quattro verſi del qualeſon quelli della Peſcara,egli

altri dieciſon miei, andati già nelle mani depredet

ti Signori, accioch'ella e prouocata, e pregatane

da me, volentieri entri in così nobilgara. Al ri

ceuer dunque di queſta ſia di grazia dal Sig. Du

ta, à dal Sig. Marcello, 3 è vogliaparlarne al v

no, dall'altro, è adambedue inſieme, poiche inſie

me abitano in vnaſtanza alborgo de'Mergini,dar

loro

della diuina Peſcara ſi trouano ſtampati, o nò; e ſe
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loro conto di quel tanto, che hauerà, è inteſo,ò fat

to, ch'io l'aſſicuro, che ſe mai compreſe piaceuolez

za, bontà, e corteſia in Signore alcuno, le parerà

di vederne tutta laſomma nel Duca. Nel quale,

oltre allo ſplendore di quel chiariſſimo, e nobiliſſi

moſangue, ond'egli è nato, regnano tutte quelle a

belle, e laudabili parti, che ſi conuengono a vero

Signore, quale gli è. DelSig. Marcello poi baſti

a dire, ch'egli è l'iſteſa gentilezza: e così acquiſte

rà l'amicizia di quei Signori, º eſſi conoſceranno

la virtà di V. S.laqual'io amo º oſſeruo grande

'mente. Da Lauro a 16 di Febbraio 1582. -

-

è ss . . . . . . .

Al sig. Marcello Peſcicello a Napoli

- Glimanda vn sonetto, -

Sºbenper vbbidire al Sig. Duca, 3 a V. S.feci

al meglio, eh'io ſeppi,vnfinimento a quelqua

ternario della diuina Peſcara, a guiſa poi di quel

li, che più toſto allettati, che ſazi d'vna buonavi

vanda ſpeſſo ci tornano, ve ne ho fatto vn'altro, ſe

ben ſimile al primodi fiile, diuerſo almeno e di pa

role, e di concetto. Lo mando a V.S. accioche ſe le

parerà degno e della viſta del S.Duca, e della com

pagnia degli altri, glie lo moſtri, e fra gli altri lo

ponga: maſe altramente, che lo ſquarci, e lo dia al

fuoco, e ciò con quella poteſtà, che haſempre hauu

ta, edhaſopra di me, e delle coſe mie V.S. alla quale

bacio ſenza fine le mani. Da Lauro a 16 di Febbr.
1 5 82. Al

3
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l º Al sig Duca di Grauina a Napoli -

. . . . . . . . . - i , - -

Ragiona di alcuni verſi della Marcheſa di Pe . i

- ſcara alterati. -

i “

s . i - - -
-

! T. Vero, Signore Illuſtriſſimo, che hauendo io

l'altro di veduti alterati quei quattro verſi

della gran Vittoria Colonna, biaſimai l'ardire, ei

poco giudicio di chi haueua ciò fatto, poiche e

non ſolo non gli haueua punto migliorati, co

me forſe quel tale ſi preſupponeua hauerfatto, ma

torciatili nel coſtrutto della ſentenza, di modo

che non dicono ſe non il contrario di quello, chefa

l'intenzione di chi li fece. E perche V.Eccell.deſi -

dera di vedere queſto mioparere in iſcritto, ho vo

luto ſeruirla con queſta lettera al meglio, ch'io ho

ſaputo, onde per maggior chiarezza noterò quì di
-

ſotto i ſudetti quattro verſº nelmodo, che prima
da lei mi furon moſtri, e ſon queſti. º - , i -

Qv A N D o la croce al mio Signor coperſe.

Gli homeri ſanti, ed ei dal peſo graue

Fu coſtretto a cader: oh di qualchiaue
- -

Era allor chiuſo il Ciel, che non s'aperſe? -

N e i quali, ehi che ſi ſia ſtato perfar del ſoprain-
-

tendente ha mutato il terzo,el quarto verſo così. -

Fu coſtretto a cader: or con qual chiaue.

Allor fu chiuſo il Ciel, che non s'aperſe? - - -

Con la qual mutazione, ancorche di poche parole,
- K a ba
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ha commeſſi tanti, e così fatti errori avn tratto,
r ch'è quaſi vergogna a parlarne. Pur venendo al

primo, º importantiſſimo errore, non s'è accorto

quel galant'huomo, che quantagrazia hanno que
il verſi conſiſte tutta in quell'Oh, eſclamante, ilqua

- le in ſoggetto così compaſſioneuole, e doloroſo ha

º tanta grazia e miſterio inſieme, che con millepa

, - role d'altra ſorte non ſi potrebbe eſprimere. Impe

roch'egli manifeſta vn certo affetto procedente da

animo trauagliato, è da vn cuoretocco da qualſi

- uoglia grauiſſima paſſione, e ſi può non ſolamente

pigliarper voce eſclamante, ma eziandioperam,

miratiua, perfettuoſa, per doloroſa, e per molti

altri effetti e qualità, ch'ella ba,come da tutti i buo,

mi ſcrittori ſi vede vſata. Ma quell'Or, cheſuona

di dolore, è di compaſſione ha egliº non ſi vede ora

- quanto quel verſo ſia diſgraziato, e lontano affat

to dall'intenzione dell'autrice ? laquale con quel

l'affettuoſiſſima voce, Oh, volle eſprimere quell'in

- trinſeco dolore, ouer quella compaſſione, che l'era

nata al cuore, mentrella nella ſua ideaſfiguraua

- latto, in che il figliuol di Dio ſotto ilgrauepeſo

della croce fece di ſe spettacolo da intenerire ogni

cuore, fuorche quello degli oſtinati Giudei. Per

cioche quell'Oh, ha vna certa forza, che non ſipuò

pronunciar bene, che non vi ſi faccia quaſi vina e

i lunga poſatura ſopra, º èprincipio d'oime, paro

tTi i la di lamentazione: anzi come questa ſi ſuole dire

l i quando il dolore hafatto il ſuo ſforzo, e concede a

i spazio al dolente di dirla, così quella non vien det
i - ſa

s
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taſi non in quell'impeto,nel quale il dolore oppri

me l'anima, la qualeributtandolo dalcuore, hº i

ſuo ſeggio, lo manda fuori e Pºgli occhi, e per la

bocca a guiſa di furioſo vento in qualche luogoriº -

chiuſo, ond'èforza, che laperſona in quella ripº:
tinaeſalazione di dolore aprendº la bocca formi

quefio doloroſiſſimo ſuonº oh,fº"men dot

ta, che giudicioſamente far volle quella gran don

na, di cui ſono i ſudetti quattrº verſi. All'incon

tro quell'or, non viene adeſſº altro, che vnſem

plici interrogatiuo, il quale nºnha quiui nè grº

zia, nè forza veruna di muouere: º chi voleſſead

dur gli eſempi, che ſe ne hannoſolo nel Petrarca,

ſarebbono infiniti poicheſempre ch'egli vuoleſiº

garevn concetto è doloroſo,ò marauiglioſo,ò altro

ſimile, comincia con queſta voce, Oh,ò ſia vocante,

º eſclamante, dammirante, è di talfatta iºpoi con
iór non fa altro, che conchiudere quel º volea

dire. Ma vengbiamo al ſecondo errº molto più

importante del primo. Era allor chiuſo il Ciel, di

cena il quarto verſo, e dieta beniſſimº º colui ha

fatto. Allorfu chiuſº il Ciel,nel che viene a dirpº

ignoranza vno del maggiori propoſiti, che diceſ

fa mai il Burchiello, a propoſito, edº fludio. Per

ai che dicendo, fu allora chiuſo il Cielo, vieneº
inferire, che ſi chiuſe il Cielo in quellittº: che

Criſto cadde ſotto ipeſo della crociarſifu chiuſo al

lora,percheſimarauglia, che nell'iſtante medeſimo

non apriſe voleua forſe, che colaºſ, faceſſero le

bagattelli che ſtido aperto il Cielºſchiudeſſe, e tu?

- - IC 3 t'a

––--- -
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t'a vn tratto ſi riapriſſe, come ſi fa tra noi d'on'v-

ſcio? & a che fine? E per far più manifeſta cotale

ſciocchezza, diròper eſempio così. Queſta mattina

il S.Duca andandoſene a caſa ſua è rimaſo incotra

to, perche la porta era chiuſa,e per molto che ſi pic

chiaſſe, non gli fu mai aperto, non ſo perche. Ilche

ſarebbe ſecondo il primo coſtrutto de quattro verſi,

e la marauiglia penderebbe tutta da quelnon eſſer

gliſtato aperto. Ma chi diceſſe, allora che'l Duca

giunſe a caſa fu chiuſa la porta,or chifu quello tan

to male accoſtumato e villano, che non gli aperſe?

chiaroſtà, che direbbe vn manifeſto propoſito per

che non parrebbe, ch'egli s'haueſſe a far conto del

mal'atto di chiuder la porta in faccia, ma del non

aprirla ſubito, che nonimporterebbe nulla riſpetto

a quello. Or cosi appunto, ſe il Cielo fu chiuſo alla

ra, che l Saluator noſtro cadde,come queſtogiudi

cioſo huomo vuol dire, dunque era aperto innan-,

zi, che gran nouità ſarebb'egli ſtata, che ſi apriſſe

di nuouo in quel punto? Ma due coſe, a mio crede

re, hanno ingannato chi ha moſſi queſti verſi, l'o-

ma è ſtata il non ſaper la differenza, ch'è fra queſti

due tempi, Era, e Fu; e l'altra, che quell'oltimo

verſo gli paruealquanto languido a dire, Era allor

chiuſo il Ciel, e c. il che miparla principal coſa ,

che vi s'ha da notare del raro giudicio di quella Si

gnora, che fu monſtro di natura,laqual volle e con

le voci, e con le parole, e con lo ſtile accompagnarla

qualità del ſoggetto, come ſi vede, che ſi ſono dilet

tati di fare tutti quegli ſcrittori, cheautº

g
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ilprimo luogo. Perche quando ella batteſe vo

luto, ben baurebbe ſaputo farlo alquanto più

ſtringato, ſolamente col mutardi luogo le me

deſime parole, e dire, Allor chius'era il Ciel,

che non s'aperſe? ma, come ho detto, volle farlo a

bello ſtudio così alquanto languidetto, com'è. Quel

dire altresì, Con qualchiaue, è impropriſſimo, e

deeſtare, Di qualchiaue, eſſendo vn parlare in me.

tafora, che gia il Cielo non ha chiaui, e quella pro

poſizione Con, ſi dà propriamente all'atto del chiu

dere, e dell'aprir con chiaue;e di queſto ancora non

ci mancherebbono molti efempi: ma come di coſa

inteſa da V. Ecc. e per isfuggir lunghezza, laſcio

di addurli. Concludo inſomma, che comeſtauano

prima quei quattro verſi mipar, che babbiano a

ſtare, e che così furono laſciati da chi li fece, ſe ad

altri pareſe il contrario, stianſi eſſi con la loro opi

mione, ch'io me ne ſtarò con la mia, raccomandan

domi alla buona grazia dell'Ecc. V. la qual'io iti

mo quanto la propria vita ... Da Lauro a 18 di

Pebbraio 1582. -

In nome del Sig.Marcheſe di Lauro.

Al Molto Illuſtre Signore il Signor Don Ceſare

del Tufo. a Napoli
- è

Di credenza.

VIENE da V. S. il padre Pignatelopertrat.

tarle in mio nome d'on negozio, che molto
4 mi



;

-

-

5

1 y2 L I B R . O -

mi preme: sò, che non accade pregarla, che l'aſcol

ti, come s'egli fuſe me medeſimo, perche a V.S.non

è aſcoſo, ch'io migli confiderei di queſta, e dimag

giorcoſa. Del reſto non deſidero altro, ſe non che

ella mitenga per ſuo affezzionato, ilche allora ha

urò per vero, che alla libera mi verrà comandato

da V.S. alla quale perfin di queſta bacio le mani.

Da Lauro a 2o di Febbr.1 582.

Di V.S. Molto Illuſtre

-
Perſeruirlaſempre -

Il Marcheſe di Lauro

Al Sig.Aſcanio Compoſta. a Napoli

Si duole d'wnſeruigio non fatto, e prega, che ſi faccia.

I N tutta queſta mia aſſenza da Napoli non ho

voluto ſcrivere a V.S. come ſarebbe ſtato mio

debito, per cagion di non darle faſtidio, conſide

rando quello eſſer purtroppo, che ha dal continouo,

peſo del negozi. E ſe benepiù d'una volta men'è

venuta occaſione, non miſon curato, con mio dan

no, di laſciarla paſſare, per la cagionſadetta, va

lendomi ſi bene della commodità datami da V. S.

di meſſer Iacopo ſuo giouane. Ma ora ſon bene for

zato a mettere ogni riſpetto da banda, perche ſon e

paſſate più di cinque ſettimane, che, per quanto

mi vien detto, non ſi ha da Venezia altro autuiſo,

che’lſolito, cioè che il libro è nelle mani del Segreta

ºgo
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rio di quella signoria, e s'attende a procurarne la

licenza, e pur mi ricordo che vn meſe fa queigeº

tilhuomini corriſpondenti di V.S.ſcriſſero, che la

coſa era in procinto e di giorno in giorno ne aſpet

tauano l'oltima riſoluzione. La prego dunque,

che mi faccia grazia di ſeriuere per queſto primo

ordinario con quella caldezza, ch'ella ha ſempre e
foluto moſtrare in aiutarle coſe mie, e chiarire a

queigentilhuomini,chepotendoſihauer la licenza,

eſeguiſcano quel tanto che già più volte s'è ſcritto

loro, altrimente, che ſi facciano reſtituire il libro, e
per la prima commodità per via ſicurate lo riman

dino. Ed inſomma, che all'un modo, dall'altrº

ne cauino preſto le mani, perche a dirne il verºfin
dalprincipio di queſto negozio io conobbi, hº mi

s'attrauerſaua on non ſo che, onde mi ſarebbe iº,
ſeito alcontrario, però comunque ſi ſia non reſterò

di ſentirmene obligato a V.S. alla quale resto deſi

derando ogni prosperità. Da Lauro a 26 di Feb

braio 1582.

a- v

Ameſſer Leonardo Pegni a Napoli

Eſorta a pazienza, ebiaſma le malelingue:
- - e

r A Tempo, che io tutto confuſo fiaua maraui

gliandomi del ſilenzio da voi tanti di fa oſ

fruato, m'è capitata la voſtra lettera pºi la quale

miſon chiarito, che i trauagli: c'hauete dall'infer

mità nel corpo,e quei delle malelingº nell'animo,

i ſ36
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neſono ſtati cagione. Se me ne dispiace ſiami te- ,

ſtimonio Iddio, e l'amor, che ſapete, ch'io vi porto:

però pregola Maeſtà ſua, che vi reſtituiſca l'intie-.

raſalute, e vi dia tutta quella pazienza, che vibi

ſogna contra coloro che ingiuſtamente vi giudica

no. Se ben dall'altro canto chi viue bene,comefa

te voi, non deefar conto di così fatte perſone,per

che alla fine la verità riman ſempre al diſopra: o

ſe i maligni hebbonoanco ardire di calunniare Id

dioſisſo,chefaranno eglino contra degli huomini?

Inſomma non è almondo lapeggior coſa, che ha

uer cattiua lingua, perch'ella non riſpetta niſſuno:

e qualvita d'buomo è cosìlodata, che vna mala

lingua non la vituperiº ella, non è ſtato così tran

quillo, che non lo turbi, e metta in rouina. Final

mente come gli huominiperfetti ſi dilettano d ta

cendo di coprire i difetti degli altri, è ben parlan

do di magnificar le lor perfezzioni, così queſti ma

leuoli d'altronongodon più, che d'andar quanto

poſſono occupando le virtù di queſto, e di quello, e

far paleſi i ſuoi difetti in ogni luogo, non conſide

rando le proprie ſceleraggini, ancorche infinite.

E queſto autuiene, perche eſiſono membri di colui,

che è capo, autore, e guida di tutti gli ſcelerati. Se

voi dunque in coteſte voſtre tribulazioni abbrac

cerete la pazienza, ſarete al ſicuro vn degli eletti

di Dio, il qualprego, che ce ne faccia degni quanti

ſiamo. Da Lauro a 26 di Febbraio 153a.

-
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Al Dottor Amati,l'Autore. a Monteſcaglioſo,

Di amoreuolezza, e che loda, e prega.

A lettera di V.S. degli undici di Febbraio ea
pitatami hieri, che fu l'oltimo, ancorch'ella

facoi vecchia, m'ha dato per più riſpettinon pic

ciola conſolazione. Per eſſa ho inteſo ilſuobuon'
eſſere, del quale tanti di ha, ebio non ha usuamuo

ia alcuna; mi vien riſpoſto a quantio per vºlal
tra mia le ſcriſſi, di che, per le tardanza, io m'era

quaſi diſperato affatto e vien datamiſecurtà, ch'el

ia non mi ami punto meno adeſſo di quello ebºº,
che ha fattoper lopaſſato, comeche io di ciò non ha

ueſì alcun dubbio. Laonde mi fa credere, che -

Vis non ſia meno oſſeruatore del precetti di Pla

tone, che de riti di Bartolo, poiche fra molte altre

lodatiſſime coſe, che laſciò ſcritte quel gran iloſo

fo, non è delle inferiori quella che tardi dee l'huo

mo accettar vn'amicizia: ma dopo bauerla accet

tata, dee mantenerla in tutti i modi. Ora io viae:
rò con più ripoſat animo, circa il ricontrº di

que pochi denari, de quali,ſe prima io ne dubita

ma alquanto, non era, perche io laſciaſſi d'hauer

quella fiducia, che ho ſempre hauuta in lei, ma per

non vedermi venir ſue lettere. Faccia dunque -
ch'iogoda presto dell'effetto, come fin'ora mi ralle

gro della datami da lei ſperanza, che io intanto di

tutto cuore me le raccomando, con pregar Iddiº,

che la feliciti. Da Lauro il primo di di Markº ºa.
Al
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Al Sig.Menelao Eufroſino. a Napoli

Mandavna poliza di denari in dono.

E R vn'altra miapochi diſono vi tenniauiſa

- to della buona rispoſta, che mi diede il Sig.

Marcheſe, quando gli feci riuerenza da parte vo

ſtra, e gli raccomandai le voſtre fatiche. Ora ,

perche non mi tenghiate per buono più di belle e

parole, che di buoni fatti, vi mando quì rinchiuſa

vnapoliza di trenta ducati in nome del predetto

Signore, ilquale ve li dona amoreuolmente, accio

che poſſiate con eſſi, e con quelli,che v'hanno dati, e

darannogli altri condurre a fine la voſtra lode

auole impreſa. Io non dubito, che l'atto di queſto

Signoreſarà ſtimolo della voſtra virtù, laquale in

tempi così calamitoſi, comeſono queſti, riceuerà

qualche conforto. Peròfate col voſtro ingegno,

ch'egli non ſia fraudato del ſuo merito, poich'eſſen

do così giouane, com'egli è, ſi dimoſtra già tanto

inclinatoadamare,º aſouuenire gli huomini vir

tuoſi. Delreſto comandatemi, amatemi, e tenete

mi per vero amico, poiche tale certamente vi ſono.

Da Lauro a 2 di Marzo 158a,



Perlos.Fra Aniballe Pignatello.

«All'Illuſtriſ.Signor mio, e padrone oſſeruandſ

il Sig. Marcheſe di Brienza a Napoli –

L'inuita, e lo prega a veder Lauro.

Elaſtanza di Lauro non fuſſe dotata di tutte

quelle bellezze e piaceri che poſſono allettare

glianimi delle perſone, midiſpiacerebbe d'bauer

inteſo, che V.S. ſiia con penſiero di venirci. Ma

perche queſto è luogo raro, con non minor ſicurtà,

che allegrezza vengo per mezo di queſta a perſºa

derla, ed a pregarla, che ſi punto di volontà èin

V.S.di veder queſte parti, non laſci di metterla in

eſecuzione, perche io l'aſſicuro,che oltre al piacere,

che ci bauerà, nefarà grazia al mio Signor Mar-.

cheſe, e fauorea me ſingolariſſimo, che l'ho meſſo in

queſta ſperanza. Ond'egli neſtà tanto deſiderºſº,

ch'io certifico V.S.che la bellezza di queſto ſito,l'a-
ria, i giardini, l'acque, gli arbori, i monti, e le pra

4 g

terie, col rimanente accompagnato dalla caccia di

falonie di cani ſaranno il manto di dilettº
cibauerà paragonato al deſiderio di ſerairº, che
conoſcerà nel Signor Marcheſe. Venendº.S.tro

uerà quant'ioleſcriuo: non venendo,peccherà d'in

gratitudine, il che, come vizio cºntrº agli ani.

mi nobili, eſorto quanto poſſo V.S. a fuggirlo, e
C012



go a 4 di Marzº 182: - - - -

Di V.S.Illuſtriſſima . -

- Seru, affezzionatiſ.

; - Fra Anibale Pignatello.
-

– - -

Per lo Sig. Marcheſe di Lauro.

Al Molto Reuer.Sig.zio eſſeruandiſ Don Baſilio

Pignatello de'Clerici regolari a Venezia ,

Di amoreuolezza, eſortandolo a ſcriuere.

-
- - - -

SE alla lontananza delle perſone amate, e care

D nonſi contraponeſe l'uſo, e la frequenza delle

lettere, lequali nel dispiacere, che s'ha da quella ,

ſogliono porgerci non poco refrigerio, ſarebbe cer

tovna delle maggiori miſerie di queſta vita.Oreſ

ſendo ciò vero (come in effetto è ſe in queſta lun

ga aſſenza di V.S, ch'io tanto amo, & oſſeruo, mi

vedrò priuo delle ſue lettere, quale e quantoſarà il

diſpiacer mio giudichilo pur ella medeſima,laqua

l'io sò, che ama tanto me, quanto ella sd, che io ri

meriſco lei, e quanto il douer vuole, per la ſtrettez

za, ch'è fra noi. E però prego V.S. con ogni af,

fetto di cuore, che alle volte, quando le ſouuiene di

me, ſi contenti di patir per amor mio quel poco di

trauaglio, che porge lo ſcriuere, poiche dandomi

nuoua della ſua ſalute, ſi può renderſicura, che mi

darà

--
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- con reſtarle veroſeruitore foſine. Dal detto luo



darà tutta quella conſolazione, che pºſſa bºrſº

in queſto mondo, e le bacio le mani. Da Laºrºº

6 di Marzo 1582. -

DiV.S. - \

a Seruitore, e nipote amoreuoliſ,

- . Il Marcheſe di Lauro.

Per lo medeſimo. - - - -

All'Illuſtriſ e Reuerendiſ.Signor mio, e padrone

oſſer il Signor CardinalCarrafa--–

Che prega.

- SsENDosi molti difa conuenuti alcuni dique

ſti miei vaſſalli di rappreſentare queſta ſetti

manaſanta, che viene il miſterio dellaſchiodazio

ne di Noſtro Signore, opera in verſi bella dºpº
uata, ſono andati per la licenza a Monſignore il

veſcouo di Nola, il quale, tutto hº iſia il ſacro

sinodo Napolitano, che vuole, che ſimili rappº:
ſentazioni ſi poſſano fare con liceº del Veſcouo

del luogo, dici non volerla concedere ſenza voto,

e conſulta della ſacra Congregaziº de'Cardina

i fella quale eſſendo capo V S Illaſtrº confi

datomi nella ſeraitù, che nonſolamente ho io, ma

tutta caſa mia verſo di lei, mi ſonº moſſo a ſuppli

rarla, come fo con queſta, che reſtiſcruitº
realdettto Veſcouo, che hauendº riguardo e al te

nor del Sinodo, 6 all'approuazione dell'opera-,

c'012 -
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conceda tallicenza, accioche la fatica durata in eſi

ſa da queſti galant'huomini, e la ſpeſagià fatta a

nell'apparato non ſia in vano. Et io riceuendo

queſtofauore in perſona propria, ne haueròperpe

tuo obligo a V.S. Illuſtriſ, alla quale deſiderando

ognigrandezza, le bacio per mille volte le mani.

Da Lauro a io di Marzo 1582.

Di V.S.Illuſtriſ e Reuerendiſ, - --

Seru, affezionatiſ, che la ſtruirà ſempre,

-
Il Marcheſe di Lauro.

-

L'Autore, al Sig. Giambattiſta di Coſtanzo,

oggi Arciueſcouo di Coſenza. a Nap.

- Lodale conuerſazioni virtuoſe, e la perſona, a chi .

i fi ſcriue . º

A che col Signor Marcheſe Illuſtriſ venni

in queſto#sìraro luogo di Lauro fin'ora,

che ci ſono corſi parecchi di, e meſi, non mi ricordo

bauerci hauutogiornate di maggior conſolazione

di quelle poche, che V. S. ci dimorò, Ilche da altro

non credo, cheſia auuenuto, che dallagranſatis

fazione, che s'ha dal conuerſare, quando però ſi

conuerſa con perſone conformi, ſenon diſtato, e di

ualità, e di fortuna; almeno di deſiderio, e di vo

ontà, e di profeſſione, imperoche allora ſi oſſerua

no le leggi, e ſi godono ifrutti dell'amicizia. Se e

ci ſono paſſioni, allora ſi ſfogano: ſe ci ſono ſegreti,

allora ſi manifeſtano tutti i penſieri ſiº"
all0r4,
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º allora & allora l'ono amico è fiduole delmale, dſi . -

2 rallegra del bene dell'altroſcambieuolmente.Que- -

h io accade in generale nelle conuerſazioni: ºſº

e vogliamo venire al particolare, quaº, º qual di -

º ii direm noi, che ſia quello, il qualfprouanº

conuerſazioni virtuoſe? certo che taºtº maggiore,

e miglior d'ogni altro,quito la virtù è piùº - -

e piu buona del vizio. Nelle conuerſazioni vane, l -

e diſoneſteſe ben coloro, che vi ſi compratº ſo-,

glionſentirne dilettazione, non è però tale, che dir

ſi poſſa vera, nèperfetta dilettazione perch'ella nº
efiende più oltre, che ne ſenſi del corposº nelle

conuerſazioni bonorate, e virtuoſº, nonpº vi -

s'ha dilettone ſenſi del corpo, ma ne godeſomº- - -

mente l'anima,laquale, come quella, ch'è immorta

le facilmente alla parte dell'intelletto accostandoſi i

niene talmente a paſcerſi del cibo ſane della tirº:
che ſe ne intbria e così ſommergédoſi nella propria -,

dilettazione giunge all'infinito fin chefruiſce Id
dio, e nell'iſteſo Dio traſformandoſi, rende l'huo

mofra gli huomini vn Semideo. E chi non sà che a

nelle cattiue conuerſazioni s'offende in mille modi

Iddio? Viſitoglie la fama al proſſimo, viſispende

il tempo in vano, viſi conſuma la roba viſºperde
la riputazione, e ſpeſſo viſiviene a terminº di la- -

ſciarui la vita,elbonore inſieme, º èperche così -

opera colui, che domina inſimili caſi, All'incontro

doueſiconuerſa virtuoſamete, quiai 'bonºrº!d

dio, e quando non viſigiouaſſe ad altri, almeno si .

non s'offende alcuno;eſi viſipende il tºpo, viº » .

L quifia
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quiffa coſa da preſeruarſi immortale contro alla

rabbia d'eſotempo, non vi s'acquiſtaroba, ma vi

s'impara chi n'ha di bene impiegarla, e chinò n'ha

dinò curarſene,e inſomma nonpur vi s'acquiſta

honore e riputazione, ma vera gloria, edimmor

talvita.Or di tutto questogodon coloro che (come

ho detto)conuerſano bene e virtuoſamente, ilche a

ſe ben pare vn diletto, alquale niente altro di più ſi

poſſa aggiungere egli ce n'è pur vn'altro che loſo

aerchia di gran lunga, cioè quando vn huomo di

baſſafortuna, come ſon io, ſi troaafauorito dalla a

conuerſazione di qualche perſona d'alto grado,no

bile e letterata com'è V. S laquale in quel poco di

tempo che stette qui mi fecerto giungere a queſto

ſommo grado di diletto. Così piaceſſe al Signore e

Idato,ch'ella ci tornaſſe, ni per dimorarci qualche

dì,ò ſettimana,ma lungamente accioche le bellezze

di questo luogo riceueſino ſpirito dalla ſua preſen

zº, ſenza la quale (ſecondo ilmioguſto) ſon come

le pittore di notte, che poco, è nulla ſi godono. Quì

parecchi difa s'è detto che V.S è per venirci e cerº

to come gli animi di queſte genti ſe ne ſono empiu

ti di letizia, così gli alberi e l'erhe, e tutte l'altre a

piante molto più pretto del douere(malgrado del

l'inteperie di queſta ſtagione)ridenti, e già di fronº

de, e di fiori vettite par quaſi, che applaudino agli

huomini, e com'eſiagurino e bramino la ſua vente

ta Ondio che a pari d ogni altro la deſidero, nomi

ſon potuto cotenere di perſuaderglielo, come fo con

queſta, la quale gendo la prima mia lettera, che da
07214
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mia parte venga nel coſpetto diVº ha cagionatº

in me quell'effetto cheſuolcagiº il primo ſcrit

to in vno ſcolarnouello quandº con eſſo và dinan
al nuouo maeſtra che tremante, ºº volto non

meno tinto dipallore, che di rubeſcenza,hapiù te

ma di riprenſione, che ſperanza di lode. Maſico

me quelbuon maeſtro,eperlaprima, eilaſecº

dafata dando luogo a vºtº modestia, perdo

ma al mancamento del diſcepolo, cosiº º
romodeſia e piaceuole che giudiciºſº"prudente,

potrà leggendo queſta procedere verſo di me per

ioche quello, che appreſº di leiºpotrà merita

relimperfezzione dello ſcritto, lº meriterà l'inte

grità dell'animo dello ſcrittore täto inclinato a ri

ierir V.s.e le ſue non mai a baſtanº lodate qua

lità liqualiſono ſtate cauſa, cheiºpiù ardire,

che conſiderazione mi ſia moſſº aſiriuerle queſta,
acciochearricchito del ſuo granomeiluolº delle

mielettere vºga in quelprigiocºº vorrei. Et in

queſto hofatto io a guiſa di quelpiù toſto ingegnº

foche eccellente architetto, ilquale volendorizza

re ovn'arco,ò vn'altare,ò vna tomba,òvºaº

od altra opera ſimile, doue manca l'eccellenza del

ſuo magistero, cerea di ſupplire con l'induſtria, e

aviornando di abbellido l'opera almegliº ch'ei sà,

e che può qui mettendo vn ſerpentinº, º là vnpor

fido,doue on miſchio,e doue vn'altro acciochela

varietà delle pietre inganni, ſe non ilgiº al

man l'occhio de'riguardanti Così conoſcenº º la

mia imperfezione,boprocurato d'arricchire que

- L 2 fto
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ſto mio eddificio de nomi degràperſonaggi a chi,ò

per chiſſeriuono queſte lettere. Efra gli altri boe

letto quello di V.S quaſi porfido ſodo, e lucido, e va

amete di varie macchie tempeſtato, onde e dagli

architetti, e dagli ſcultori è hauuto in moltaſtima.

Dico quaſi porfido perche in V.S.oltre alla nobile

tà del ſangue, v'è anco la ſoda, e bºfondata dottri

ma con la varietà di tante belle lettere, nelle quali

sì di Filoſofia, e di Teologia, come anco di Oratoria,

hafatto già talprofitto, che ſuo nome è chiaro, ed

illuſtre per tutto, dimodoche come il porfido è an

che inconſumabile,così egli(malgrado e della mor

te e del tipo, rimarràſempre incorrotto, ed eterno.

Ma perche infino a qui conoſco nbhauerfatto al

tro, che additar la minima parte delle ſue virtù,

prego V. S. che non ſi ſdegni di ſentir, che vna lin

tua moſſa da vera affezzione così balbuziente ,

com'ella è,tenti d'eſplicare le inesplicabili ſue lodi, e

riceuami nel numero de ſuoi ſeruidori. Da Lauro

a 19 di Marzo 1582.

i A Don Protaſio Monaco.a Napoli
- ,

Di corteſia,

Q"gentilhuomo che V.Paternità mirae

comanda ſe ben da ſe mipar meriteuole, de

uo ancoſeruirlo per amor ſuo, perche ol

tre ch'ella è perſona di molto valore,oſa vn termi

nenella ſua lettera, che m'ha obligato aſſai. Dice

di nºn conoſcermi, e con tutto ciò fra gliº5.ca
a fº

-
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ſafaelizzione di me,ch'io debba hauerprotezzi
o

me dell'amico ſuo,alche riceuo da lei per non piccolo

fauore che m'habbia in così buon concetto. Maco

me vedrà il mio nome in piè di queſta ſi ricorderà,

ch'io le ſon ſcruitore di molti anni, si come lo fui

della buona memoria del P. Don Geruaſo tanto,

ſuo caro amico, e conſimile, e come anco lo ſono del

P.Don Benedetto d'Wua.E quando pur il mio no

menºſi trouaſſe regiſtrato nella memoria dellaP

V penſando ella al S. Marcheſe di Sãlucido, di cui

èfamiliariſſima
, facilmente ſi rimembrerà della .

perſona, poiche quel Signore per ſua corteſia me le

diede a conoſcere. Ma comunqueſia ſia, io ſon qui

prontoper vbbidire a tutto quello a chegiudican

domi buono miſarà dalla P V.comandato. Da a

Lauro a 24 di Marzo 1582. - - -

-

Al Sig.Conte di Sanualentino. a Napoli,

In riſpoſta d'una ſua amareuole,e dirºguaglio.

L" , che m'ha dato la lettera di V. S.

Illuſtriſ non poſſo eſprimerla con la penna,

però mi reputo a gran ventura, che ci ſia ſtato pre

ſente il Sig. Fabrizio,ilquale ſupplirà poi con far

gliene fede a bocca. Per ora dirò ſolo, che m'ha obli

gato tanto, ch'io vorrei eſſer tutto lingue per rin

graziarmela, ouero eſſer tanto ſufficiente ch'io deſi

decaſione a V.S. di comandarmi delcitinouo. Ma

poichenò è nè l'uno nè l'altro in me,cttentiſta
'gna

- - - - L 3 buona,
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buona e puravolontà, ch'io ho divinerle ſempre

ſeruitore. Circa il male del Sig. Marcheſe, ancor-

che gli habbia dato e dà non poca noia, tenendogli

- anco le mani impedite, peropar nel Signore, che
i. colbuon reggimento, e con la diligºza del medico,

alqual'egli evbbidiatiſſimo, nºparſe ne vedràfra i

non molto tempo libero, ma quaſi purga naturale

gli ſarà cagion di ſalute per molti anni. Così piace

cia alla Diuina Maeſtà di far il medeſimo nella ,

perſona di V.S.Illuſtriſi, con darla vita lunga -,

aecioeh'io habbia occaſione d'eſſerle mentre viuerò
a quelſeruitore affezzionato, cheprima ci l'animo,

& ora con l'effetto me le ſon dato, e ridono. Con la

che le bacio le mani. Da Lauro a 6 d'Aprile 1582.

s . . . º,

i

º -

º

In nome del sig.Marcheſe di Lauro.

«Al Cardinal Granuela,col ſopraſcritto ſolito.

a Madril. - -- -

e Raguaglia di matrimonio. º -r

“a -- -

A protezzione, che ha ſempre hauuta V. S.

I l Illuſtriſ di tutta caſa mia, me le fa conoſcere

perpetuamente obligato,onde s'io baueſimai ven-,

tura di poterco effetto moſtrarle la diuozione del

i l'animo mio, conoſcerebbe per iſperienza, che non è

i perſona oggi almondo, che deſideri ſeruirla più di

me. E però è ben douere, ch'io le dia conto d'ogni

- azzione
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azzione mia e particolarme
nte di queſta delma. I

trimonio, che bieri ſi trinſe fra la Signora Vitto- -

ria Frangipani della Tolfa primogenita del Sig. l

Conte di Sanualentin
o,e me;il quale, sì come è da-

rato molti meſi a trattarſi così poi vltimatoſi ha da

tograndiſſim
a ſodisfazzion

e a tutti. Credo, che a

V.S, Illustriſſen
tirà parte di queſta mia conten

tezza, come diſeruitore tanto affezzionato, comio

leſano, e che continouer
à ſempre in matenermi via

uo nella ſua memoria, mentre io agurandole mag

giorgrandezza le hacio ſenza fine le mani. Da a

Mauro a 24 d'Aprile 1582. - - - -

i Di V.S Illuſtriſſo-
Reuerendiſ. -

Seru affezzionati
ſche laſeruirà ſempre,

-
- Il Marcheſe di Lauro.-

--
-

-
- - - - -

-

-

- - - - - - -

-

In nome del medeſimo
,

- Alla Illuſtriſ Signora mia, Madre epadrona a

s oſſeruandiſ la Signora Marcheſa della

-- -- Torre.a Napoli

Del tenore ſudetto.

IE Sſendoſi ridotto a fine il negozio del mio ma

trimonio,sò che ſe altri miei amoreuoli ſe ne a

ſaranno rallegrati, V. S. gli auanzerà tanto in

aueſt'alleg
rezza, quanto ella digran lunga gli a

zeanza tutti in amarmt,e quàto io ragioneuolm
ete

amo,ci oſſeruo lei ſopra tutte le perſone del mido.

L 4 A on
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Non ho voluto dunque ſcriuer queſta a V.S. per

darle conto del fatto, perche trouandoulſi ella più

ropinqua di me ne ſarà fiata prima di me infor:

mata a bastanza ma ſi bene per ſegno d'amore e di

riuerenza, e perſatisfare al mio debito. Etàto più

credo, che queſt'algrezza ſarà ſtata così grande

in vs.quito ch'ella sà di che valore, e di qual me

ritoſi, ºrnata quella Signora, ch'io ho preſa che

quando bene ella non fºſſi nata di così nobilfani,
glia e da padre, e da madre di tanto valore, com'è

nata, e con i principal dote come baſarebbe pure

per merito delle ſue rareparti itata degna d'ogni

graperſonaggio onde prego V.S che accompagni

questa mia contentezza con le ſue benedizzioni,

ton le quali viuerò lietiſſimo, e tratanto deſideran

dole maggior bene di quel ch'io vorrei per neºe

deſimo libacio per infinite volte le mani. Da Lau
i -

roa 24 d'Aprile rs82.

Di V.S. Illuſtriſſima - , e

º-º Figlio,eſeruit. obedientiſſimo -

- - Il Marcheſe di Lauro

v- per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ Sig.mio,Auo e padrone oſeraandiſ,

il Signor Conte di Montecaluo. -

a Montecaluo

Del medeſimo. - - -

oiebe bieri per grazia di pioſi vltimòilma

ritaggio, che tanto tempofa s'era trattato fra
- la Si
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il signora Vittoria della Tºlº primogenita del . -

Sig. fonte di Sanualentino, eme ho voluto darne - -

ai ſtobreu conto a º.s perche ſapendo, ch'ella - -

mamatanto quant'io leſonſtruitore, non dubito, |

che ne ſentirà quel contento, che ne habbiamo ſen- -

titoſ" dal vnaparte, e dall'altra Cºmº
incontro prego notiro Signori, cºi dia - -

ſempre occaſione di rallegrarmi in beneficio, egrä

dezza di V.S. alla quale reſto baciando le mani,

,ſiderio diſtruirla in tutto quellº, che mi co

inieri da Lauro a 24 d'Aprileº i

Di V.S.Illustriſſina, ----Nipote, eſeruit affezzionatiſ, i s

- . Il Marcheſe di Laurº.

-- - a -

è perlomedeſimo:

Alla Molto Illuſtre sig.mia,ezia oſiruandº

la signora Leonora Carrefa.
a Montecaluo

-

- - v -

Del medeſimo. e ,

Hºeri per grazia di noſtro signore,ſtconclu

- ſe il matrimonio fra 1a signora figlia del Si

gnor Conte di Samualentino, e me, con tantºſatis

fazzione dell'avna, e dell'altra parte, con 4ºººººde

ſiderio di ciaſcuna a ſi era dato molti mºſtratº a

tosº che rallegrandoſine quanti ſºnº eſº" -larmente io ſºnº rallegrerà medeſimamente º S. - s

- è per a - -
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per l'affezzione ch'io sò che mi porta la quale eſſen

do anco in megrandiſſima verſo di lei, congiunta

con eguale oſſeruàza,ho voluto darle conto di que

sto,comefaròſempre d'ogni altro mio particolare,

che ſia per apportarle piacere. All'incontro ricor

diſi V.S di tenermi in quelgrado, che merita la

miaſruità verſo di lei, e le bacio le mani.Da Lau

roa 24 d'Aprile 1482. -

DiV.S Molto Illuſtre

Nipote,eſeruit.amoreuolſ ,

- - - Il Marcheſe di Lauro.

- º assº

– Perlomedeſimo.
- -

Alla Illuſtriſ.Signora mia, e padrona oſeruidiſ.

la Sig.D.Geronima Colonna a Napoli

, Del medeſimo. . .
e' - - - « - a - - -

P Oiche io nacquiſeruitor di V.S.Illuſtriſſima,

e penſo anco di viuerci, debito mio è di darle a

conto di me e delle coſe mie, e maſſime di quelle, che

ſono di qualche momento, com'è queſta del mari

taggio,che hieri ſi concluſº fra la Signora Vittoria

della Tolfa, e me. Delqual deuo rendere infinite e

grazie a V.S.che s'è più volte degnata difauorir

lo intrauenendoci di perſona mentre s'è trattato.

Ma queſto debito miſerberò aſatisfarlo di preſen

za, il che spero che ſarà di corto, poiche per lettera

conoſcononpotere. Per adeſſo faccia V.S. conto,

- . . . - che

–ºss
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ebeſo fin'ora le ſono ſtato ſeruitori per elezzione,

da quì innanziglielo ſarà per obligo: per tale a

dunque mi tenga e ne diſpºngº alla libera, mentre

iopregherò noſtro Signore, ºfeliciti ſempre la

ſia illuſtriſ perſona. Da Laurº a 24 d'Aprile 82.

DiV.S.Illuſtriſsima

Affezzionatiſ & obligatiſi ſeru.

Il Marcheſe di Lauro,

Per lo medeſimo o

e ti

e - - -

Alla Illuſtriſ Sig. mia, d zia oſſeruandiſ, la Sig.

Ducheſſa di Santagata aNapoli
-

Del medeſimo. - -

S Apendo io che V.S.m'ama tantº, quanto ella

N che io le ſono ſeruitore, ſarebbe parſºgrº

mancamento ilmioſe poiche bieri ſi pºne allº
cluſione del mio matrimonio con la figliºlº delSi

gnor Cote di Sanualentino, bauſioſſeruato ſilen:
zio con effolei oltre ch'io ſon ſicuro, che ella non è

per cedere a perſona, che viua inrallegrarſi dico

fa,cheſucceda in miaſatisfazzione º appunto

amuiene di queſta, nella quale mi par di potermi

chiamare auuenturatiſſimo, bauendo preſº queſta

ignora, le cui rare qualità non ſono manrºe
chelaudabili. E in queſto V.Spºtrà dire d'hauer

non poco auanzato, poiche d'onſtruitº ueramº

teſuo affezzionato, ne hauerà da oramanidue,
- - g

º
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dei quali potrà ſempre disponere, e far quel capi

tale che haſemprepotuto fare in particolar di me,

che per fine di queſta le bacio le mani. Da Lauro a

24 d'Aprile 82. -

Di V.S. Illuſtriſſima

Nipote,eſeruit, affezzionatiſ -

Il Marcheſe di Lauro.
- - - - - -

In nome dell'iſteſo. - --

- - - - - -

Al Molto Illuſtre Sig.mio e zio oſſil Sig. Aſcanio

Pignatello. a Napoli
se

Deltenor medeſimo,e di ringraziamento, e di lode.

Om'io ſono ſempre ſtato certiſſimo, che V.S.

L mi tiene in grado non pur di nipote come le a

ſono, ma di più (ſepiù ſi può) che di figliuolo,così,

nópoteua,nè doueuaio eſſer in dubbio dell'allegrez,

za, che per la ſua miſeriue hauer ſentita di queſto,

mio matrimonio, ilquale dopo l'eſſerſi vinta ogni

difficultà che l'haurebbe potuto impedire,non ſi dee

negare, ch'era non meno concernente all'utile, che

conuenientiſſimo al grado & alla riputazion mia,

eperciò da ſerprima che ſi faceſſe deſiderato e di

poi fatto lodato, e comendato da quanti ſiamo. Ren

dograzie a V.S. di quanto vi s'è adoperata in vtil,

mio, il che è ſtato quel tanto, che le toccaua a fare e

dal canto ſuo per beneficio d'un nipote, eſeruitore

tanto affezzionato, qual'iole ſono; etrº" 9

- ch'io
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ch'io doueua sperare d'on zio tanto amoreuole, e

complito, qual'è V. S. Or'io m'ingegnerò nel resto,

confidato nell'aiuto di Dio, di far ſempre coſa, che

ſia in ſuo ſanto ſeruizio prima, e poi in conſerua

zione dell'honor della famiglia, accioch'io adempi

ſcaiſaui precetti di V.Salaquale deſiderādo ogni

contentezza, le bacio le mani. Da Lauro a 24 di

Aprile 82.

Di V.S. Molto Illuſtre

Seruit. e nipote affezzionatiſ.

Il Marcheſe di Lauro.

Per lo medeſimo,

Al Illuſtriſsignor mio oſiruandſ ilsig.Mar

sheſe di Caſadarbore, aN"

Del medeſimo tenore.

S E miſono rallegrato con altri, che ſi ſia effet

tuato queſto mio maritaggio, deuo molto più

rallegrarmene con V. S. del cui valore hauendo io

fatto elezzione queſti dì paſſati, che vi s'erano in

terpoſte alcune difficultà conobbi ſubito che in così

fatta elezzione io nonm'erapunto ingannato. Im

peroche non ſolamente ottenne quanto da queſta -

parte ſi deſideraua,mafe, che da quella ſi concedeſ

ſe quaſipiù di quello che ſe gli ſeppe chiedere, e ſe ne

venne albramato fine. Ond'io potrei vantarmi di

meritar non manco lode in hauer fatto così"072

giudt
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giadicio di V.S.che ella di quanto ha operato in a

queſto particolare, quando nomi ſi poteſſe rispon

dere,che non è granfatto il giudicarona coſa nota

e manifeſta, com'è il valore, e la prudenza di V.S.

alla quale rendo per adeſſo tutte quellegrazie, che

ſi conuengono al merito di tante, che me ne ha fatte,

reſtandoſempre con obligo, º animo prontiſſimo

diſeruirla in tutto quello, ſe tanto valerò, in che a

da lei miſarà comandato,e le bacio le mani. Da ,

Lauro a 24 d'Aprile 82., i -

DiV.S.Illuſtriſſima

Seruitore affezzionatiſſé obligatiſ,
-- - - - Il Marcheſe di Lauro.

Per lo medeſimo.

Al Molto Illuſtre Signore, e zio amatiſſilSignor - -

Ottauio Pignatello a Napoli

Diringraziamento, e di amoreuolezza.

(- Ome ſono ſempre ſtato certiſſimo dell'affez

C zione,che V.S. mi porta, così non era in dub

bio, che doueſſe rallegrarſi d'ogni mio contento, cº

in particolare di queſto mio matrimonio, come fa

per laſua amoreuoliſſima lettera.Gliene rendole a

deuute grazie, offerendomi prontiſſimo a ſeruirla

ſempre conforme al merito ſuo, º al debito mio.

Quanto al venirmene in Napoli, volentieri l'ha

urei fatto per più rispetti, e fra gl'altri pergoderla

preſenza di V.S.Ma perche queſto mio male m'ha

laſciato
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laſciato di forte, ch'io mi vergogno di comparirfra

ligéte ſon forzato a trattenermi per parecchi al

tri di accioco io mi rifaccia del tutto con grazia di

Dio, il qualprego, che alla perſona di V.S conceda

quanta felicita vorrei per me medeſimo. Da Lau

ro a 24 d'Aprile 82.

Di V.S. Molto Illuſtre --

Seruitore, e nipote amoreuoliſ,

- Il Marcheſe di Lauro.

- -

-

-

Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ. Signor mio, e come padre oſſer il Sig.

Conte di Sanualentino. a Napoli

In materia del predetto matrimonio.

Sſendomi rallegrato con parenti, amici, epa

E droni della concluſione di queſto noſtro paré

tado, il medeſimo officio dourei far con V.S.cò tan

toptù affetto, e maggior efficacia di parole, quanto

ſi conutene alla parte principale,ch'ella ce ne ba ..

AMa perche ſono ſtracchi e lo ſtile, e la mano, dubi

to,anzi neſon certo che per via di lettera ne haurei

poco bonore. Mi riſerberò dunq;afarlo di perſona,

ilcheſpero che ſarà preſto, accioche V. S. vegga ai

preſenza quello effetto chiaro della mia ſeruitù,che

lo ſcritto no potrebbe ſe non che appena accennar

glielo. Baſti per ora a V.S. ch'io le habbia per ispe

rienza fatto conoſcere, che il deſiderio di darmele

per vero ſeruitore è ſtato ſempre fermo, e ſtabiliſi

ſao

-
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mo in me: riceuami per tale, ch'io pregandole dal

Cielo ogni felicità, le bacio le mani. Da Lauro a 24

d'Aprile 82. -

Di V.S.Illuſtriſſima . . . .

Comefiglio, e ſeruit affezzionatiſſimo

- Il Marcheſe di Lauro.

-

Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſi. Signora mia e come madre, epadro

ma oſſeruandiſi.la Signora Conteſſa di

Sanualentino. a Napoli

Del tenor ſudetto.

Oiche la mia diſgrazia vuole, che queſto male

P poſſa ancora tanto in me, che non mi laſcive

nir di perſona a baciar le mani a V. S. & a ralle

grarmi ſeco,sì come io ſperaua, e deſideraua difa

re a queſt'hora, la prego,che m'habbia per ſcuſato,

e non mi noti di poca creanza. Spero ben preſto con

lo aiuto di Dio poter venire a ſatisfar queſto mio

debito fra tanto faccia V.S. ſiima d'hauer inper

ſona mia vnſeruitore, nelauale è tutto quel colmo

d'affezzione, e deſiderio di ſeruirla, che poſſa huma

namente hauerſi. Con che deſiderando a V. S. & a

tutta ſua caſa quanta contentezza, e prosperità ſi

può hauere in queſta vita,le bacio per infinite vol

te le mani.Da Lauro a 24 d'Aprile 1582,

La ſottoſcritta come al Conte.

Per

- - I
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Per lo medeſimo,

Alla Illuſtriſ Signora mia, e padronaamatiſ.la

Signora Vittoria della Tolfa. a Napoli

Di amoreuolezza,eſſendo queſta la ſpoſa.

A S P E T r o con tanto deſiderio la rispoſta di

V. S. ch'io ho contate l'hore da che ſi partì di

uà quel gentilhuomo, che le portò la mia prima

ttera, 6 ora, che ſon le ventiquattro non lo ve

dendo ritornare, mi trouo il più ſconſolat huomo,

che viua –. E così per vna certa ſatisfazzione di

mente miſon meſſo a ſcriuer di nuouo a V.S pari-,

domi,che con queſto mezo miſirà da quaſipreſen

te . Di nuouo dunque le fo dono della mia vera

ſeruità pregandola, che al diſpiacer, ch'io ſento di

viuerle lontano mi dia l'equiualete refrigerio con

farmidegno di ſua riſposta, perche ſarà cauſa-,

ch'iogoda compitamente queſta mia felicità d'ba

uer ottenuta V.S perpadrona. Dalla quale aſpet-.

tando queſta & ogn'altra grazia, con tutto quel

deſiderio,ch'è in me veramente grandiſſimo diſer

suirla, le bacio ſenza fine le mani. Da Lauro a 26

d'Aprile 1582. -

Di V.S.Illuſtriſſima -

Seruitore, che l'ama quanto la propria vita,

Il Marcheſe di Lauro,

AM Per

-
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Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ Sigmio oſſeruandiſ il sig. Marche

ſe di Sanlucido. a Napoli -

Gli dà conto del detto matrimonio.

FR A tutti i miei padroni, a chi conoſco eſſer

mio debito di dar conto di me, e delle coſe mie,

tengoper molto principale V.S. sì per li gran me

riti ſuoi,come per l'amicizia tito" hauu

ta già ſeco dalla buona memoria del Sig. Marcheſe

mto Auo, ond'io, e tutta caſa miaſe le confeſſiamo

obligatiſſimi . E però era ben conueneuole, che eſe

ſendoſi contratto matrimonio fra la Signora Vit

toria della Tolfa eme, io ne deſſi conto a V.S. come

fo con queſta poi ch'io ſon certo per la ſatisfazzio-.

ne,ch'egli ha dato all'una, all'altra parte, º in

particolare a me, ch'ellaneſentirà tutta quell'alle

ſgrezza,che merita la mia ſeruitù verſo di lei. Con

laquale pregando V.S.che la riceua ingrado, e ne

faccia quel capitale, che le parerà, le bacio le mani.

Da Lauro a 26 d'Aprile 1582. -

Divs.Illuſtriſſima - -

Seruitore affezzionatiſſimo -

Il Martigi di Lauro.

Per
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Per lo medeſimo.

«All'Illustriſ Sig. mio oſſeruandiſ il Sig. Data

di Seminara. a Napoli -

In riſpoſta d'una ſua congratulatoria del ſudetto

matrimon o.

PB R la corteſiſſima di V. S datami in queſto

punto, che ſono le venti hore, ho viſto quanto

ſi ſia rallegrata del mio matrimonio con la Signo

ra Vittoria della Tolfa, laquale, come nata di ma

dre Spinella, ſarà mezo efficaciſſimo a farmi acqui

ſtar per parente, e padrone V.S.come che prima º

di questo, e ſempre ella habbia hauuto principal

parte, e dominioſopra di me, e di mia caſa. Non a

era dunque in dubbio, che la ſua naturalgentilez

za doueſſe anche moſtrarſi in queſto particolare e

verſo di me, di che le retto tantopiù obligato, qui

to che ha voluto notificarmelo per lettera. E ben

che V.S.mi dica in eſſa, ch'io ho fatto vn bel colpo,

l'aſſicuro, che meſſo daparte il merito, che per ogni

rispetto è grandiſſimo della ſudetta Signora, la

principal cauſa, che m'ha fatto volentieri effettuar

gue Ro matrimonio, è ſtata la volontà, e ldeſiderio

grande, ch'io ne hoſempre conoſciuto nei Signori

Conte e Conteſſa di Sanualetino, i quali nel douer

collocare vna lor sì cara primogenita ed erede, ſi

ſono più toſto compiaciuti in me, che in altrui.
e : - AM 2 Con

º

l
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Con queſto finiſco, e con pregar anco V.S. chepoi

che me le ſon dato, e di nuouome le dono perſerui

e tore, voglia da ora innanzi col comandarmi speſſo

farmi conoſcere, che per tale e mi riceue, e mi tiene;

i e le bacio le mani. Da Lauro a 27 d'Aprile 1582.

Di V.S. Illuſtriſſima -

- Seruitore affettionatiſſimo
- - e Il Marcheſe di Lauro.

= -

-

- - Per lo medeſimo.

al Illuſtriſſimo sig. mio il sig. Marcantonio

ss º N D o V. s. vno de'più cari padroni

a di Capoa, a Napoli,

l In riſpoſta dºvrafua della ſteſſa materia.

- ch'io babbia; e ſapendo quanto ella in molte e

occaſioni ſi ſia moſtrata amoreuole e parziale di

- - me, e delle coſe mie, non poteuaio in modo alcuno

- dubitare, che eſſendoſi vltimato il matrimoniofra

la Sgnorafiglia del Sig Conte di Sanualentino, e

me, con tanta ſatisfazzione dell'ona,e dell'altra a

- parte, non doueſſe V.S ſentirne quel piacere, e

i quella conſolazione, che per la ſua corteſiſſima let

tera ha voluto ſignificarmi. Di che le rendo per

ora tutte quelle grazie, che ſono diceuoli alla ſua
i moltagentilezza e corteſia, certificandola, che ha -

- ueraſempre in perſona mia e di quanti mai dipen

aerano la metanti ſuoi affezzionati ſtruttori.
f - - - i- - Epre



Epregando V.S, che mi mantenga nella ſua gran

zia e mi comandi, le bacio per fine le mani. Da

Lauro a 27 d' Aprile 1582.

Di V.S.Illustriſſima

- Seruitore e

º -

Al sig.Conte di Sanualentino a Napoli

- a

L'Autore in riſpoſta d'una ſua di amoreuolezza, e Paºlº
delle vite di Plutarco, e dsuetonio Ttanquillo.

rN v o 1 s 1 vs Illuſtriſ perfauorirmi del

ſilenzio da me già molti di ſonº oſſeruatoſe

codicido eſſer priua del piacere che le apportata

no le mie lettere, da lei con doppio miofauore cºia:

mate amoreuoli. Delgual ſilenzio può beº V, º

giudicare nº effireſtat'altra la cauſa, che il riſpete

io in me di non faſtidirla ſenza neceſſaria occaſio

ne conſiderando le ſue molte e gratiſſime ºpa:
zioni. Mi dice poi che in qualche bora, che le auà

za di tempo ſi trattiene in leggerle vite di Plutar

co, e di suetonio Tranquillo, autori ambedue co;

tanto graui e riputati, e nondimenºpiacerle mol

to più la lezzione del primo, onde vorrebbepur in
tendere la differenza, che potria farſi dall'ºnoal

l'altro. Intorno a che le riſpondo, queſto ſervm

dubbio da pianarlo con altro, che con lettera, pur

regliene dirò ſemplicemente il mio parere, come
sb, io tema, che per bauer'io l'iftaſſºgºſto di V. S.

- AM 3 ne pre

- - il Marcheſi di Lauro.

º
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ne predetti autori la mia ſenteza non paia appaſi

fionata. Io veggo in Plutarco vna grauitaſin

golare accompagnata e da vaghezza, e da dottri

na. Egli rappreſenta così al viuole coſe, che ſcri

ue e con tanta efficacia le ſpiega,che pare a chi leg

ge d'hauerle quaſidinanzi agli occhi. Il ſuo dire è

anzi ſuccinto e breue, che lungo: ma non più di

quello, che baſti a fuggire il tedio cagionato dalle

coſe dette con parole vane eſouerchie. E così chia

ro, e così diſtinto,ed ordinato che non pure non ca

giona punto di dubbio, ma dilettando oltremodo

imprime nell'altrui memoria ciò, ch'egli narra .

Nellodare gli altrui meriti è più tosto largo, che

ſcarſo,e nòdimeno tanto circoſpetto e conſiderato,

che non pur ndfaſtidiſce,ma diletta: e nelripren

dere, e narrare i demeriti è così modeſto,che non a

fifa tenere per animoſo e maldicente . Con queſti,

º altri ſuoi lodeuoli modiformàdo la vita di cia

ſcuno di quegli Eroi, di cui ſcrive, ſenza laſciar

d'eſſere veraciſſimo iſtorico, e moſtrandoſi inſieme

eloquentiſſimo Oratore, e dottiſſimo Filoſofo, deſta

in chi legge(queſta è parta rara, e diuina ) vna

marauglio/a inuidia delle virtù del lodato, ci vn

deſiderio ardente di ſomigliarſi a quello, Dimodo

“che per Caualieri, e perſone nobili mi pare vna e

lezzione eccellentiſſima , Di Suetonio diròſola

mente queſto, che oltre al non hauertàte belle pare

ti, ne ha per contrario vna così brutta, che non a

può piacere, ſe non a maligni. Percioch'eiſimoſtra

tanto accurato e diligente nello ſcriuere degli al

trtti
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trui vizi, e difetti che non pure nel Principi buo

mi, è meno maluagi, ma eziandio nei peggiori ſi

rende à chi legge dispiaceuole & odioſo. Ora non ſi

fondi VS nelle mie parole ma reggaſi pur confor

me al ſuo ſauio, ottimo giudicio, alquale mi ri

metto. Spero eſſer preſto afarle riuerenza diper

ſona, poiche il Sig. Marcheſe è quaſi guarito del

tutto, e s'affretta, che gli parmill anni di venirſº

ne coſtì,tratanto bacio a V.S. Illuſtriſſima le ma

ni. Da Lauro a 28 d'Aprile 1882. .

Al Sig. Camillo dei Franci. a Napoli

Di nuoua amicizia.

P E R bocca di meſſer Dario ho riceuute le rae

comandazioni di V.S.lequali perche m'hanno

trouato e d'animo, e di volontà già inclinato, e die

ſpoſto ad eſſerle amico e ſeruitore m'häſubitoſpin

to a darmele per tale, come orafo con queſta. Io da

che bebbi odore delle ſue virtu,le ſono ſtato ſempre

tanto affezzionato, quant'ora, ch'è nata queſta oc

ſione di ſtringerci in amicizia potràperiiperien

za conoſcere. Riceuamidunque per quel, ch'io me

le dono,e m'ami, e comandi quanto merita queſta

mia affezzione, e quanto le par, che vaglia l'eſſer

mio, che intanto mi raccomando a V.S. di tutto

cuore.Da Lauroa 29 d'Aprile 1582.

fº

M 4 Al sig.
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Al Sig. Don Gaſparo Tòraldo d'Aragona,

a Napoli
-

Si duole,che non gli habbia riſpoſto.

O non mi harei mai creduto,che la tenera pian

I ta di queſta mia nouella ſeruiti, natapur diſe

me virtuoſº, e da me indrizzata all'ampiogiardi

no delle virtù di V.S.ne doueſſe eſſer così/abitori

buttata, come il non venirmi rispoſta da lei mi fa

credere. Stimo che ciò ſia auuenuto percheſdegnà

doſi forſe quel nobile, e delicato terreno di riceuere

inſe coſa roza, non ha comportato, che gli s'apra

il ſeno per darle vn poco di luogo. Ond'io me ne o

doglio aſſai, parendomi che doueſſe darſele ricetto

in qualche canto, e poi s'ella non vi fuſſe allignata,

v'era ſempre tempo di ſtirparnela: ſe ben io sò, che

vi ſarebbe allignata di ſorte che V.S. ne harebbe a

veduto in breue quelfrutto, che ſi potea ſperare e

dalla molta affezzione, con la quale glie la madai.

Ora gliela rimando di nuouonò perche V.S. l'ag

gradiſca contraſua voglia, ma perche ſolo mifac

cia grazia d'accºnarmi d'hauerla riceuuta edae

cettata, e poi ne diſponga a voglia ſua, che io in e

tanto è l'accetti, o la rifiuti, le reſto pur quelvero

ſeruitore, per loquale me le ſon già dato.Da Laurº

roa 29 d'Aprile 158a.

Al
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Al medeſimo.

Diamoreuolezza.

LE giuſtificazioni, che V.S.miſfà per la ſua,

ſon ditàto valore, che doue io prima aſſai lar

gamente mi riputaua creditor da lei, ora me le co

feſſo debitore in tantaſomma, ch'io dubito di non

hauer mai a diſobligarmele. Fu il tenor dell'altra

mia ſe ben ſi cºſidera,vn più toſto amoreuoleſcher

zo,che riſentimºto, però baſtaua perſodisfarmi vn

minimo cenno di V. S. mapoiche ha voluto paſſar

tanto innanzi, l'attribuiſco alla ſua ſolita e natu

ral generoſità. Il libretto in pena delle coſe de' Du

chi d'Amalfi, di che V.S. m'hafauorito, m'è ftato

cariſſimo, e lo reputo vna gioia: me ne maualerò

nelle fatiche, ch'io vofacendo intorno al Compen

dio delle ſtorie del Regno, e glielo renderò ſubito.

Accetto l'offerta de'Sonetti, che dice volermi man

dare appreſo, i quali come compoſizionidi V.S.nò

dubito di non hauerli ad ammirare, fauoriſcame

ne di grazia, che gli aſpetto coni" , e le ba

cio le mani. Da Lauro a 3o d'Aprile I sº 2.

Al sig. Don Scipione deMonti a Corigliano

In difeſa dell'Arioſto. º ,

M Op o bauere aspettato più d'on meſe riſpo

tia di V.S.bieri fuora d'ogni aſpettazione, e

- - - - quaſi



-

-

--------
-----
--

i

18 , L I B R O ,

4ºſdiſperato di bauerla, da vm creato diqueſto

Signºre mi fu data la ſua de 2J del paſſato, laqua

le al ſolito mi fa cara, anzi tantopiù, quanto che ,

dubitando che la mia nonfaſe ad altre mani, che

alleſeperuenutamifaceaa credere, che la tarda

zº della ſua riſpoſta nºſceſſe da queſto. Eperche in

eſa V.S. con nuouaº cºpioſa materia mi dà occa

ſtone di rispondere a lungo,dico che mi duole aſſai,

ch'ella babbia tanta inopia di tempo, che alla rifor

ºa da lei fatta nel Sonetto delBruno,non poſſa al

lgarle ragioni, be dice,accioche io veniſſi a gode

º ºn'occaſione così buona d'apprendere qualche ,

bel concetto'ſpiegato dal ſuo dotto, efelice ingegno.

ººººnendo al particolare della ninna opinio

ne, ch'ella ha dell'Arioſto, dico che a mepare bauer

ºººº peccato a dirle, che mi rincreſce di vederla

º cºsì fatta opinione,ch'ella in riſpondermi, che ſi

duole che io ſia in tale ºſtinazione poiche l'oſtina

zione in vero nonJidee, nè ſi può attribuire a chi

ſeguita l ºpinion comune, ma'ſi bene a chi a quella

ºradice e ripugna Nèſi perſuada V. S. come

ºffra difar per la ſua, che ioPer lungapratica -

ºutanº con l'Eufroſino, neon,perſona a

del mondo, piùtoſto che dapropria conoſcenza, io

ºi nuoua a dir quel ch'io dico,perche s'io riueri

ſco il nome del Arioſto, e ammirogli ſcritti ſuoi,

º º per compiacere ad altrui, mi perche la lorº

lezzione m'èſempre piaciuta, epiaceſommamen

ºf, Aºn vºglio però entrare in diſputa con V.S.

ºfº/aelocuzione e deglialtri,che

- ella
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ella diceſſere in quell'autore, che troppo ci vorreb-,

he, e farsi di lettera vn piùtoſto lungo e noioſo di

ſcorſo, oltreche ſarebbe fatica ſouerchia poiche tan

ti valent'huomini, per ributtar l'opinione d'alcuni

ſuoi emoli, ne hanno e lunga e dottamente tratta

to,facendo loro & a tutto il mondo conoſcere, che -

tutto ciò ch'eſſi riprendeuano in quello autore non

èſenon degno d'ammirazione e di lode. Risponde

ràſolamente con breui parole a quel, ch'ella dice a

della falſa elocuzione, e degli errori di lingua, e di

grammatica, che vi ſono ſenza però moſtrarne ve

runo.Marauigliomi,che V.S.ciògli apponga nel

la elocuzione poiche in queſta parte, che altri han

no chiamato ſentenza, da ſuoi emoliſteſſi vien câ.

feſſato per ſingolare: nè mi marauiglio manco di

quegli errori di grammatica, e di lingua, che dice,

perche ſe vi fuſſero io confeſſerei, hauendopiù volº

te letto e riletto quelpoema, di hauermale peſi gli

anni in tanto ſtudio, ch'io mi trouo bauerfatto in

torno a queſta lingua.Ma miſono accorto che V.S.

così dicendo ſi laſciò trasportar da vna certa vee

menza di dire, non già, che così creda e tenga per

fermo. Però laſciando i particolari, poiche da lei

non ſi toccano,dico parlando in vniuerſale, che ſe i

da ciaſcuno tuttauia ſi legge e rilegge, e s'ama &

ammira,qualragion vuole, che alcuni pochi,iquali

ridotti inſieme piccolo numerofarebbono, habbia

no più credito malignandolo, che tutti gli altri to

dandolo ? E ſe leuati queſti pochi, che l'Arioſto bia

ſimano, il rimanete ſidee,ſecondo lei, chiamarmon.

- daccio,

- .

º

-
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daccio, dalmondaccio diremo altresì, che ſono ſtati

lodati tutti i migliori Filoſofi, Teologi, Oratori,

Iftorici, e Poeti,che habbia hauuto il mondo;e cia

ſcuno d'eſſi in qualunque profeſſione ſifa è stato

da alcuni pocui o per inutdia, è per malignità, d

per ignoranza biaſimato: e con tuttociò l'opinione

dei molti ha ſempre vinta e ſoffocata quella de ipo

chi, come falſa pertinace e maligna, facendo i nomi

di quegli autori a guiſa dell'oro tra l'ancude, e'l

martello via più riſplendenti apparire. E chi non

sà, che i Zoili, egli Artfiarchi furono ſempre con

tro a grand'huomini apparecchiati?Talebe non a

mi pare in queſta parte hauer luogo quel documi

to, che V.S. m'adduce del Petrarca di douerſegui

re i pochi, e non la volgargente, che ſe volgargen

teſi haueſſero a chiamare tutti coloro, che gli ſcrit

ti dell'Ariosto leggono, il medeſimo nome ſi baue

rebbe a dare a quelli, che leggono lo ſteſſo Petrarca,

poiche a chi piace queſto, non dispiace quello. E di

rò di più, che ſe da volgari e vili viºletto il Furio

ſo, ciò nº apporta a quelpoema vergogna nèman

camento veruno, anzi maggior honore e gloria ,

poiche dal Filoſofo e maeſtro di tutti fu detto ilpoe

ma epico, cioè narratiuo àſia eroico, douer dareſo

disfazzione inſino alla plebe, ilche ſe dall'Arioſto

fu ottimamete fatto veggaſelo altri poiche ad ogni

ſorte e grado di perſone al ſuo poema diletta mara

uiglioſam ete; e queſto è quello, che lo rende ammi

rabile perche approuato e lodato da giudicioſi, ha

poi la ſua lezzione penetrato infino a i ceruelli del

ſem

l
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ſemplici, e quaſi degli inſenſati, ondenb potrà mai

mè bumanaforza ne lunghezza di tempo far, che l

nome dell'Arioſtonò ſia ſempre manifeſto a ciaſcu

mo,& immortale. Che V.S, mi dica il Sig Conte di

Soriano, Caualiero e Signore così principale, e di

poeſia intendentiſſimo,non ſentir bene del predetto

poema,non ſaprei che altro risponderle, eccetto che

mi diſpiace di vederlo vnico tra i ſuoi pari in così

fatta opinione;egiuro a V.S.che quand'iofuſicer

to, che le mie ottauegli fuſero piaciute, com'ella mi

dice, non ſodisfacendogli l'opera dell'Arioſto, io ne

cauerei vn mal concetto per me,perche mi parreb

be, che hauendo quel Signore il guſto alterato ſci

biaſſe le coſe buone, per le cattiue. Eper dire in

ſomma quanto a propoſito di quel degno autore mi

occorre dirle, conchiudo parermi impoſsibile, ch'io

debbia mai viuendo laſciar d'amare il ſuo nome, e

di leggere & ammirare vn'opera così rara, com'è

la ſua, nella quale la materia è così alta e grauepoi

che ſottovna grande e principale azzione della ,

guerra moſſa da Agramante a Carlo, viſitratta

no tanti fatti notabili di grid'huomini, è parimen

teleggiadra,pergli amoroſi accidenti, di che è pie

na; &-è vaga, per la variazion delle coſe, che con

tiene. Ha poi la teſtura delle rime conueniente al

ſuggetto, la proprietà del verſo ch'è ſonoro, alto, e

graue;lapurità della lingua, e l'altezza e la leggia

dria dello ſtile,cò le quali,accompagnate e dalloſtu

dio, e dalla perfezzion della natura, ſi veggono le -

coſe, di che tratta con tanta eccellenza ſpiegate, che
ſ20726
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non è marauiglia ſe a chiunque la legge porge in .

diuerſi modi tanto diletto. Se miro poi alle parti

colari bellezze di quell'opera, che ſono infinite »,

breuemente diſcorrendo veggio, che l'ordimento è

vario, e però difficile, ancorche l'ordine, col quale è

inteſſuto, lo rendafacilifiimo: è ricca di varyfre

gi,che ſono i belli penſieri, di che è piena, le compa-.

razioni diuerſe e così proprie, che han del diuino:

le imitazioni nelle quali quello autore è ſtato sì fe-.

lice, che in molte d'eſe ha piùtoſto auanzato, che a

imitato, talche vien'egli a parere più limitato, che

l'imitatore Nè vi mancano molte gioie da rende

re il lauoropiù ricco, e più bello, che ſono le varie a

iſtorie,efauole, che a luoghi conueneuoli va toccà-.

do, non ſenza infinite ſentenze, e prouerbi per en-.

trouiſeminati. Il ſuo modo di dire in quella ſorte e

di rime è così facile, che ſi conoſce a lui ſolo eſſer la

natura ſtata larga di tal dono, imperòche varie e

diuerſe coſe circoſcriuendo và di ſorte accommodà

do le parole,e i verſi alla qualità ed all'eſer di quel

le, che ſenza punto ſcemar l'altezza dello ſtile pari

che altrimenti dir non ſi poſſa: anzi fa, che il letto

re non pur della bene ordinata narrazione ſi ſtu

piſca, ma che eziandio d'eſſer nel luogo,e veder con

gli occhi ilfattogli ſia diuiſo, ilche mipar eſſer l'a.

nima della poeſia ... Però non è da marauigliarſi,

che quelpoema ſiaſtato nella Fräceſe, e nella Spa

gnuola fauella tradotto, e che di tempo in tempo

fa per autuenirne il medeſimo anco nell'altre In

quanto al peccato di oſcenità,cheres
- C6 »
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ſce, per alcune piaceuolezze dall'Arioſto ſcritte ,

che nonfuron però mai, di molto maggior biaſimo

e caſtigo ſarebbe meriteuole il fallo del gran Ver

gilio, che, contro alla verità da tante iſtorie mani

feſtata,fa, che la Reina Didone di caſtiſsima don

na, ch'ellafu, ſia dal mondo riputata vna diſone

ſta meretrice. Maper finirla conchiudo, che ſe

V.S.vuol viuere nell'opinione, che tiene contro al

diuino Arioſto, potrà far come lef" , baſti a

me d'hauerle detto queſte coſe con l'equiualente a

moreuolezza, con che ella m'ha ſcritto quanto nel

la ſua ſi contiene.Or per venire alle coſe più dome

ſtiche ſaprà V. S. che trouandomi quattro dì ſono

in Napoli fui a baciar le mani al Sig Don Lelio,

ilqual mi diſſe, che e dal Sig. Curzio Gonzaga, e

dal Fiamma haueaa hauuto già promeſsione per

lettera delle rispoſte de Sonetti di V.S e che ſpera

ua appreſo hauer ilſimile dagli altri, ond'io rin

graziandolo da parte ſua,e mia, lo pregai,che con

tinouaſſe a fauorirci, sì come haueua incomincia

to,poiche ben ſapeua difauorir perſone non ingra

te. Di me non le dirò per adeſſo altro, eccettoche ,

le ſono al ſolitoſeruitore, e le bacio le mani. Da

Lauro a 2 di Maggio 1582.

Al Sig.Camillo dei Francia Napoli

Gareggia di amoreuolezza,e di lode.

Q E ben la lettera di V. S. è in rispoſta della

a)miaper eſſer molto più copioſa,mie;i
-- 0 dº
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ſº di mancare aſſai del mio debito anon farle que
ſta replica,nonper venirſeco a º0/360”renza,ma ,

per più confermarmi nellaffezzione, con laquale

me leſon dato, e ridono. E º gli è lecito alle volte

vantarſi con qualche oneſto modo, fami or lecito

di dire, ch'è in me queſta buonaparte di ſentirti

tº piacere, quando acquiſto l'amicizia d'unaper

ſona letterata della maniera diVs quanta ſe ne a

ricetterebbe dall'a cquiſto di qualſiaoglia teſoro.

Così poteſ'io con verità vantarmi della minima

º 4telle coſe, che per la ſua mi attribuiſce: ma ſa

benio, che quanto loda in menon è altro, che vno

imperfetto ritratto di ſeſteſia, e delle ſue virtù,che

iº per me non mi conoſco valerſenon tanto,quan -

rººiveggo amato dalla corteſia de gli huomini di

ºeritºſinili a lei e queſto ioioſimº più, che tutto
l'oro del mondo. Venendo ºra a quel particolare,

che V.Sſcriue delSig.i, dico che ſua Si

gnoria le riſponderà diſuoPºgno: e ben ha ragio

ne di dolerſi che altri ſiºnti di quello, che con più

verità potria vantarſiella, e cheſe ne vada altie
ro delpremiopreſumendo dipiù, che ſia ſtatopoco

al ſuo merito, e purſiºta, cheiſerueper amore,

"ºººº: Altro per ora non mi occorre

ºpregar VS che quido vedrà ilSig. Conte gli

accia in mio nometutte leriuerenze, che deuoio s

ºpºſſo fargli di perſona conforme all'obbligo,

in che m'ha poſto la/ºa molta gentilezza, e cortei

Aº: & alla buona grazia di simi º accomando,

Da Lauro a 3 di444ggio 158a.

Al
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Al Sig.Fra Aniballe Pignatello. a Napoli º
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“- - - Chiede aiuto in vn negozio. .

P ER l'alligata V.S. vedrà quanto il Sig. Mar

5 cheſe le feriae intorno al negozio del falcone ,

del quale, ſe ben io credo,ch'ella ſe ne ricordi ſinon

in tutto, in buona parte, hopur voluto con queſta

rifreſcargliene la memoria. Venne quì col falcone

quei giouane, al quale il Sig. Marcheſe fecepoliſa

di venti ducati a buon conto, accioche gliene por

taſſe vn'altro da ſua Signoria deſiderato: ma pen

che non ſi potè hauere, non volle più nè questo, nè

quello, Tornò il padrone, e ſi contentò di ripigliare

ſºlo i ma non hauendo denari ſeco, mi fece infianº

za, che come amico li prometteſſi per lui al Mart

cheſe, ch'ei li pagherebbe ſubito in Napolia chiha

ueſſi voluto io. Ionon ſolamente ne diedi parola a

com'egli vºlle,aldetto Signare, ma il diſeguente º

comeſa V.S gli pagai il denaro, aſſicurandomi che

«gli doueſſe con la medeſima realità pagarloper me

in Napoli. Maperche oggi il mondo è giunto al

l'etiremo dell'iniquità, intendo ora, che coluiſcor

datoſi dell'amicizia, anzi dell'eſſer huomo; ouera

meſſa in tutto da parte la vergogna, ricuſa dipa

garcof??per me quel che io ho pagato quiper lui,

ond'è ftato biſogno pigliarui lo spediente, che nel

l'alligataſi contiene. Prego dunque V. S. che per

farne ſeruigio al Signor Marcheſe, e grazia par

N ticolare
-
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titºlare a me, voglia adopraruiſi con tutta quella ,

volontà, ch'ella ha ſoluto moſtrare difauorirmi

nelle mie occorrenze, e che è conforme a quella ,

ºbe ha conoſciuta in me di ſtruirla ſempre. Da

Lauro a s di Maggio 1582. -

--

Al Dottor Antonio Petronelli d'Altamura.
a Grauina

Conſolatoria per infermità, e per altre diſgrazie.

F º e trouarmi queſti giorni paſſati il padre

fra Caliſto, poco prima venuto dalla ſuapre
ºzione di Grauina e datemi le raccomandazio

º di tatticoteſti amici, mi diede anche le voſtre,

º4*ali come d'amico mi conſolarono aſſai: ma eo

ºd'infermo del modo, che intendo che voiAtiate,

ºiefſero grandemente, ondemi venne in pen

ſºro diſcrinerui, accioche dalla voſtra rispoſta io

ºsſibauuto più particolare auſò dell'ºſſervo

Jºrº mami ritenne il dubbio di non darui noia es

ºtºpoi voſtro figlio Ippolito, ilquale venuto

ºcº gli per cagion di ſuoi trauagli, eſalutatomi

da voſtra parte, mi confermò quel tanto, che da

Jºa Califfo mi era ſtato detto, ſibene il male era
andato allentando. Ilchefu cagione, che iopreſa la

Penna mi deliberaſi diſcriuerui queſta,nella qua

le vorrei poter eſſer tanto elegante quanto io viſo

no affezzionato, accioch'ella vi fuſe di tutto quel

cºnforto cagione che nella preſenti triſtezza di fa

di biſo
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dibiſogno. E comeebe io babbia ſoluto dire che per

conſolare vno affitto non ſi dee fare d'on'altro af,

flitto elezzione, tuttauolta, purche non ſi ſenta -

“l'iſteſaº"; mi par che ottimo mezo a ciò

g

ſarebbe ebi sºtiſſe la ſua parte delle afflizzioni, e del

le miſerie di queſto mondo, nel quale niun'altra co

ſa eſſerſi vede nèpiu propria, nè piu comune d'eſſe

afflizzioni, e miſerie. Le facoltà, e le ricchezze e

non ſono comuni, tuttoche l'huomo da che naſce e

le appetiſca, le deſideri, e le vada procurandoper

tante vie, e mezi dubbioſi e faticoſiſſimi, imperòche

ſe parecchi ne poſſedono buona parte, pochi ne ab

-bondano, et infiniti ne viuono in tutto alieni e pri

uise(quel ch'è peggio) ſi vede, che alcuni, che dianº

zine abbondauano, ora ne ſon priui affatto; e di

quelli che n'erano priui,ora ne poſſedono il colmo.

Le ſcienze, l'arti, le diſcipline, e tutte le virtù non

fono comuni,ma non l'acquiſtano(e da pochi)ſen

za lunga,e gradiſſima fatica, e poiche ſi ſono acqui

ſtate, poco ſi poſſedono perche viene la morte inter

rompitrice del tutto. Solamente le tribulazioni, i

trauagli, e le miſerie ſono comuni in queſto mon

do,oue nonfu,non è,nè ſarà mai perſona, ſia di che

ſtato e condizione eſſerſi voglia, che ne ſtia diſen

za: imperòche vuole così Iddio,accioche nò ſipon

ga tanto affetto nelle coſe di quà giù, che ci faccino

(come certo farebbono)dimenticar di quelle di laſ.

sù, dou'è il vero bene, anzi la ſomma e'lfine di tut

ti i beni. Io dunque, che non ſolo ne poſſedo buona

parte, ma ſono vn di quelli, a cui ne tocca il più,

- N 2 mi
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ºPar di poter preſa meredironſolarui, che ſºal,

ºramente fuſi voi potreſte rimprouerarmi la tri

1ºta della vita, alla quale ciaſcuno attenendoſi
facilmente sa lodare iºagli, e confortare, dri:

prendere chi liPºte. So benio, che voiſiete traua

giato e da poco buonaſºſta di figliuoli, che non

iſ.guono i voſtri lodeuoliveſtigie da mancoamore

aolezza di parenti, e da ºlta malignità di male

ººººº lunga inquietudinedi liti, e da incurabi

dei fermità di cºrpo: ma ſo anno, che voi ſiete di

tanto valore che ivoſtri figliaoliſqualunque ſi ſie

º)ºnº la vostra preſenza & abbidiſcono ai

º9/tri ordini: i parenti,ſe nonºi amano in ſegre

to virtueriſcono inpaleſe:i maligni ſe ben v'odia

ººººitrauagliano, pur/irodono d'inuiaia, non

ºdooffendere: le liti, oltre che il poſſederle,

ºtulamento ditraugi,
ne rimanete colmeglio, eſe l'infermità è tale, che

ad altri parrebbe inſºppºrtabile, sà che a voi, co

ºa prudente, par ſfibile elirae . Valeteui

dunque del dono della toſtraPrudenza, e fatela .

ragione reina de' ſenſi, che trºaerete nell'amaro

delle tribulaCºni ºn dolce ineſtimabile; perche e

ºccorgerete le infermità eſer quaſi dita di Dio

the toccano alle volte l'huomo,perche ſi ricordi di

lui, e non ſi dia in preda agli affetti terreni: che le
liti, oltre che tengono laperſona eſercitata, eſue

gianº l'ingegno,ſaiano anche ilpenſiero da mille

Pºita: che i maligni a chi ben viſie ſon come la

lima e imartello all'oro che lo rendono e più pur

gato,
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gato,e più riſplendente: che'lpoco amorde'parenti

e nonpur risparmio della roba,ma auanzo di ſalu

te, perche non ſi pone affetto in altri, che in Dioco

inſomma, che la poca riuſcita defigliuoli (non di

cogià cattiui, ma non ſimili alpadre) è cagione di

piu vmiltà, e riuerenza, perche, eſſer eccellenti in

qualche profeſſione, li rende ancoſuperbi & arro

ganti.Orſe con queſte ragioni, a mio giudicio, vee

re, ai conſolarete potrete anco rallegrarui conſide

rando queſt'altre, che da natura haueſte così bello.

ingegno, sì profonda memoria, e spirito così viua

ce, che giunti cº la maturità del giudicio acquiſta

taui, e con la lunga pratica, e con gli ſtudi, ſiete

peruenuto a tal grado di riputazione, che date ei

poa molti più d'inuidiarui, che d'imitarui Arroge

a tutto queſto non picciola lode l'eſſer voi ſtato così

coſtante nella ſeruttà, ed amiſtà d vn Principe ,

cheſenza far punto caſo della roba, de denari e del

la vita ſteſſa, baueteſempreſeguito le ſue parti con

tro all'altrui volontà, ed appetiti; è nè per muta

mento di fortuna in quel tale hauete voi mai muº

tato penſiero. Laſciate dunque di contriſtaruiper

molto, che'l male v'affligga, e le auterſità vitra

uaglino, è ſe non ſolo tanto almeno, quanto baſti a

ſodisfare alla fragilità del ſenſo, sbefadio conſola

tor del tribulati vi darà quel premio, che egli ha

preſſo a tutti i ſuoi confidenti. Da Napoli a 13

di Maggio 13ti. -
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Al Sig. Iacopo Mauro.
-

: Diſcorre intorno ad alcuni verſi dellaGeruſalemme

«i del Taſſo.

A Gli huomini virtuoſi, com'è V.S.ſidouereb

be concedere ogni autorità e dominio ſopra ,

ogni altra ſorte di perſone, sì com'io mi glorierò

mpre, che l'habbiano ſopra di me. Dico ciò, per

che dal dubbio, ch'ella fece del mio parere intorno a

que pochi verſi del Goffredo del Taſſo,ragionando

ne hier l'altro nella libreria del Cappello, ſono sº

pre andatofra me ſteſſo peſando in che hauereipo

tuto ingannarmi, nè hauendo trouato coſa in con

trario, anzi molte ragioni, che mi confermano nel

la medeſima opinione, ho voluto per iſcritto com

pire a quello, a che di preſenza per la breuità del

tempo mancai. I verſi predetti ſono queſti,ſecon

do che in Venezia, 3 in Caſalmaggiore ſi veggo

no ſtampati. t .

Di tranſitorio honor riſpetti vani,

Che,qual'onda di mar, ſe'n viene, e parte,

Potranno in re piu, che la fede, e' zelo. :

Manella Geruſalemme (poiche così la chiamano)

ſtampata in Ferrara ſileggono così. ,

- . Di tranſitori honor riſpetti vani

Che qual'onda del mar ſea viene, e parte,
Potranno & c.

Ora il mio parere ſi fa, come tuttauia è, cheſinº
s .. mos
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molto meglio nel ſenſo i primi, che non iſtanno iſe.

condi; & a queſta V. S. fece dubbio, hauendoui

ſolamente data vn'occhiata . Ma perche le co

ſe conſiderate rieſcono più perfette, io m'aſſicuro,

che come ci hauerd fatto ſopravn poco di più ma

turo diſcorſo approuerà queſte mie ragioni. Dico

adunque i primi, e non i ſecondi verſi ſtarſecondo

la vera intenzione dell'autore, è almeno aſſai me

glio,perche quando bene in queſtinon ci fuſe erro

re, come in effetto c'è,almeno in quelli viſi conoſco

no alcuni meglioramenti,come a dire quell'Honor,

così accorciato non mi ſi potrà negare, che non iſtia

meglio nel numero del meno, che del piu, eperòac

compagnato co quell'aggettivo, Tranſitorio, e non

Tranſitori. Dipoi proponendoſi che queſt'honore a

ſia ſimile advna onda di mare, che va e viene ſico

noſce, che neceſſariamente l'autore ha voluto dirlo

nel ſingolare, e non nelplurale, tirato dalla neceſſi

tà del verbo,viene, eparte, continouo moto dell'on

da, e però medeſimamente ha detto, onda,e non, on

de, comeper far la comparazione più perfetta ſa

rebbe ſtato neceſſitato a dire, quando hausſe detto,

Tranſitori honori nelnumero del più Imperòche,

ſe ſi vorràfarcomparazione dapiù honori ad vna

ondaſola, ſebene non ſarà errore, ſarà nondime

no manco propria emanco bella, che a dire, Queſti

honori del mondoſon come l'onde del mare, che và.

mo, e vengono.Ma venghiamo a quello che più im

porta. Ne ſecondi verſi è vn mancamento di non

picciola importàza,cioè che ſe quei due verbi, vie
N 4 rae ,- - -
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ne, e partes'applicano aglihonori tranſitori, tra

grämatica và da canto, perche tranſitori è delnu

mero del più e viene,e parte del meno. E ſe voglia.

mo applicargli all'onda, come pare eſſere ſtata l'in

tenzione di chi gli ha ſtampati, il coſtrutto della ,

ſentenza viene a reſtare imperfetto, perche dicen

doſi. Queſti honori,che,liquali, Qual'onda,ò com'on

da, à a guiſa d'onda di marſen viene, e parte, ci

manca qualche parola che chiariſca, che coſa fanno

quegli Honori, che ſi ſomigli al venire, º alpar

tir dell'onda, à almeno il verbo, che diceſſe, Fanno

come l'onda del mar, che viene, e parte. Ma che que

ſto ſia ſtato errore di chi l'ha riſtampato, ſi conoſce

ancora da vn'altro mancamento, che v'è. Perciò

che ſe il viene,e parte s'haueſſe da applicare a quel

l'onda, ci vorrebbe vn altro Che, accioche il verſo.

diceſſe,Che qual'onda di mar, che viene e parte. Ci

tuttociò, ſe ben queſto così dicendo, reſterebbe in ſe

ſteſſo accomodato, pur la ſentenza degli altri ver

rebbe a reſtare nella ſudetta imperfezzione, e per

meglio andarli eſaminandofaremo come ſe li ridu

ceſſimo in proſa, onde illor ſenſo ſarebbe tale.Adun

que potranno più in voi gli affetti vani di queſto

bonor tranſitorio, ilquale và, e viene, qual'onda, à

a guiſa d'onda,ò com'onda di mare?E dicendoſi nel

numero del più direbbe. Potrāno più gli affittiva

mi di queſti honori tranſitori, che vanno e vengo

mo,come l'onde,ò quaſi onde di mare, e così ſarà be

me e perfettamente detto. Ma dicendoſi, Dunque a

potranno più in voi gli affetti vani di queſti honor

- . ſ't trama -



s- - -
--- --- --- -

s E C O N D O. zori

ritranſitori, che come l'onda del mare và, e viene,

fivede apertamente, che la ſenteza rimane/torcia

tiſſima, e però giudico io, che i primi ſtiano ſecondo,

l'intento dell'autore, e come hanno aſtare. Se que

Jie ragioni nonfuſero così bene ſpiegate, come cre»

do,che ſian buone e vere,e note al giudicio di V. S.

ſuppliſca ella con la ſua rara intelligenza,o emen

di le parti,oue a lei parerà ch'io habbia errato, che

in tanto le bacio le mani. Da caſa in Napoli oggi

Lunedì 1582. - . . . . . . . . .

- -- - -

- -- -

sº

Al Sig Leonardo Burno ſuo compare.

a Grauina

Pºisº 2
P i R mano del Petronelli ho riceuuta la co

1 tra lettera, la quale dopo sì lungo ſilenzio da

voi oſeraatom'è ſtata molto cara, tanto più qua

to che per eſſa ho inteſo il ben eſſere, e la ſalutevo

fira. E per venire al particolare dei due negozi,

che miſeriuete,l'uno dell'aggiunzione, e l'altro del

la lettera, che deſiderate dal Sig. Marcheſi diretta

al Cantatore in voſtra raccomandazione, dico, che

del primo io mi vi ſcuſo, per eſſer nucua la mia.

ſeruità con queſti Signori, onde non è bene, chio

me ne prometta già tanto: del ſecondo, come più

fattibile, e mancoſcrapuloſo, ve ne ho ſeruito. Vi

mando adunque la lettera quì rinchiuſa, et aperta,

actioche vediate ſe le parole d'eſa han quella cal
- e dezza,
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dezza, che ſi conuiene all'antica amiſtà, ed all'amor

re, ch'è fra noi.Scriuo anch'io al Contatore, non e

perche mipaia neceſſario, ſcriuèdigli il Sig. Mar

cheſe,ma perche ſappia, che colfarui piacere s'obli

gherà più perſone. Haurò bene dell'altro negozio

tanta memoria, che a tempo, ed a luogo forſe vi ci

giouerò per adeſſo attendete a viuerſano,6 amà

tenerui meco in quell'amoreuolezza, et affezzione,

in che fin'ora sì che ſiete ſtato: e Dio vi conceda a

ogni proſperità. Da Nap.a 1, di Maggio a sºa.

- Al Contator Mazza a Lauro

Officioſa.

SE V.S.nonſapeſſe quant'io ami, e deſideri far

D ſeruigio al mio compar Leonardo Burno,entre

rei con giro di belle parole a moſtrarglielo nelprin

cipio di queſta: ma per eſſerle noto a baftanza la

laſcio ſtare e vengo al fatto. Deſidera egli, che in a

ogni occaſione il mezo di leigli ſia di quelgiouamº

to, che ſi può ſperare da vn ſuo pari, e accioche e

con più volontà lo faccia, ha procurato, ed ottenuto

lettera per mezo mio dall'Illuſtriſ Sig. Marcheſe,

ilquale ne ſcriue a V.S.caldamente, come potràve

derper eſſa . Qnd'io, non perfauorire vn nego

º zio, ch'è fauorito da vn tal Signore, cheſarebbe co

me voler aggiungeracqua almare, ma per dar oc

caſione a lei, col valermene, di fare il medeſimo di

me. Sò, che V. S. è perſona lontana affatto da ogni

--- -
gg7 -
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cerimonia, e che ſi diletta più difare, che di dire e

però io col dir poco ſpero, anzi mi aſſicuro, che ottei

rò da lei aſſai. E per non eſci del ſegno,reſto pron

to, e parato a farle ogni ſeruigio. Da Napoli a 5
- , º

di Maggio 158a.

Al sig. Guglielmo Boſſone a Lauro

Si ſcuſa, e ringrazia. -

Lº preſenza del P. Don Eraſmo Gattolam'è

ſtata tanto cara, quanto era da me deſiderata:

ma queſto mio contento è durato poco poiche appe

ma ci ſiamo potuti godere in vn ragionamento di

mez'hora, eſſendo egli ſtato forzato di partirſi in

vm ſubito per Montecaſino. Io ho fatto veder la vo

fira lettera al Sig. Marcheſe, il quale vi ringrazia

aſſai di quato miſeriuete aſuo propoſto, ed hauen,

do ſubito mandato meſſer Bernardino a trattar col

Sig. Luzio Pignatello il negozio di voſtro compa-.

re, è ritornato ſenz'hauer fatto nulla perche s'è tar

dato troppo, e le galeazze, sia le quali vanno queſte

compagnie, ſono lette per partirſia prima notte.

Dimodoche non c'è più tempo da poterſi far nulla e

ſe me ne diſpiace, ſallo Iddio perch'io vorrei, che e

quel pauerogiovane ſi fuſe potuto valere dique

sia buona occaſione. Hebbi la cappa finita & eve

re, ch'ella è a mia fatisfazione: ringrazio voi del

trauaglio patitoui,e'l maestro della diligenza,che e

sba ſata, alquale reſto anstein obligo delpenſe
º V

lilli

ſº

gº

ſ"

si

gº

va rº
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rº haauto di laſciarla così ben ricapitataºſarema

º ºpo,ſe Dio vorrà, di complire al rimanente,

Fratanto attendete a viuerſanosfilatate cotti

amici per me e ricorda i del ritorno,ch'io vi bas

cio le mani. Da Napoli a 14 di Aaggia sp82. ,

A vnterto Gentifhtiomofetterito.

che riprende,3 aminoiſce.

. . . . ss º r

º Annio babbi la prima lettura div.sſarie

Qi
º be poi fatto della ſecºda che mi fa quaſi

venir voglia di riſponderle in Tedeſco: e mi vado

imaginando che o non banendoaiaro le mie fac
cia come quelli, al quali venendo addimandato al

cuna coſa, che lor non piaceia,rispondono ad altro

propoſto, eſaltano (come ſi ſuol dire) dapalo in e

fraſca debe per parere vn valente ſiritiorespa

gnuolo,ne"paragºne con meco, il guale ,

ºpº non lº ſono, ma nºanconefo profeſſione.

Ricordo a Kºs che non diſprezzi lanoſtra lingua

Italiana perche ſi benea Spagnuola, bella, la

ºraè belliſſima e ha pià artepiù oſeraanza.

ºltre bella e arrivata a tanta riparazione, cheſi

la Spagnuolº voleſſe prefinire di tenerle aietrº,
Jºa poterla mai raggiugnere ne rimarrebbe in

tatto zoppa a mezo delcamino oltrea quefioson

sfiderandofºssbenllºyerium delle lettere famiglia

rº,
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ei, che riſanofiagli amici, voglia più toſto dilet

tarſi dell'altrui che della noſtra belliſſima, orna

tiſſima fauella angiglie ne ho compaſſione, perche

eſſendo il modo dello ſcriuere Spagnuolo ſenza in

auézione e ſenz'artificio, nè ornamento alcuno,abi

riosi si ſiadi un lungo anda
re aerrà di ſortead alienarſi dall'eſo dello ſcriuer

noſtro, che per la ſua difficoltà le diuenterà nemico

affatto; indeperderà l'ono, e non acquiſterà mai

bene l'altrº ºggetto èi"adeſſo m'occorre

in risposta della ſua ancorche Spagnuola: ſe V.S.

vorrà continoaarea fauorirmi con lettere, muti

linguaggio, é bauerà da me rispoſta: altrimenti

mifaraticerè; e le bacio ſenza fine le mani. Da

ilNapolia22 di Maggio 1582,

-

–

Inſione del Sig.Marcheſe di Lauro.
- i º - sè º sº, - , º -

All'Iluirj,& Eccellentiſ Signor mio, e padro

ne ſiriandiſ il Sig. Duca d'Alaa .

" Di complimento.

T

Fc o R b AN D oi i quanto la buona me.

moria di mio Auo ſol ua gloriarſi dell'anti

ea, e ſtretta ſeruitù, ch'egli h ueua con V. Eccell.

dalla quale in ogni occaſione fuſempre aiutato,efa

uorito,m è nato vn deſiderio grandiſſimo diperpe

tuare, mºtrio hauerà vita, in queſta ſeraità inter

rotta in lui dalla morte accioche inſieme io ſatisfac

ſta

-- -- ---- --- - -
--- ------ ----
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cia all'obligo, che ho di farlo, e m'acquiitiºn tanto

principalpadrone, com'è V. Eccell dal cui valore o

potrò ſempre ſperare qualſiuºglia grazia. E perà

vengo afarle libero dono e di me, e di quanto poſſe

do; & accioche ne diſponga, come di coſa propria,

non potendo di perſona glie ne mädo il pºſſeſſo per

mezo di queſta. Reſti ſeruita V. Eccell d'accettare

mi per così vero ſeruitore, come al preſente me le o

dono,che poi ſempre ch'ella vorràfarneſperienza,

conoſcerà non manco affizzione, e deſiderio di ſer.

uirla in me di quello, che conobbe in mio iAuo. Il

che riſerbandomi a moſtrarle con gli effetti ſempre

che da V. Eccell. mi verrà comandato, laſcio le e

parole da parte, e con deſiderarle il colmo d'ogni

grandezza, le bacio le mani. Da Napoli a 25 di

AMaggio 1582
-

- Di V. Eccellenza , - -----

Seruit affezzionatiſ che laſeruirà ſempre,

Il Marcheſe di Lauro.
- - A -

- - - - -
-

In nome del medeſimo

All Illuſtriſ.Sig mio oſiruandiſſilSig Duca

della Tripalda -.

Dicondolimento per morte di figliuolo,

S I come io ho ſempre fatta profeſſione d'eſſer

granſeruitore di V.S. e di tutta ſua caſa, così i

s douer vuole,ch'io ſenta quell'iſteſo de caſirich'io

- - - ento

-

-
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ſ" de'miei: e però creda, che la morte del Signor

lonte ſuo figliuolo m'è tanto diſpiaciuta, quanto

coſa, che poteſſe apportarmi qualunque diſpiacere

pergrande, che ſi fºſſe. Ma poiche le coſe di quàgiù

Jon tutte drizzate a queſto fine, douemo recarcelo

quanto più a pazienza" , conformandoci

con la volotà del Signore ch'è diſponitor del tutto,

e che quanto egli opera è a beneficio noſtro. Ilgual

prego, che si comio credo, che babbia fatto parteci

pe della ſua gloria quell'anima, così dia tutta quel

la conſolazione che biſogna in tanta perdita alla

perſona di V. S. alla quale per fine di queſta bacio

le mani.Da Napoli a 3 di Giugno 1582.

Di V.S.Illuſtriſ. -

Seruit, affizzionatiſſimo

- Il Marcheſe di Lauro.
a e º - -

A

e
-

- - - - - -

- e o S - -

-

- - -- -

Al Sig.Marcheſe di Lauro, l'Autore.

- a

e e Di negozi, -

IO non voleua ſeriuere a V.S.Illuſtriſſ, mentre

"dimorata in piaceri di caccia, e pur co

sien ch'io le ſcrina,non bauendo altro, che materia

diſpiaceuole. Andò il procuratore dal Precettor Sa

deoli per l'eſigenza del terzo d'Agoſto, ed hebhe la

poliza: ma fu per Solari, appunto il contrario di

quello, che noi deſiderauamo. Gliel'ho rimandata,

s .

e fattogli fare inſtanza, che la faccia altroue, il che

bane

==- ----- ---- - - - - -
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la negato e nega di poter fare, e ciò creda cheſa

non ſenza intendimento del banco ſudetta. Ora ig

di queſto ſuo così fatto procedere,bench'io non me e

ne marauglipunto, poiche intendo eſſer coſa con

ſueta a lui, non poſſa ſe non dolermene, e ſentirne º

quel diſpiacer,che deuo, come ſeruitor di V.S.Illu

ſiri/3 però la prego, che penſi a qualche rimedio,

mentre io quì m'ingegnerà di procurarne qualcun

altro, e le baciole mani. Da Napoli adiº di Giu.
gno i 582. - » è - - i

- - -

––.

Al Sig.Girolamo Scodalupi. a Lauro
i - a V. s . .

“ Amichevole
sca. .

I E Rs E R a hebbi il plico di V.S. con le due

Ttlettere incluſeui, lequali non potei ricapi

tare per l'hora tarda, ch'erano già le due di notte.

queſta mattina ben per tempo l'ho inuiate in caſa

ſuaper lofamiglio di ſtalla, ilquale è ritornato, ed

la detto, che risponderanno: Io bauerò penſiero,

come miportino lettere, di mandargliele per lo pri

mo, poiche coſtui dice non poterſi trattenere. In

tanto non reſti V. S. di comandarmi, che in coſa a

me poſſibile me le farò conoſcere per vero ſcruitore

Da Napoli a 6 di Giugno 1,8a. -

--

º
.

-

-

-

Al
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Al Sig. Marcheſe di Lauro. a Palma -

- - - - - - - Diraguaglio.
- . . - - - - - i

- I dice il cauallerizzo,ch'egli è ſtato da Mon

- ſignor l'e/Arciueſcouo, ilquale gli ha detto,

cheº " questa ſera"ſenonfuſe

ſe, che ſi troua in caſa ſua l'Ambaſciador Regio, il

quale ha deſinato, e cenerà(ſi crede)ſeco. Però sì

per queſto, comeper non laſciar di baciar le mani

al Vicerè, ch'è per andarſene di corto, nonpuòper

ora venire. Ma che, poiche V.S. ſi trattenerà cofi

per poſaomani, e l'altro, non ſi partendoſua Eccell.

così di corto, verrà con vn paio di Caualieri ſuoi

amiei a riceuer le grazie, co a veder qualche bel

volo del falconi di V.S alla qual'io(perche da hieri

in quà mi trouo con febre, e non poſſo più )foriue

renza. Da Napoli a 7 di Giugno a sº2. i

Al Sig.Girolamo Scodalupi. a Lauro

L,ndiſpoſizione mia ſpero che ſarà di poco mo

umento perche hierſera il medico mi trouòſen

zafebre. Queſto non è ſtato altro, che diſcenſo(co

me eſſi dicono) calatomi l'altra notte con tantafu

ria, che m'ha tenuto queſti due defebratico, e ſtoma

O dal 0:

Diauiſo,e di ringraziamento.

ra

------ - - - -- - -

–– -–
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cato: ma io dubitaua più dello ſtomaco, che d'altro,

come quello, che altre volte m'ha trauagliato affai.

Però queſta mattina, per grazia di Dio, miſento

meglio, e meglio mifaranno stare i ſei tordi molto

belli midatimi da V. S i quali mi goderò per amor

ſuo contutto quel guſto, che ſi ſuole hauere da coſa

così buona,non aspettata, e giunta così a tempo,co

me eſi. La ringrazio le migliaia delle volte sì del

dono come dell'affezzione, che mi mostra, rettan

dole molto obligato: ma non continaui in quello,

come ſeria e di voler fare, e com'io la prego, che fac

sia in queſta, perche l'obligo moltiplicherebbe in

metroppo. Ho riceuuti i ſei ducati, e datigli allo

ſpenditore, e non ſono giunti niente manco a tem

pode tordi, perche già erauamo all'eſtremo, tal

che tutto ridonda in lode della prudiza del mio Si

snor Girolamo, alquale io mi raccomando di tutto

suore, e m'offeriſco per quel poca, che io vaglio e

poſſo. Da Napoli a di 9 di Giugno 144a.
- - - - - - -

-

al medeſimo, di ſervigio.
- - - - - - --- - - º i - a

S TA MA N E al riceuer della ſua fui ſubito dal

maeſtro delle calzette, e gli diedi la lettera da

V.S. ſcrittagli, la quale, nonſapendo egli leggere,

gli leſi io. Egli ne hautua vn paio in bottega, e

fatine venire tre altri di fuora, come ch'ei mi pa

reſe buono da bene, valſi pur farne diligentepa

ragone, col parer Peraſuo, e d'altri, perche io non

- - ſ/26 736'
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me ne intendo. Habbiamo elette queſte fra l'altre,

come di color più vago, di lauor più eguale, più

ricche di ſeta, º al taſto più morbide. Siſonpaga

te quattro ducati, ch'è appunto queltanto, che V.S.

baſcritto:gliele mando, e credo che ne rimarrà con

tenta,ilche aſpettando con deſiderio di ſapere le ba

cio le mani. Da Napoli a 1 o di Giugno 1582,

-

Al Sig.Tomafo Paolucci. a Roma ,

Dinuoua amiſtà. º,

L" delle virtù di V.Speruenutomifin quì

molto prima, che ora,m'hausua incitato ad of.

ferirmele perſeruitore, talche la lettera del P.Fra

Caliſto ha potuto facilmente ſpingermia farlo, cos

mefoper mezo di queſta. Io non entro in belle par

role, perch'io sò, che noi altri di quà ſiamo tenuti

per troppo cerimonioſi, e però contentiſi, ch'io le e

accenni quel ch'io laſcio di dirle, e che con gli effete

ti, comandatomi da lei, mi riſerbo afarle conoſce,

re. Intendo, che leſien peruenute alle mani tre di

queſte mie lettere, di tredici, ch'io ne diedi quìad

inſtanza d'on mio amico, per l'effetto che V.Sſa:

deſidererei ſapere, che s'è fatto dell'altre dieci poi

che egli m'afferma hauerle per via ſicura incami

nate tutte. Sopra di che la prego,che aſcolti volen

ri quanto dal ſudetto Padre le ſarà in mio nome

ragionato, che io intanto, per non eſſer più lungo,

le bacio le mani. Da Nap. a 12 di Ciugno a 582.

- O 2 Al
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mi. Da Napoli a 18

- Al Sig Duca di Grauina.

Di giuſtificazione.

V E sT 1 di paſſati, che l'operina mia della

Q" era infine di ſtamparſi, ricordan

- domi quanto V. Eccell l'haueua ſoluta

deſiderare, ſcriſſi al Sig. Marcello Peſcicello, che

glielofaceſſe intendere, accioche tanto da lei, quan

to da lui ſi mandaſſe per eſsa. Se la lettera non beb

ºbe il deuuto recapito, non dee per queſto l'oſata-,

diligenza, º affezzion mia rimanerfraudata

appreſo dell'Ecc.V. e del detto Signore, nè io deb

bo dolermi di lui, che n'habbia fatto poca ſtima –.

Ora, che viene Ippolito, come occaſion ſicura glie

lofo intendere per queſta, accioche piacendole dia

quìpenſiero a chi la pigli in ſuo nome,e gliela inui:

al Sig. Marcello medeſimamente darò la ſua, come

mandi per eſſa,o a V. Ecc. bacio ſenza fine le ma

d'Agoſto 1582. -

- - - .

Al Sig. Gianantonio Lupi. a Grautna

- Dicondolim nto per morte d'amico.

r A morte comeche ſia lapiù proſſima coſa, 6

– il più certofine di questa noſtra vita, pure

non mi par mai, che più viſibilmente mi s'appreſen

- - - Ei al
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ti dinanzi, di quando intendo, che ſia morto vnoa,

mico, ſenz'hauerprima ſaputo, che egli haueſſe al.

cun male. Allora mi par di conoſcermi mortale, ſe,

ben la propria fragilità me lo inſegna, allora temo.

la morte, ancorche il timor d'eſa alberghiſempre.

me noſtri cuori;& allora mi raccapriccio, e parmi

diuiſo, che la morte miſopraggiunga, bench’ioſap

pia quella eſſer ſempre alle spalle dell'huomo da che,

egli naſce Maſe quant'ho detto m'è ſucceduto più

volte, neſſuna men'ba piùſgomentato di quef,'vls

tima, che in vntratto ho inteſo coſiì eſſer morti tre

tanto voſtri quanto miei cariſſimi amici, i quali sì

come habbiamo veduto, che viſſero quagiù qual ſi

conuiene ad buomini da bene, così prego colui, al

cui viuo eſempre aperto fonte di grazieſirauuiuo

mo, e s'adempiono le nottre mortificate, e difettoſe e

operazioni che li faccia viuer laſsù eterna e felice

mente ſeco M'affigge la memoria di M.Girolamo

d'Amati,per la ſua bontà e manſuetudine: mitor

menta il ricordarmi dell'amoreuolezza di Guida,

dalquale me nefu portata e tale, e tanta, quanta i

molti piaceri da lui riceuuti hanno potuto dimo

ſtrarmene: e mi trafigge la rimembranza di M.

Girolamo Bruno,amicogià sì caro, 6 a voi, 6 a

me,quanto e voi e io l'habbiamo ſempre conoſciu

to per così amoreuole, affabile e leal'buomo, come

altro che oggi ne viua. Dee piangerli la vostra a

città, che hauendoli perduti haperduto tre bonara

ti, virtuoſi, ed vtiliſſimi cittadini: il primo per le e

sleggi, il ſecondo per la ſegreti, e'lterzo per la medi
- - O 3 4 i f..t.
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cina.A quantifu vtile ilprimo gioueuole il ſecona

do? e cagione di ſalute il terzo º lo dirò ſempre io,

che ne sò buonaparte: ma ditelo anco voi,che neſa

pete più, dicanlo coloro che ne riceuerono beneficio,

edicalo in ſomma tutta Grauina, poiche tutta inſie

meparticipò delle lor buone operazioni. Io credo,

che coſti ſe ne ſia moſtro l'oniuerſal dolore, ch'io di -

co: ma credo bene altresì, c'habbia moltopiù affiita

te quelle caſe in particolare, alle quali i tre cittadi

mi predetti eran per parentado congiunti, come la

ragione, e'laouer vuole. Ond'iofra me fieſo conſi,

derando mi par quaſi di ſcorgere in che mestizia ,

ſi trouino i padrie le madri, le mogli e figliuoli,pa,

renti e gli amici, e fra eſſi voi medeſimo,come tocco

dalla perdita quaſi egualmente di tuttietrè.Lo con

ſidero per più ragioni, e lo conoſco perproua dal

non meno doloroſo e compaſſionettole, che leggiadro

e artificioſo Sonetto midatomi da voi per la mor

te del noſtro già tanto caro & amato Bruno. Quel,

che con più affitto, che ornamºto, con più esperien

za, che facondia; con egualpratica,e dottrina con

maturo giudicio, e conſommo studio & arte atten

deua alla cura de corpi humani, talche per le coſe

da lui fatte meritamente nel voſtro Sonetto vien ,

da voi chiamatoſecondo Eſculapio. Ma che ſtò io a

dire trasportato fin quì dal dispiacere? egli è viſſu

to e morto bene quagiù, viuerà di miglior vita laſ.

sù,oue piaccia al Signore, che poſſiamo anche noi

ſeguitarlo. Intanto voi date fine al pianto, eplaca

teui d col ſapere di non poter giouare a ià col

- i
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dubitare di non offender voimedeſimo,e contenta

teui di queſta in riſpoſta del vostro sonetto, che

Iddio vi conceda l'adempimento d'ogni vostro giu.

ſto deſiderio. Da Napoli a 2o d'Ottobre 1,82.
r

PerloSig.Don Alfonſo Daualo.

All Illuſtriſ,e Reuerendiſ. Signor mio, zio, epa
drone oſſeruandiſ il Sig. Cardinale è

- d'Aragona -.

- Che raccomanda prega,e loda. è- -

i L lator della preſente, dimandato Damiano

I Corſo, è anticoſeruitore,e benemerito di caſa -

noſtra, come quello, che quaſi fin dalla ſuafanciul

lezza è ſempre ſtato in queſta, e non in altra ſerui

tu,e veramente con ogni affezzione, e lealtà. Gli

occorre ora d'hauerſi a conferire in Roma per di

uerſi ſuoi affari, e particolarmente per vn benefi

cio vacato di freſco alla ſua patria permorte d'on

preteſuo parente, alquale concorrendo diuerſipre

tendenti, é eſſendoui vn'altro prete purparente

del detto Damiano, e perſona habile, º idonea ,

ſarebbe douere,ch'ei non ſi cambiaſſe per altri. Ho

voluto per questo indrizzarlo a V. S. Illuſtriſ.

Supplicandola che come ſeruitore, e della maniera,

che ho detto, rettiſerutta cºi l'autorità, e col ſuo va

dore difauorirlo in questo negozio di modo tale »,

ch'egli habbia l'intento ſuo. Io lo deſidero molto sì

per li meriti del ſuo ben ſtruire, come per vedere,
- - - O 4 c ? :
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che eſſendoci tanti altri di queſti signari parenti, e
i di maggior rispetto di me, a i quali egli ſarebbe po

tuto ricorrere, s'è voluto nonameno valer ſolo del

mez% mto giudicandoloſufficiente agiouargli ap

Prºſ di V.S.Illuſtriſ. LapregoAunque, che quan

- do bene la mia ſeruiu nonfºſº da lei giudicata
r di tantº merito ſi degni per questa volta di far ,

ſ che costui conoſca non eſſerſi punto ingânato in così

bizona, di amoreuole opinione. Epercheper vn'al

- tra mia mi trouo ſhauer già ſcritto a lungo a V. S.

Illuſiriſ di queſto mio viaggio da Sicilia inquà,

o nºn gliene dico altro, e con deſiderarleſuprema fe

- - ficiale bacio con riuerenza lemani. Da Napoli a

a2 d'Ottobre 1582. -

º

-

- - - - - - -

- --
-

- - - - - - - -

Piri farina s - -

i Nipote, eſeruitore affezzionatiſſimo

- º Don Alfonſo Daualo,

- - - -

Al Sig. Fra Filippo Caſullo CanalieroGero

ſolimitano a Napoli

- Diraguaglio. -

i i 4 nuouache V. s mida della ſpedizione del
- - - - i - - p

- i , º ſaoºgº mi ha rallegrato molto: ma non

º.ºººrº: che egli ne ſia venuta lettera al Sir.

Aarcheſe. Sella gli verra loſaprà,e nefarò conſa
i Pºol V.S come deſidera. Per ora le dico, che l'al

- e' e tra

;
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tra mattina poco innanzi, ch'io mi partiſſi da Na

poli, fui chiamato dal Sig. Fra Aniballe, il quale º

ſmi diſſe, che s'era trattato col Riceuitore di verſi,

care,come quello amico non può godere benefici del

la Religione, il che fattoſi doueſſe priuare del Ba

gliuato, e non inueſtirne altri, che V.S come quella,

che per l'eſſerſuo può, e per liſeruigi fatti dee con

ſeguire e queſta, e maggior coſa llche eſſendo quan

to in riſpoſta della ſua m'occorre, le bacio per fin di

queſta le mani.Da Palma a 2 ; d'Ottobre 1582.

- --

Al Sig. Guglielmo Boſſone. a Napoli

- Ptega d'wn ſeruigio.

O lettera del Sig. Duca, per la quale mi chie

- de vn de'miei libri, e dice, che ordina a To

pazio che m'habbia penſiero. Mi diſpiace, che men

tre io era in Napoli non mi fu data, ed intendo,

che ha molti di, che ella è in mano di Topazio, ilqua

le è ſtato a mandarmela infino a tanto, ch'io mi ſia

artito: ma non me ne marauiglio punto, perche

ſono delle ſue coſe ſolite. Ora perche il Duca ſia ſer:

uito, vi prego, che vi abbocchiate con Topazio, col

quale potret'eſſere da meſſer Nicolò libraro, e dirli

- da mia parte, che di quattro, che n'ha de' ſudetti

miei libri, ve ne dia vno il migliore, accioche To

pazio poſſa inviarlo ſecondo gli vien comandato,

B voi, come ſeruitor del Duca non manco di me.

- , affez

-- --- -



affezzionato, babbiatene vn poco di penſiero, che

oltre al gratificarui a quel Signore, vi obligherete

me, che perfin di queſta di cuore mi vi raccoman

do. Da Palma a 28 d'Ottobre 1582.

-

-

-

Al medeſimo, di ſimil tenore e

E R mano di voſtro fratello hebbi vna lettera

P del Sig. Don Lelio, il quale, credendoſi ch'toſia

in Napoli,mi comanda ch'io dica al Petronelli, che

per ogni ordinario gli ſcriua dandogli conto dell'eſº

ſer ſuo, e che ſe può di là giouargli in qualche coſa

nei ſuoi trauagli, non laſci di valerſene. Vuole an

cora, ch'io continoui aſcriuergli, e che io dia le let

tere a M.Microzio, ilquale hauerà penſiero d'in

caminarle a Roma in poter del Lanfranchi, accio

che quello poi le mandi a ſua Signora in Venezia.

Ond'io non ſapendo a chi meglio ricorrere, che a

voi, ho penſato di faſtidirui in queſta come ho fatto

in altre mie ſimili occorrenze: e so che quando ben

vi fuſe vn poco noioſo, non vi ſarà però difficile il

trouar dou'eſſi alloggiano, nè vi mächerà commo

dità di mandarui altri. Di queſto mio importunar

ui, io ve ne chiedo perdono: maper mancofaſtidir

ui non vi obligo a riſpondermi per lettere, poich'io

sò,che hauete altro chefare: mi baſterà che a bocca

lo dichiate al lator di queſta, ch'egli me lo ſcriuerà,

e mi viraccomando. Da Palma a 3o d'Ottobre e

a 58a.
v - -

- Al
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Al Sig. Don Lelio Orſino, a Venezia

Di amoreuolezza,8 in lode dell'amicizia.

T R o v a N D o M 1 in queſta, bºche a megra

ta, ſolitudine di Palma,ſcrivo la preſente e

ſenza ch'io ſappia comebauere a fare a incaminar

la: ma poich'io hebbi miglior ventura nell'altra

di quel ch'io mi credea, spero che anco queſta giun.

gerà ſalua al deſiderato luogo. Che la prima bab

bia hauuto buon ricapito, me ne ha dato certezza

la lettera di V. S. Illuſtriſ, capitatami bieri tanto

uora d'ogni mia aſpettazione, quanto il deſiderio

d'hauerla m'haueua fatto parere troppo lungo l'a-

ſpettarla, e quaſi cauatomene di speranza, onde per

conſeguente quanto mi ſia ſtata cara lo puògiudi

care. E per riſpondere a quanto v'è dentro dico,

che il difenderlafama di V. S contro a queſti ſuoi

non emoli, ma Terſti, è vnpeſo, ch'io non l'ho per

manco lieue, che per debito a chi l'è vero ſeraitore,

come le ſon io; dico lieue, perche la verità non ha -

biſogno digran difenſore, nè queſti cicaloni hanno

tanto credito di poterla in parte coprire. Il che poſe

ſo io dir comeperproua, poiche a perſone ſiniſtra

mente informate è baſtata la mia teſtimonianza ,

per far loro credere il contrario. E prima ch'io en

tri in altro parlare dirò ſolo queſto, che ſe V.S, co

“noſce miglior animo in qualche amico, che in alcu

mi de Signori ſuoi parenti, non ſe ne maraugli

punto,
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punto perch'egli è noto appreſo de ſauj, che l'ami

- cizia e più degna del parentado,come più incorrot

e - ta, e ſanta, e la cauſa è queſta, che ſe nelparentado

- naſce odio e nimicizia, non reſta però d'eſſer paren

i tado: ma l'amicizia non è più tale per ogni poco,

- I cbeſ ſcemt l'amore. Ora io ringrazio V.S.deltan

- to ringraziarmi, che fa della dedicazione del Pià

º to di Ruggiero, per eſſer poco e nulla, riſpetto al

l'animo, ch'io ho di ſeruirla. Che uoglia come dice,

moſtrar l'opera mia a molti della profeſſione, que

- sto è in ſuo arbitrio: ma quand'io fuſi a tempo la

, pregherei che poi ch'ella è stampata le procuraſſe e

- piutoſto la liberatoria (per dir così) che il ſindica

to, e maſſimameiebauendola a vedere il Taſſo,buo

- mo,chi ben lo conſidera nato non menoper roſor di

- - - queſto ſecolo sì vizioſo e cattiuo,che per riputazio

ne e riſtoro della quaſi annullata Poeſia. Cheſiri

ſtampi coſti con quegli ornamenti,che V.S.miſcri

ne, non mifarà dispiacere perche io non ne atten

- doguadagno alcuno, anzi debbo riceuerlo agran

diſſimo fauore, poiche ſi rifiamperà ſotto la ſua e

protezzione non meno valoroſa, che verſo di me e

º - amorettole: e ſarà ſegno, che così altroue, come quì

- ella ſia piaciuta. Lel resto non ho che dir altro ſolo

che al tanto afflitto, e trauagliato Petronelli farei

- l'imbaſciata s'iofuſi in Napoli, a bocca: ma ſeri

i , nero a perſona co gli riferirà quanto a ſuopropo

ſito V.S. Illuſtriſ per la ſua mi comanda, alla qua

le per infinite volte bacio le mani. Da Palma a 3o

- d'Ottobre 1582. i
s - - i
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l

º



ſº

i

ſº

s E c o N D o. r22 I

Al Sig.Camillo dei Franci. a Napoli

Diraguaglio piaceuole.

E nata occaſione di romper il ſilezio fin'ora

tra noi oſſeruato, poiche bieri bebhomo vna

giornata moltopiù dilettevole di quel che per auué

turaſi ſperaua , e che'lprincipio del dì pareua

rometterci. Venne voglia a queſte Signore d'an

dare infino a Lauro a paſſo, e benebe lo diceſſero

ſabato al tardi pure il Sig. Marcheſe mandòſubito

afarui quelpreparamento, ſe non conforme alme

rito delle perſone, almeno che la breuità del tempo

gli conceſſe. E così hiermattina il tempo ſi mostrò

per vn pezzo di di tanto turbato, che minaccian

do pioggia diede a tutti qualche poco di dispiacere.

Ma dopo l'eſſerſi vaito Meſſi postici tutti in ca

mino, cioè queſte Signore, e lor damigelle tra in

carrozza,ci in sù manſueti aſinelli, e il Marche

ſe, e noi altri a cauallo, nonſi caminò mezo miglio

di via, che le nubbi da vn tiepid'Oſtro ſpinte, ſen

za diuiderſi, e pian pianoper l'aria dilatandoſi, ci

reſero vn tempo tanto dolce, tanto quieto e tran

quillo, quanto da chi vaper camino ſi poſſa per di

lettazione deſiderare. Imperòche nè fouerchio ca

lor di Sole,nè freddo fiato di Borea, nè importuni

tà dipioggia accadendoui,parue appunto, che gli

aspetti celeſti, come manco degni a quelli di queste

Signore inchinandoſi produceſſero ſolo effetti dipa

ce, e di tranquillità. Con sifauoreuol tempo giun

ſimo
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fimo dunque a Lauro, e'l primo ingreſſo fu nel giar

dino, oueſe ben per la tontraria ſtagione oi mancò

la ricchezza del frutti, ſi godèpure e l'ornamento

degli alberi e la vaghezza della verdura, e la ma

rauiglia delle fontane, che vi ſono. Quindiſaliticº
ne in caſtello s'andò riuedendo il palazzo, oue can

ſuoni, e corteggiamenti di gentilhuomini, e gentil

donne paeſane ſi definò. Dopo il definare queſte e

Signore, perfauorire il luogo ſe ne ſceſero apiedi,

e così caminando vn pezzo per la terra fecero sì

vaga, e sì bella e degna viſta di loro, che rallegran

doſene le genti, parue ancorallegrarſene il Cielo,

- e conſeguentemente il Sole, ilquale fattoſi fare am

pio cerchio dalle nuuole, fece degne fra tutte l'altre

quelle contrade ſole del ſuo vago e luminoſo volto,

onde la letizia con perpetuo circolo ſalendo da ter

ra in Cielo,e da Cielo tornadoſene in terra,di ſorte

. rifletteuane i volti, onde haueua origine, che gli

empieua d'inuſitata e ſingolar bellezza e forſe che

allora il Sole ſi ricordò di quellauro, che opponen

doſi alle ſue voglie copri di dura corteccia le belle e

membra della ſua amata ma a lui ritroſa Dafne .

Non ci mancò qualche intermedio di caccia: ma ,

come di coſa manco degna,laſcio di parlarne, e per

finire dirò ſolo questo, che accompagnati dalla me

deſima felicità di tempo ce ne tornammo in Palma

a vn'hora di notte: e però ceſſata la cagion ſudetta,

chefe così raro effetto hieri, non è marauglia, che

famane faccia così ſcuro, malinconico, e prouoſo

tempo. Da Palma a a 6 di Nouembre 1582

-- Al
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Al medeſimo, e burla argutamente.

AiLA voſtra lunghiſſima lettera l'occupazio

A ne della miaſeruità non cºporta,ch'io riſpon

da con proporzionato numero di parole:riſponde

rò dunque aicapi deſa con Latonica breuita. Ho

detto, e di nuouo dico, che la lettera del Sig. Mar

cheſe la ſcriſſi di mio capriccio, e non è vero, ch'io lo

faceſſi nè prima,nè poi partecipe del penſiero d'eſa.

Se non ve ne turbate"i da/auto, e cosìfarete

ſtandouene con la tranquillità d'animo, che dite .

Che l'habbiate inteſa è poca marauiglia poiche era

uate prima cºſapeuole del ſenſo, colguale io la ſcriſ

gſi. E vero, che le voſtre repliche, come ſenſate, ri

ſolſero i miei argomenti fatti da ſcherzo: ma ève

riſſimo ancora, ch'ellefurono troppo ardue, Vifa

coſte protetta di ſcherzare: ma doueuate à far quel

la prima, è queſto più moderatamente. Queſta, che

voi chiamate disputa, non è altro che vnaſemplice

differenza, la quale col tacervoſtro, come di pre

tenſo attore, viene a rimaner ſopita. Hareſte detto

bene, ſe il correre, ch'io vi ſcriſſi, baueſſe dinotato

velocità, eſſendo voi sì graue di perſona: ma dino

tando collera, la voſtra ragione non èpunto vali

da ... Quanto alſeruire il Sig. Marcheſe, facen

dolofarete coſa conueneuole, poiche ve lo confeſſate

padrone,e per elezzione, e per deſtino. Sappiamo,

che la menzione del . . . . . fu da voi fatta per

argomento d'auarizia, d era da ſetolerabile ma

quella
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quella del . . . . . paſſò il ſegno dell'oneſto.-Il

penſiero, nel qual'io caddi, nacque dalla comunican

za de' voſtri, talche potei facilmente apponermi:ma

lo ſpiegai ricordandomi, che ſapete non manco di

ºre, che intºdere. Che io debbia ammorzar le voſtre

lettere, quandogittanfuoco , non le nego: ma voi,

come piùſauio, douete hauer mira a farle piùtem

perate . L'egualità dell'anime è veriſſima però

chi non sà, il giudicio eſſere vna miſura dell'huo

mo. Il poter di Dario col Marcheſe non è coſa ,

ſtrana perche il ſuo ſeruigio è conforme all'inclina

zione del padrone: e 'io non preuaglio non è, che

non ſia douere,ma nonl" ardiſco, nè me ne ,

curo. I voſtri ricordi di creanza non ſono tanto

neceſsari, quanto buoni, poiche queſto Signore è

diſcretiſſimo; c) in queſto parere concorrere meco

il Signore Scodalupi, ringraziandoui eſſo, cº- io

infinitamente del buon giudicio, che fate di noi.

Neldeſiderio, che moſtrate dell'utile del Sig. Mar

cheſe, non ſiete meno creduto, che pareggiato da

quantiſiamo: e però dello ſtar quì, è delvenirſe

ne egli in Napoli, come mezi impotenti, che noi

ſiamo, ne laſciamo l'aſſunto alla Signora Conteſt

ſa . E perche mi pare d'hauer riſpoſto, ſe non ,

appieno, almeno a baſtanza, finiſco dicendo, ch'io

vamo,v'oſſeruo,e vi riueriſco. Da Palma a 1a di
Gennaio 1583. si

..
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º Loda, e ſcherza amiche

E R vn'altra mia, al meglio ch'io ſeppi, e po

i tei, riſpoſi alla voſtra degli ondici; credo che

vi ſarà capitata. Ora perche la fama è corſa fin –a

quà delle coſe da voifatte in preſenza del grande e

Oſuna, ho voluto rallegrarmene con eſſo uoi,come

fo per mezo di queſta. S'è inteſo, dico, che non ſo ſe

bieri,ò l'altro il Vicerè, che ha diletto di caccia,vol

le andare agli Stroni,gue il Sig. Conte come ben ſi

comueniua a Montiermaggiore, volendo prepa

rare vna merenda, ne diede il peſo a voi, non co

me a ſcalco,ma come ad amico,anzi nò come a pro

feſſore di talmeſtieri, ma sibene come a perſona ai

intendente di tutte le coſe. Inſomma queſta meren

da riuſcì tale,mercè della voſtra diligenza, che an

eorchefatta con mediocre peſà, apparu ſontuoſa

cena, talche il deſinare apparecchiatoſi da miniſtri

del Vicerèalparagò di lei rimaſe come vn mucchio

di gioie falſe pareggiate ad altrettante prezioſe, e

rare. Ond to conſiaerando e l'abito, e la profeſſioni

voſtra lontana in tutto da ſimili coſe, e penſando

alla riuſcita di questo fatto, quaſiftupido, e fagr di

me fieſo, benche ridente, ſono ſtato vn pezzoſen

zapuato ſapermi riſoluere. Alla fine tocco da nuo

uo, e più viuace ſpirito, miſono accorto, che non ,

all'abito, nè all'ordinaria profeſſione dell'isomo

- 2P -
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ºſcomecoſe che poſſono ingannare mad,
egiudicio& all'eſſere & al valor di lui, percioche

ſe a F.loſofo, e Teologo, qualvoi ſiete, non i fiabe

neº ºperare il nobiliſſimo ingegno in coſe mecca

niche e vili, non è, che volendo ciòifare non ſia per

ºpitamente honorato. E però da qui io

ºſºno ſpirito inalzato entro in na nuoua,

ºbile conſiderazione, nella qualeiſommergen

ºi tuttº, mipar quaſia arriuare a vna certa ,

vifone di tutte le coſe da voifatte . E prima par

ºdi vedere vin piano ameniſſimo, poſto fra piace

ºººglecolline, leguali a guiſa d'argine con .

Pºetto giro cingendolo vengono a rinchiuderlo

ºlaforma d vn perfetto circolo di ſorte, che ſem

ºrº riguardanti vn belliſſimo teatro. Nelquale

ºfºlezza in parte, e l'ordine dediuerſi alberi, de

fºri virgulti e delle ombroſºfraſebe, o in parte,
la variazione delle minute i verdeggianti erbette

º9/irano, che il luogo fra la natura in farlo,e l'ar

º in adonarlo fa cagione di non piccola gara. Ma

º come quelli ſono gli alberghie queſti i paſcoli del

le manſuete e timide fiere, che vi ſono, così non vi

ºarea vnſuperbo eddificio, e degno di Re da ripa

raraiſi per l'eſo della caccia. Ora quì m'e diuſo di

ºedere il Sig. Camillo de i Fräci, a cui è dato il peſa

di ricettere il Principe, chegia viene, e come ze

lante dell'honore e della riputazione del voſtro pa

drone, quaſi dimenticatoui di voi medeſimo, ſuc

cinzotti l'abito, e rinuerſateui le maniche, metterle

ºanº in ogniſerugionon menfarest,"

good
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l'eccellenza del giudicio, accompagnata dalla diſpo

zione dell'animo, che rende ºgni coſa facile, opera

quello per voi ſolo, che non potrebbe l'arte far da ſé

per mezo di molti. Voi non pure maneggiadovna

coſa netta non violate punto laſua nettizia,ma toc

candone vna immonda, col matenerui nella voſtra

ſolita purità la rendete mondiſſima e pura. Anzivi

veggo paſſar tant'oltre, che ſe il pautmento, o l'en

trata della stanza non è forbita a voſtro modo ſa

bito date di mano a vnaſcopa fornita di buon ma

nico, e non vi ſalegnate di maneggiarla valenteme

te: ma che marauiglia?non vediamo noi, che il m3

do, ancorche ſenza imitarla, ammira la vita e di

Cleante, e di Plauto,e d'altri ſimili huomini,iquali,

comeche dotti e ſcienziati foſſero, ſi eſercitauano ci

tuttociò in eſercizi viliſſimi. Veggoui poi prende

re de rami è di cedro, è di arancio, d delſemprever

de alloro (e direi di mirto, ſe nefuſe il tempo)ean

darli appiccandoper le ſcoperte mura, accioche di.

lettando l'altrui viſta leuino il deſiderio dellepom

poſe tappezzerie. Quindipreparate le menſe con .

ſottiliſſime, e candide touaglie,andate riuedendo e

le beaande e i cibi, accioche in qualità, ed in quan

tità ſientali, che dilettando, e ſoprauanzanaoa cd.

uitati della prima claſſe, non dispiacciano a quei

dellaſeconda, nè manchino a coloro le ingorde vo

glie dei quali non ſi terminano con altro, che conta

ſazietà Voi non ſatisfacendoui d' na bencheſingo

lar diligenza, nèfidandoui del proprio ſapere fate

quello, che pare impoſſibile, e pur è vero, che lauen

P 2 610
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do un ſolo corpo ui trouate preſente in mille luoghi:

ma in che modo? con l'occhio quaſi linceo,colpiè ve

i loce, col giudicio pronto, col corpo eſercitato, con

la mente desta, e con le mani atte a tutte le coſe :

i armonia, che gouernata da quelle due virtù dette

i di ſopra, cioè la dispoſizione dell'animo, co- il zelo

-
dell'altrui, e della propria riputazione, viene lun

-

gamente mantenendoſi aprodurre effetti maraui

glioſi e rari, come questa volta ha prodotto in voi.

Ond'è ben douere, che quei Signori ſeneſienoan

- -
dati così contenti, eſatisfatti, come quì s'intende.

- Da Palma a 16 di Gennaio 1583. -

Alla Signora Liuia Spinella Conteſſa di San

- - sualentino. a Napoli - - -

. i Dinegozi. -

TRE D o, che V.S.Illuſtriſ ſi ricordi, che que

- a fil di paſſati e da lei, e dal Sig. Marcheſe mi

fu comandato,ch'iofaceſſivna lettera al Sig. Duca

-
di Santagata, ricordandogli e pregandolo, che co

- - - mefu egli quello, che antipoſe a ſeruigi delSignor

-

Marcheſe di Lauro il Dottor . . . . cori ora–

-
interponendoui la ſua autorità lo riduceſſe per via

d'eſortazione a dar conto di quanto ha maneggia

to di queſto Signore che altramente ſi ſarebbe pro

i redutoper via di giuſtizia, poiche eſſendogliene a

-
tante volte stata fatta in stanza, ha ſempre nega

to, e nega di volerlo fare. Feci la lettera, la quale e

firmata



I

sº– -

S E C O N D : O. 229

firmata dal Sig. Marcheſi, e veduta(credo)anche

da V.S ſimandò al Sig. Duca. Ora dopo tanti dì,

n'è venuta la rispoſta, con vn foglio pieno di diuer,

ſi capi dipiùtoſto leggieri, e ridicole, che ſenſatera

gioni, per lequali il predetto . . . . mordendo

in parte il Sig. Marcheſe, 6 in parte me, più toſto

che ſcuſando ſe ſteſſo, m'ha data occaſione di pren

der la penna contra mia voglia.Ed ho fatto vn con

trafoglio(dirò così)ilquale è piaciuto al Sig. Mar-.

cheſe che ſi mandi al Sig Duca, cº- io non potendo

ſoffrire, che vada sèza prima eſſer veduto da V.S.

glielo inuio, come a teſtimonio indubitato di quan

to è ſeguito, e con eſſo ilfºglio del predetto Dottore,

accioche dall'ono habbia più intelligºza dell'altro,

Nelmio trouerà molte oppoſizioni, però veriſi

me, lequali, ancorche lunghette, prego V.S. Illa

ſtriſ che voglia con pazienza leggerle, perche co

mefondate si'l vero trouerà per ſe non meno le ,

colui ragioni ributtate e confuſe, che i ſuoi manca

menti inueſtigati e ſcouerti. E dopo hauerle lette

refterà ſeruita di farle andare nelle mani del Sig.

Duca, acciocheſua Signoria ancora ſia chiarita e

del vero e di rimandarmi il figlio del Dottore, con

che le foriuerenza. Da queſta ſua terra di Pal

ma a 2o di Genn. I rº3. -

Al Sig. vluzio Monforte. a Nola

Dicondolimento per morte d'wn ſuo parente.

E dobbiamo condolerci delle diſgrazie degli a

mici, io come amico, e ſeraitar di V.S.ſono

a P 3 doppia

-

º



23e L . I B R O

doppiamente obligato a farſico tale officio. La mor

te del S. Giulioceſare ſuo parente io i vaucua inteſa

perfama e come di non picciola perdita a V.S.pre.

ſomene aſſai diſpiacere: ma il certo auſo della ſua

i - lettera al S. Marcheſe me n'ha poi dato tato dipiù,

quanto alle parole a eſſa ho copreſo,ch'ella n'è rima

i º ſafuor di modo addolorata. Però m'è piaciuto d'in

tendere che V.S.con la ſolita prudenza ſi vada con

ſolando con la volontà di Dio, diſponitor del tutto,

- ilquali prego, che per l'infinita ſua miſericordia
- -

riceua ſeco l'anima deldefunto, e dia ogni conſola

- zione ea V.S.& a tutti coloro, che com'ella ſe ne a

affiggono. Da Palma a 1o di Febbraio 1583.

- – -–- -ºs -

- - Al Sig. Giambattiſta Spinola. aNap.

i Io eſorta a far conto dell'iſtorie, e perciò gli fa vn di

ſcorſo intorno agli huomini illuſtri della ſua famiglia.

Q AN r o la lezzione dell'iſtorie e diletti,e

gioui alle genti, oltre che l'eſperienza tutto'l

dì ce lo inſegna, ſi comprende anco dalla

molta ſtima,in che gli antichi ſaui, iquali e reſero

- e formarono principaliſſime republicbe hebbero sº.

- pre l'iſtorie e gli ſcittori d'eſe, a quali diedero no

- bile & bonoratiſſimo luogo tra gli altri cittadini,
i , e debitamente. Imperòche qual ſorte d'obligo non

º dee hauer la Grecia è per meglio dire, le reliquie e

d'eſſa, a ſuoi Erodoti, a Tuccididi, a Senofonti,

, agli Straboni, a Plutarchi, 6 a tanti altrifamo

ſiſſimi autori? E qual'altra non dee bauerla Roma,

i º - 6 taetta

-
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e tutta Italia ad vn Liuio, advn Ceſare, advn

Tacito,ad vn Polibio,ad vn Dioniſio,ad on Salu

sito,ad vn Diodoro,adºvn Diome,ad vn Maſſimo,

advn'Appiano & inſomma a tanti altri così ſuoi,

comeforesiteri, gli ſcritti de quali, malgrado e del

la violenza del tempo, e della rabbia de'barbari,

conſeruatiſi a noſtro beneficio ci rendono eggi di

quelle antiche memorie, che altrimenti ſarebbono

spente, si chiara notizia? Per contrario quanto e

pentire, e dolerſi debbono quelle città, e quelle Re

publiche, le quali è non penſandoui, è non curan

doſene laſciarono ingiurioſe a ſe medeſime,cº a po

steri, le azzioni loro e del lor cittadini a diſcrezio

me del voraciſſimo tempo, non procacciandoſi di

qualche ſcrittore, che ne haueſſe fatto particolare

istoria. Dimandine V.S alla ſua Genoua, la guale

nò cede a qualunque altra città (cauatone Roma)

di tutt'Europa in hauer prodotto lucmini valo

roſſimi, ci infattigrandi e preclari molto nota

bili, e nondimeno per mancamºto di ſcrittori giae

ciono poco meno, che inuolti nelle tenebre, fuorche

quanto ſe ne ba luce da foreſtieri,e dalla troppaſec

chezza degli annali. E che dico io di Genova è

non è egli auuenuto il ſimile, e peggio a Napoli,non

hauendo bauuto nè ancoannali,non che ſtorie pro

prie ond'è biſognato, che appena dºvna parte delle ,

ſue coſe notabili, eſſendoſi affatto perduta la memo

ria del reſto ſi ſia dalle foreſtiere ſtorte andata mº

dicando la notizia ? Tutto queſto diſcorſo bovciu

to io far qui a V. S. per diaertirla a guanto aa.

- 4 quella
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quella ſua ſouerchia ſeuerità, e rigidezza d'eſſerſi
tanto data alla cura delle faccende di caſa, cº- a ne

gozi di fuora,che par ch'ella non penſi ad altro. E

comeche queſte fieno ambedue coſe buone, e lodeua

li,non vorrei però, che quando alle volte ode parlar

diſtorte torceſſe il muſo, e, come altri farebbe a coſe

laide e ſtomacoeuoli, ſi voltaſſe in là. Perciothe la

lezzione e cognizione della ſtorie nè alle priuate,

-
nè alle publico e faccide,nè anche alla vita spiritua

ſe fa c'eruna forte d'impedimºto,ma gioua più pre

fio a tutte e tre le predette coſe. Ilche potrei pro
e - -

uarle con molte ragioni: ma laſcio per ora di farlo,

- -

acciocbe in vece di lettera non mi veniſſe fatto vn

lungoſermone. Voglio ben diſcorrer ſeco intorno

ad alcune coſe della ſua famiglia, che forſe l'addolci

, ranno alquanto, ſe non deuo ſperare, che l'habbiano

- - in tutto a vincere, come altre volte m'auuenne con

vn'altra perſona del medeſimo vmore, che il ſuo.

- Ne vorrei,eo ella ſi preparaſſe con qualche antido

- - to, di non eſſere ambizioſa, contro al veleno dell'a-

- -

dulazione, perche da douero la chiamerei non ſolo

ippocrita,ma inciutle,e mimica di ſe ſteſſa – . Or di

- -
grazia V. S.ſtia cheta, e porgami attentamente e

- l'orecchio, accioche non faccia, Com'aſpidoſuole,

- - . Che per ſtar'empio il canto varr non vuole,

- - - -
Quanti huomini preclari, e quanti Signori di ter

º re, e di ceſella ricchiſsimi e principaliſsimi ſono

eglino vſciti della nobiliſſima famiglia Spinola º

- - Quanti Prelati Veſcoui, Arciueſcout, e Cardina

h? E quanti valoroſſiimi e famoſiſſimi Capitani
i si di

-

-

l
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matefecero in prò della patria coſe gradi e memo

rabili. Cominciamo da Guido Spinola, che fu vno

de quattro Conſoli, quando fin del 112o. s'arma

rono da Genoueſ criata gaiee, e quattro nauigroſ

ſe contro a Piſani, i quali allora cederono alla itte º

della conſegnazione de Veſcout. Et il medeſimo ſi

trouò nell'oſſidione d'Acon in tempo che i Principi

di Ponentepaſſarono all'acquisto di Terraſanta.

Oberto Spinola anch'egli nel I 16 1. eſſendo Capita

no di cinque galee ſi ſegnalò con molti buoni effetti

contro a Mort in Iſpagna ſopra Denia. Trouere

mo alquanto più oltre il valoroſiſſimo Tomaſo Spi

nola,il quale nel 1283. eſſendo Capitano di trenta

quattro galee ruppe glorioſamente ſopra Sardigna

vn'armata di Piſani, e preſe molte delle galee nemi

che, ſe ne tornò trionfante alla ſuapatria,dando al

publico il numero di 9to. prigioni, e vent'otto mar

che d'argento. Due anni appreſſo Arrigo Spinola

due volte Capitano di cinque galee, la primiera

prefevna naue di Piſani, e la ſeconda certi legni de'

medeſimi. E che diremo di quel Nicolò Spinola,che

stato primacon Oberto Doria Capitano di venti

tre galee contro a Piſani, ancorche allora in com

pagnia non faceſſe nulla, creato poi ſolo Capitano

di diciotto galee contro a Veneziani combattè con

ventiotto delle nemiche, le ruppe valoroſamente, e

ne preſe venticinque. Main quanta riputazione e

grandezza fuſſe allora la caſa Spinola, veggas in

º quell'Opicino, che diede vna ſua figliolaperpiº
a I ea

v



a Teodoro Paleologo figliuolo d'Andronico Impe

rador di Cottantinopoli, di chefa menzione Nice

foro Gregoraſcrittor Greco, ci appare anco negli

annali a Genoua l'anno 13o7. Diede molti danni

a ſudetti Veneziani Gaſparo Spinola ſucceſſor di

Pietro Doria nel 138o. Nè fu di poco nome quel

Caſſano, che nel 1415. difeſe intrepida e valoroſa

mente Sarzana da Fiorentini.Sicome quel Fran

ceſco ilguale ſette anni dopo eſſendo Capitano di ſet

te maui fece ai molteprodezze contro a Catalant, e

preſe in Sardigna Lungoſardc: comeche nel 1431

eletto Capitano di venti una galea, º vna naue e

groſſi contro a Veneziani non baueſſe la fortuna

corrispondente all'animo,cò al ſuo valore che com

battendo perdè la metà del vaſcelli, e vi rimaſe pri

gione. Ma l'anno ſeguite creato Capitano di quat

tordici naui, e dieci galee Pietro Spinola, co'molti

danni, che coſtui diede a Veneziani, e con la preſa

di Naſo, rifiorò la ſua Republica di quàto in per

ſona a Franceſco baueua patito Liberato poi Frà.

seſco, eccolo in capo di tre anni con trecento ſoldati

aguardia di Gaeta in tempo che'l Re Alfonſo pri

mo d'Aragona vi poſe l'aſſedio. E l'isteſo France

ſco quel medeſimo annoſi ſegnalò più notabilmente

intrauenendo quaſicome principale nella congiu

ra, che ſi fece, ondeſi libero Genoua daldominio di

Filippo Viſconte,allora Duca di Milano. Nè ta

cero di Zaccaria Capitano della galea della guar

dia che nel 1434, preſe Vincentello d'Iſtria ribello

con due galee,e menollo prigione a Genoua. Reſtasi

- - -- de
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degli illuſtri Spinoli, ch'io ſappia, vltimamente ,

Agoſtino, che nel 1 , 27, con ottocento ſoldati ruppe

valoroſamente a Portofino le genti dell'armata -

JFranceſe, oltre all'eſsere poi stato tante volteCo

lonnello a ſeruigi dell'Imperador Carlo Quinto.

Dalquale Agoſtino viddeſi pocofà riſplendere l'ho

morata e degna di lui prole ne' Signori Marcanto

mio Filippo, Ettore & Ottauiano ſuoi figliuoli: il

primo Conte di Taſſaruolo, il ſecondo, Veſcouo di

Nola, e ch'è in concetto di vederſi prefio Cardina

le il terzo valoroſo Capitano, e Caualiero d'Alicà

tera,e'l quarto Camerierofauoritiſſimo della Mae

ſtà Ceſarea. Miſarei potuto molto più difendere

nelle lodi degli anteceſſori di V S (ſendocene aſſai

più: ma per non ºffender col troppo dire la ſua ſo

uerchia modesiia, ci contenteremo de predetti. Pe

rò dicami di grazia queſte coſe quì narrate le piae

ciono,ò nò ? è purforza, ſe non vuolburlare, ab'el

la rispo da diſi, altramente ſi moſtrerebbe d'animo

iniquo e maluagio è cheforſe non fuſſe nata del me

deſimoſangue.Se dunque le piacciono, perche non

le debbono piacerle".cauano, e ſenza

lequaliſene ſpegnerebbe affatto la memoria?Muti

digraziaſentenza:ami,dico, per loſuo meglio non

pur le ſtorie,magli ſcrittori di quelle, e me con eſſi,

che le bacio e ribacio le mani. Da Palma a 2o di

Eebbraio 1583. -
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Al medeſimo.

Diſcorre intorno alle quattro famiglie di Genoua, Do

ria,Spinola, Fieſca,e Grimalda,confutando l'opi

nion del vulgo, che le tiene per mi

gliori dell'altre.

N O N poſſo negar, che queſta volta io non mi

ſia laſciato vincer da vn poco di vanagloria

per cagion della lettera di V.S. per la quale nonſo

lamente mostra hauerſi preſo granpiacere di quà

toper l'altra mia le ſcriſſi in lode della ſua fami

glia, ma dice di più, che da allora inquà ella ſente a

contro al ſuo ſolito pungerſi dallo ſtimolo dell'am

bizione, dimodoche vorrebbeſapere qualche coſa

- più oltre. E mi domanda qualſia la mia opinione e

intorno alle quattro famiglie di Genoua, cioè Do

ria, Spinola, Fieſca, e Grimalda, che dal vulgoſon

riputate le principali, e le migliori dell'altre? Queſi

to in vero, che ha del dispiaceuole, º alquale non

mi ſarei curato di dar rispoſta, ſe fuſſe d'altri, che

di V.S. alla quale eſſendo noto l'animo e l'affezzio

ne,ch'io le porto, mi par di poterle dire liberamente

il mio parere, accioche queſta lettera la mortifichi

alquanto, poiche quell'altra ha fatto in lei così con

trario effetto Or tutto queſto, ch'io ſonoper dirle e

douerebbe ſaperlo molto meglio di me V.S per eſſer

Genoueſe: ma perche potrebbe ſcuſarſi con dire ,

ch'ella è del tutto ignara delle coſe, che hanno al

quanto dell'antico, e che biſogna valerſi del be

neficio
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neficio dell'iſtorie, eccomi apparecchiato a ſodiſfar

la. Ilvulgo (per cominciar di quì) è tanto vano e

fallace, che ſi ſuol dire, che la ſua ſentenza è vno ar

gomento del contrario: penſi ora V. S. quanto ſia

benfondata quella ſua opinione circa la migliora

za delle dette quattro famiglie. Leggeſi negli an

mali di Genoua, che ſi trouarono in quella città fi

no alnumero di dugentocinquanta famiglie nobili,

che poi coltºpo s'andarono a poco a poco eſtinguen

do, talche ſi riduſſero a cinquanta, e da cinquanta i

a vent'otto, comeſon'oggi & in tutti queſti nume

riſono indifferentemente compreſe le quattro ſu -

dette. Io non voglio quì ſtare a diſcorrere, come i

potreifare, della differenza, ch'è tra famiglia, cº

albergo,non quando, e come le ventotto ſi fecero;nè

quali fieno,e quali nò meſcolate. Nè dirò quel, che

diſſe Oberto Foglietta, parlando per ſdegno, in di

regio del nomedi nobile,ilduale vuol egli,che na

eſe dallo amministrar della Republica, e che non

fuſe punto meglio il nobile del popolare, per eſſer

tutte coſe, che nonfanno al noſtro propoſito. Dirò

ben queſto,che ſe ſaranno cinquanta o cento, è più

amiglie nobili in vna Republica, chiara coſa è che

niuna differenza ſi farà tra eſſe di nobiltà. Ma è

vero che quale abbonderà più d'huomini valoroſi,

iquali di tempo in tempo ſi ſeno in beneficio della ,

atria ſegnalati in opere eroiche, quella apparirà

più dell'altre riguardeuole e riſplendente. Auter

tiſca però V.S che non ſi dice il medeſimo di coloro,

ebe accreſciuti per altre vie di facoltà, e di ricchez

S6,
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ze ſi gonfiano & inſuperbiſcono per cagion di quel

le, che ciò ſarebbe vr confonder il nero col bianco.

Mi dirà V. S. quella particolarità di chiamarſi le

quattro famiglie dond'è nata ella? Riſpondo che da

vno di quegli accidenti, da quali quando aumengo

mo, ſuole il vulgo cauar qualche nome a ſuo modo,

romeche il più delle volte ſpropoſitato e vano. Par

lerò più chiaroſenza ſcoſtarmi daltema Eranogli

Spinoli, i Doria, i Fieſchi, e Grimaldi,fra quell'al

tre famiglie, accreſciuti molto e di gente, e di ric

chezze, e perciò diventati ambizioſi e ſuperbi, co

minciarono a disprezzar l'egualità degli altri, e

di più a tentare di procacciarſi imperio ſopra di

quelle, con ſoggiogar la propria patria. Ciòfà nel

l'anno 1265.cbe Oberto Spinola, ſeguito da Toma

ſa ſuo fratello, e da molti altri ſuoi parenti e ſegua

ci, aſſaltò di notte il palazzo del Podeſtà, ilqualpre

ſo, e condottoſelo in caſa prigione, fece gridar per

tutto, viua Oberto Spinola Capitano e Signor di

Genoua. Ma non riuſcendogli allora il diſegno,

in capo a cinque anni vnitoſi con Oberto Doria, e

con maggior moltitudine di gente, fece il medeſi

mo inſulto al Podeſtà, malgrado delguale, e di quei

cittadini, che lo difendeuano, ſi fecero i due Oberti

crear Capitani e Rettori di Genoua.Allora i Fieſº

chi,e i Grimaldi,che poco innanzi haueuano tenta

te altre nouità furon cacciati di Genoua. Ma lun

go ſarebbe e ſuperfluo il voler raccontar le diſcor

die, le riſſe,i tumulti,e i diſordini, di che furon cau

ſa le dette quattro famiglie, moſſe di agitate dal

º Cento



- ------ ---- - -
--- -

S E C O N º D : O. 239

vento della loro ambizione,poiche i ſudatti annali

ne ſon pieni. E furon cagione, che quella città, la -

quale baueua tanto allargato l'imperio ſuoperma

re ch'era diuenuta formidabile quaſi a tutte le na

zioni delmondo ſi ſottoponeſſe più volte ſpontanea

mente all'altrui dominio. Che voglio dir per que:

ſto? che dalle tante brighe, mouimèti e romori moſ

ſi per lungo spazio d'anni dalle famiglie predette,

venne a naſcer quel nome delle quattro, ond'erano

ſpeſſo in bocca del vulgo, ilquale come quello, che a

non conſidera le coſe, eccetto che dalla ſemplice loro

apparenza, ſtimò che quel dir delle quattro dino

taſſe eccellenza, e maggioranza, e s'ingannò com'è

ſuo coſtume,affatto. Perche la verità e che quando

per le cauſe accennate ſi nominauan tanto quelle e

quattro famiglie, era appunto come autuiene di co

loro, che bauendogranſeguito e potenza, benche e

facciano mille inconuenienti, e ſiano pernizioſi al

mondo,vengon con queſto a renderſi e famoſi e for

midabili ad altrui. Volea dunque dire il vulgo

(benche non ſapeſſe dirlo) quando ei dicea le quat

trofamiglie,come chi diceſſe,le quattro famiglie ,

che feron tanti diſordini, che guaſtarono i buoni co

ſtumi della città, che viſeminarono mille diſcordie,

che impedirono il corſo della ſua grandezza, e che

finalmente la rouinarono Ilche non ſarebbe auus

nuto, s'elleffuſero cotentate di ſtarne primi ter

mini, e con le prodezze da lor huomini fatte in

Jeruigio della Republica parer più riſplendenti di

molte dell'altre. E dic o di molte, non già di tutte ,

perche
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perche ſe guarderemo negli annali, vi troueremo

parecchie dell'altre famiglie nobili non meno d'eſſe

copioſe d'huomini valoroſi ci illusiri. Laſcio ha

re quella de' Venti,de Carmandini, e di Camilla,

the nefurono copioſſine, eſſendo oggi pente: ma

quantin hebbero i Catanei ſe quei dalla Volta e i

Mallonifuron gli ſteſſi? Quanti i Grilli, i Mari, i

Cicala, t Centurioni, i Lercari; i Lcmellini, i Ci

bt,o altri? E ſe V.S mi replicaſſe, che i fatti degli

Spinoli e dei Doria ſuperano, paragonata fami

glia con famiglia, quelli de predetti, riſponderei,

ch'è vero: ma che in alcune di quelleſono altreſor

ti di meriti, che in queste due non ſono. Laſcioſtar

gli altri, e dico de Cibi, i quali oltre al nobiliſſimo

principio, che traggon di Grecia, hanno anch'eſſi

hauuti molti valoroſi Capitani, ſeben militarono

più toſto ſotto potenze aliene, e maſſimamente dei

Ae di Napoli,che per la patria. Eſe i Fieſchi non

tanto d'buomini di guerra, quanto di duegran

Pontefici, e d'infiniti Cardinali ſi vantano, poſſon

bene i Cibigareggiar con eſſi del medeſimo. Impe

ròche, oltre a Innocenzio ottavo,hebbono anche Bo

nifazio nono, ſe de'Cibi e de Tomacelli è comune,

sìcome ſi tiene,l'origine. Torno a dire, che gli Spi

noli i Doria, i Fieſchi, e Grimaldi nonſono punto

migliori, nè differenti dagli altri nobili di Genoua,

comegià s'è moſtro, e ſe pare in vn certo modo, che

ſtiano già gli occhi del vulgo più dell'altre ciò autaie

me dalla nouità delle coſe, a cheſempre mira la mol

titudine. Il medeſimo appunto ſi potrebbefir

º glla
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idelle quattro famiglie di Roma-. E nonfuora di

propoſito ſarebbe a dire, che domandadoſi al vulgo

º squd di Napoli quali famiglie, eſſendocene tante ,

3 ſono le più riguardeuoli ? riſponderebbe, la Carra

i fa, e la Caracciola per ſier numeroſiſſime, e di tali

M titoli nuouamente inalzate e nulla dimeno ce neſò

no dell'altre,che dle pareggiano,ò in alcune coſe le

ſuperano, com'è noto, Contentiſidunque V. S che

io le habbia così detto il vero in queſta lettera, co

; me glielo diſſi nell'altra, benche con diuerſifini per

che così conviene a gentilhuona ragioneuole e mo

, deſto, qual'ela è, con chefiniſco, e le bacio le mani,

Da Palma a 2s di Febbraio 1583.

º F

; Al medeſimo, º

Diringraziamento, e di lode.

I L ringraziarmi che V. S.fa per la ſua diquà

to le ho ſcritto delle quattro famiglie,ſarebbe a

Atato più conueniente a me verſo di lei, poich'ella

con tanta modeſtia non pure accetta per vere quel

le mie ragioni, ma dice di più di ſentirmiſi obliga

ta, perbauerla chiarita di tal dubbio. Conoſco a

questo non meno, che ad altri ſegni, che V.S. è do

tata di quelſano giudicio, e di quella prudenza, che

da molti ho ſentito attribuirle.Ondeſarà"
io m'affatichi per lo auuenire più del ſolito in ſuo

ſerugio,ſempre che ſi compiacerà di comandarmi;

- - - - 12 º
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nè creda V S ch'io ne attº da altro premio, che qui

ſemplice diletto di hauerla guadagnata,::
diuentare amica dell'iſtorie. Ma faccia sì ch'io non

m'ing-nni in queſto, i comio credo di non ingan

marmi, poiche fra l'altre ſue buone, e lodeuoli

qualità la conoſco dotata d'una natura ,

molto ſchietta e ſincera coſa gran

demente diceuole a perſona

nobile: e bacio a V.S.

le mani. - -

Da Palma a 28 di Febbraio- - - -
- - - -

a s83.

fine del ſecondo Libro.

- - D EL
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Asignor Marcheſe di cafidarbore.
a

Ammoniſce, e prega per l'offeruanza dvna promeſſa.

i VAN D'io conſidero quel belti

Ni tolo di corteſia, che vien da tute

è " ti attribuito a V.S. Illuſtriſ e

i veggo inſino a quì, ch'ella agº

mi bafauorito di que pochi de

- i gº-mari, eh'io ho d'hauere, vengº a

”" tatamarauiglia, che ne riman

go confuſo, nèſ darne ad altri la colpa, che alla

mia cattiua ſorte. Io ne ho più volte fatto inſtanza

alprocurator di V.S ilquale m'haſempre detto hi

uerglielo ricordato, ilche ſeverofuſe, mi direb

tanta più occaſione di dolermi di lei ma voglio più

toſto hauer lui per fauoloſo in tal caſo, che imputº

P.sd'alcun mancamento. La prego dunque, che

per far vera la mia opinione, accompagni laſi -

2. d
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Aºdi queſta sºla ſodisfazzione,òſa in denariº in

poliſano come vorrà, di quelpoco, che miſideue .

Nel che ſe non èpergiouarmi ilriſpetto del debito,

giouintalmen quello, ch'io ſeruo on Signore, il

qual è iſtretto parente di V.Signoria ..oſe ciò

ºnon le baſta, ricordiſi, che a Canaliero della ſua

qualità non più la ſua bada,che l'altruipennapuò

apportar honore,ò biaſimo: oltre all'obligo di man

ºlaſaparola, ilche da Senofonte nei ſuoi mo
rali ci viene autuertito, la ou'egli lodãdo il Re Age

ſlaos'affatica in dimoſtrare quanto bella coſa ſia ,

Veruar il debito, e la fede: & a V.s.Illuſtriſ bacio

le mani.Da Nap a 14 di Marzo, si.

Notabilèiltenor di queſta lettera, poichenon

ſºlo meſe quel Signore aſodisfarſenz'altrareplica

alla richieſta dell'Autore, ma quaſi che vaticinò

i l'haueraſcriuer diluiti comepoi fece nel Compen

dio dellſtorie delRegno. º

- -- -r

Al Sig.Gianantonio Lupi, a Granina

Di amoreuolezza,e d'auiſo, -

V E sr i meſi paſſati in riſpoſta don vo
Qº. Sonetto vi" lettera condolen

domi con eſſo voi della morte di quei tre a

noi tanto diletti, e cari amici. M'occorſº poi d'an

dar fuora di Napoli,otte ſon dimoratoparecchi di,

ne' quali non ho potuto continouare aIſcriuerui,

C07/26'
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romefatto baurei, s'iofuſiſtato quì di fermo.Onde

ora, ch'io ſon ritornato, e che m'auanza vnpo di

tempo, ho voluto con queſte due righe interrom

per sì lungo ſilenzio. Priegoui dunque, che non mi

fiate ſcarſo di riſpoſta, laqual deſidero ſopra tutto,

che mi ſia per auiſo della ſalute e votira, e di quel re

ſto d'amici, che l'ingorda morte ci ha pur laſciati.

Eperch'io sò, che vi ſarà caro voglio, che per fine

di queſta intendiate,che'l Monti ha dato principio

al ſuo Scanderbegh, impreſa così degna,e già tanto

lodatagli da voi,co alla quale attende con tantofer

uore,ch'io spero, che in breue ne giungerà conho

nore al deſiato fine. E anco in procinto di darſi alle

Rampe il volume delle rime fatte in lode della Du

cheſa Caſtriota, per loquale ſapete che così voi,co

me altri a mia inſtanza hauete dato belle, e degne

compoſizioni: ho voluto diruelo affine, che ſappia

te, che nè gli altri, nè voi viſarete affaticati in va

mo;e Dio vi dia ogni deſiderata contentezza . Da

Napoli a 14 di Marzo 1583.

-

- Al medeſimo, del tenore ſteſſo.

E R fra Michele otto dì fà vi mandai la mia

opera,bauendomela egli chieſta da voſtra par

te: crederò, che a queſt'hora vi ſaràperuenuta: ma

deſidero intenderlo per voſtra lettera, poiche per

quella de 22 del paſſato, fatta forſeprima del ritor

no del frate, me la chiedete di nuouo. Eperche di

a - Q. 3 i &
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º dhauermi ſcritto molte coſeper vn'altra lettera

tºutatami per vn falº,ripodo, che nè meſſer Gian

ferrante voſtro nè io neſappiano coſa alcuna. Con

tutto ciò non reſterò mai di tenermi,per buono di

4ºa lodeuolprofeſſione, che nella voſtra ſudetta

º verità vi attribuite, cioè d'eſſer ueroamico ael.

l'amico, poiche lo soPer Proaa. Manon conſentirà,

che voi mi vi riputiate obligato, ſe non quanto il di

re di tenerui obligato a ciaſcuno amico s'intendeſſe

reciprocamente, perche così la cºſa anderebbe del

Pari. Maper vſcir da belleparole, incontrai per

buona ſorte il ºg. Don Scipione de Monti po

º dipoi, ch'io hebbi bauuta la vºſtra, e fattogli

ºre quanto a propoſito e dilai e del ſuo poema ,

miſeriuete, ne riceue quel contento, che davn'ap

Prºxione così autentica, com'è la voſtra, ſipuò

ºre.Micomidòpoi,ch'io vene ringraziaſi in

ſuo nome eſortandoli, ricomefo, a pregare Idaio,

che li conceda e vita,eforza da poter giungere d' -

ma tanta, e sì degnafatica alfine. Si dolſe poi del

ºetto, che dite bauerlimandato a Venoſa, per

ºgli è mai andato alle mani, ancorci ei no

ſtraſſe d'bauerlo ſaputo prima che ora, maperche

crediate, che non è mancatoper altro di risponder

"; Pºtrete mandargliene vn'altra copia, la quale,

ſºla indrizzerete a me,gli darò di propriamano,

º ei non mancherà del debito ſuo, sì come non ha

ººººon perſone, alle quali non è tanto affez

º;ºa voi. Quelle voſtre honoratefa
tiche in lode della Caſtriota, ancorche la troppa e

ſmode



- --

- --- -----

T E R z o. 247

modeſtia v'induca a diſprezzarle ſaranno dagli

altri hauute nella meritata ſtima. Amatemiintan

to come ſolete, e comandatemi alla libera, ch'io ſon

voſtro. Da Napoli a 13 di Marzo 1483.

---

---

A M.Gianiacopo Santanello. a Lauro

Diraguaglio. l

E B e 1 quella poca di nota, che mandaſte, e

H conferito il negozio colSig. Marcheſe, mi co

mandò,chione ſcrineſi al Montecaluoſolo, come

quello, con chi ha più ſicurtà, per rispetto del pa

rentado. Io, che v'amo, quanto ſapete, feci ſubito la

lettera,e portatagliel'afermare, com'ei vidde ilno

me del luogo da voi prepoſto diſſe che non s'era fat

to nulla, perche quel Signore non lo poſſiede più.

Penſate dunque ai qualcun'altro,cº accennateme

ne, ch'io volentieri viſtruirò. Da Napoli a 19 di

Marzo i 583. - . t r -

- - - a e - - -

Al medeſimo,ome l'altra.

Lº rieleziona Mataloninonpſ io dar

laut, non eſſendo ancora comparſa. Io ci ſtarò

bene auuertente: ma voſtro fratello, chebbe la pro

poſta, doueuapur hauerpenſiero di ricuperarla -

riſpoſta, e mandarla.Ch'io abbia poi nel rimanen

2- 4 te

º
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teſºruirui, come ſoglio, teneteuene ſicuro: mafai

º che me ne naſca l'occaſione, che è quanto tocca ,

a voi accioche anch'io poſſa far quel tanto, che toe

ºa a me e Dio vi dia ogni contento. Da Napoli

a 2o di Marzo 83.

Al sig. Fabrizio dei Franci, a Palma
- - - :-r

- --
-

Scherza amicheuolmente.
--

-

- -

º

VIA N D o erauamo in Palma a più don ,

Qº miparae di conoſcere che vi pareua ,

ºil anni, che noi ce ne partiſſimo,e ora

me ne certifica il ſilenzio, che oſſeruate, come ſe vi

feſte affatto dimenticato di quanti ſiamo.so, che ,

fate profeſſione di vero amico: però vi ricordo, si

gººr Fabrizio, che ciò non conſiſte ſolamente in

Preſenza. Date alle voltenuoua di voi a chi va

º ºmºfo io, che ſe harete qualche trauaglio mi
ºfferiſco volentieri, comeamico,a compatiruici: è

/º i troppi negozi vi occupano, vi loderòper buo

mio di molto affare . Ma ſe vi godete(com'io cre

4º )ºna lieta tranquillità, fate almeno, ch'io me

ne pºſſa rallegrare quanto di coſa propria,poiche e

ºſon tutto voſtro, e vi bacio le mani. Dal

7Vapoli a 2o di Marzo sa.

- - - -
-

-

- - - -
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A1sig.Giambattiſta Alchimia a Grauina -

Di amoreuolezza:

T I diſcepolo del Brunim ha moſtro vn capitolo

in vna lettera, che voi gli ſcriuete,oue dite d'ha

uermi ſcritto, e che da me non vi è ſtato riſpoſto, e

gli imponete, che mi chieda vn de'miei libri, come

deuutoui per ragion d'amicizia. In queſto confeſe

Jo, che hauete ragione, e però glie l'ho ſubito dato:

quando vi capiterà, di grazia non laſciate d'auiſar

mene.Ma in quello dell'hauermi ſcritto dubito,che

non vogliate pigliarui vn colpo d'auantaggio, che

vergognandoui di non hauer rispoſto a tante mie

propoſte, cercate di leuarmi il dritto, e laſciarmi col

torto alle mani. Comunque ſi ſia, ve la dò per vin

ta,sì come in amarui non cedo a perſona, che viua,

Da Napoli a 21 di Marzo 83.

Al Sig Pompeo d'Alagno, a Palma

Diſertigio.

IL signor Marcheſi deſidera quì lo ſcrittorio

grande: V. S. lo faccia venire, perche così co- .

mandaſua Signoria Illaſtriſ.6 io vi prego, che ,

diate di propria mano l'alligata facidofide a quel

galant'huomo della mia buona verſo di lui volon

tà Eta V. S. bacio le mani. Da Napoli a 21 di

Marzo 83. - . Ai

- - - i -

-

-

-

- -

-

-
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Al Sig.Don Lelio Orſino a Venezia

Diraguaglio.

V a N D o mi fu data la lettera di V. S. de'

º Qſ, delpaſſato mi raccòſolai tutto, eſſendo già

paſſati tre procacci, ch'io l'haueua aspet

tata in vano: ma tofioche l hebbi piegata m'ac

corſi all'inſolita breuità,co'ella non era tale, qual'io

m'imaginaua . Perche aſpettando, che V.S. Illu

firiſ per eſſa mi replicaſſe qualche coſa intorno a

quant'to le ſcriſſi in riſpoſta d vna ſua, mi veggo

da lei, ſenza far di ciò parola, dimandar delle vil

lanelle Napoletane col loro aere. Ilche m'ha non a

- . pur tornato nello ſtato di prima tºgliendomi di ipe

- ranza, ma empiutomi di doppia meftizia per più

; cauſe, l'una, che quel che mi dimanda è coſa tanto

i - - da me remota, ch'io non mi pºſſo promettere d'ha

- uerle a mandar coſa buona. L'altra è,ch'io mi veg

- go priuo di quanto ſperaua intorno a quello, che

. -
V.S. mi ſcriſſe, 6 infine, ch'io dubito, che quella

- mia lettera non ſia capitata male. Comunqueſi ſia

- io non ho reſtato, nè reſterà di procurare,ch'ella

- -
ſtaſeruita, bauondone già ragionato con alcuni 4

mici, iquali m'hanno promeſſo di darmene quante

ne potranno hauere di quelle però, che giudicherà -

nopiù degne d'eſſerle mandate. Per ora m'è bafia

to queſto, poiche ſiamo in ſettimanaſanta: ma dopo

- -
Paſqua ne li terrà dì per dì ſollecitati, e com'io-

- - - - -

i n'habbia

-

l º

/
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m'habbia vna buona parte, le manderò per via di

Topazio a V. S. Illustriſs. alla quale agurando

questa e millaltre buone Paſque, le bacio le mani.

“Da Napoli a 26 di Marzo 1383.

- - º

l --
- T- - - - -

i Al Sig.Giambattiſta di Coſtanzo, a Napoli
ſi

-

º Di riſentimento amoreuole. - -

' . .

r E come Iddio ha dato l'intelletto all'huomo,col

li quale per diuerſe vie può quaſi renderſi vn

i Semideo, gli hausſe altresì conceduto il potere, ſi

º non naturalmente conoſcere, almeno per mezo de -

- li ftudi in ueftigare i cuori degli huomini ſareb

º i" certamente stato vn donofra i grandigrandiſe

a fimo, e di moltaſatisfazzione a chi l'haueſe hauu

º to. Ma volle quell'infinita Sapienza riſerbarſi

º queſta gran prerogatiuaſolamente perſe, conce

i dendoci però, che da alcuni effetti eſterni poteſſimo

º adoperando il giudicio far congettura dell'interno

i l'ono dell'altro. Come appunto queſta volta, è ar- | -

-

l

º

ſi caduto a me con V.S. la quale ho infino odora cre

v duto, che mi amaſſe,e teneſſe in quel concetto, che la

º mia vera ſervitù verſo di lei meritaua ilche creder

a mifaceuano le ſue corteſi parole, e l'affabilità da lei
ſi molto, e da gli altri ſuoi pari verſo galant'huomini º i

ſi oggi poco vſitata. Ma poiche occorrendo a V. S. di i

ſi procurar lettere dal Sig. Marcheſe, per le quali ſi i -

i regalino quei Padri ſpirituali,ch'ella vuolcondar

rea
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re a vedere le bellezze di Lauro, s'è più toſto volu

ta valere del mezo del Cameriero, che del mio, mi

ſono accorto che tutte quelle ſue belle parole eran

finte e quella ſua affabilità più naturale, che vſata

affine di fauorire vn galant'huomo. Io non man

cherò come torni in caſa il Sig. Marcheſe, di preſen

targli la lettera di V.S.non già perch'io ſappia di

farne ſeruigio a lei, non me lo hauendo comandato,

ma per compiacere all'amico, il quale mene hafatto

inſtanza. Ben potrebb'eſſer,che V.S. l'haueſſe fatto

giudicando quel mezo più potente del mio:contut

to ciò doueua pur ricordarſi che del Segretario, e

non del Camertero, è l'officio delle lettere, e che ciò

per impotente ch'io mi fuſi, eſſendole tanto ſeruito

re,quanto V.S. sà, ch'io le ſono, barei nondimeno

(per eſſer mio officio)potuto ſeruirla in queſtopar

ticolare. Tutta volta eſſendo paruto altramentea

V.S.mi contento di concorrere con la ſua volontà,

º" a ſeruirla ſempre che me ne riputerà

uono.Da Napoli a 3 d'Aprile 1,83.

In nome del Sig.Marcheſe di Lauro.

Alle molto Illuſtri Signore, e come ſorelle oſſer

uandiſs. le Signore Iſabella, e Diana

della Tolfa a Napoli

Di amoreuolezza,e di ringraziamento.

O Ls 1 ſtamane riſpondere alla lettera di

VV.SS. ma per non trattenerlo fiaffiero

piu

- --
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più del douere,mi riſerbai 4farlo inſino a queſt'ho

ra,poichelauiſo, che deſideranº dell'indispoſizio

ne della signora Marcheſa potrannº bauerlo dal

la signora Conteſſa, alla quale da queſti Signori

Medici ſe n'è dato ogni di contº, onde non accade

replicarlo per queſta. Deuº ringraziarle delle º

ragoſte, di che m'hanno fattoritº, º lofo con tutto

quello affetto di cuore,cheſi conuiene all'anoreaº
lezza grande con la quale iº sò, º le SS. VV. me

ibanno mandate, e ſpero di godermº,º guſto

eguale.Con che all'ºna,6 all'altra così la Signora

Marcheſa,come io baciamo ſenza finº le mani. Da

Palma a 4 d'Aprile 1583- -

Deless VV.molto Illuſtri

Gognato e ſerait,amoreuoliſi.

Il Marcheſe di Lauro. -

-

In nome del medeſimo -

All'Inoſtri Reutrini sig.mio e padrone oſº

ſer, ildiardinal de Medici mio Signºre.

s Officioſa i.

V E s r 1 meſipaſſati,ch'io era in Lauro,mi

Qi ſpeſſo di iſitare il monaſterio di S.
Giouanni, ch'è vn luogo quiai teº da

i Frati Minori oſſeruantiquah (ºſi sà) in te

ner chieſe e ben trattarle ſglionº eſſer- iº
- - - fi. E

º
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ſi. E perche io allora m'accorſi che quelluogo, an

rorcheifuſe ben tenuto, non iſtauaperò di quelmo

do, ch'io me lo ricordo in tempo che vifa Guardia

nºfra Filippo da Lauro, ilquale, come padre dili.

sente dabene, ho procurato per benificio di quel
f monaſterio di riduruelo di nuouo; e dal Miniſtro

di queſta prouineia m'è ſtato conceda o. Adeſſo in

tendo,che'l Veſcouo di Nola, a perſuaſione forſe di

alcuni maleuoli, cerchi d'impedirlo con ricorrere a

- iſºperiori. Ond'io, che me ne terreipiù che altri of.

feſo, ho penſato in ºſo tanto importante di valer.

mi defauore di V. S. Illuſtriſ poiche io me laſonl deditatº perſeruidore. E però la priego, che ſi

ſeraita hauer memºria difauorire queſia miaſer

º in perſona del ſudetto fra Filippa, accioche

vinº degli emoli a dirne il contrario ſappia vs.

Illuſtriſ, per mia relazione, ch'egli èperſona della

, gºtta e merito, che ho detto di ſopra, eseper non

replicarlo di nuouo, reſto deſiderando a V.S.Illu

ſtriſi ogni felicità egrandezza, e le bacio le mani.

Da Nap a 6 d'Aprile 1583 ,
Di V. S. Alaſtriſi & Reuerendiſi.

Seraid effezzionatiſi.cbe laſeruiràſempre

Al Mare di Lauro.

al Sig.Giuſeppe Apicella Gouernatore in

- Lauro, l'autore.

Di ringraziamento,e di negozio.

;
4ºrtanuti inſieme con la ſalutera,fiº
s. - quale

Ii ha riſcºſſi e mandatimi V. S.
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a quale mi promette di riſcuotermi anco il rimane - - - -

la te. Accetto volontieri l'offerta, ed in tanto la rin

º grazio infinitamente dell'ono, e dell'altro. Hofat

i to vedere al Sig. Marcheſe il capitolo, che ella mi

a ſirius de gli vſurpamenti di due tiranni, che in - - -

i vero ſon coſe, rispetto a chi n'ha il danno, degne di -

i compaſſione, º a chi le fa di grandiſſimo caſtigo- - - -

ſi queſto Signore, per quanto intendo, e mi par di

a comprendere, neſtà non poco alterato, quel che ſi

i farà lo vedremo a bellagioſe Iddio ci dona vita .

i Studiſiogn'huomo di far quel che dee e non ſia chi

a ſifidi più del douere, che ſe l'ira di Dio tarda non è

i però, che manchi & a V.S.bacio le mani.Da Na- -

i poli a 6 a' Aprile 1583. .

º –
-

Al sig. Gianpaolo Giſulfo a Grauina

º Diraguagio. - - i

i LA voſtra del 28 di Marzo mi fa conoſcere, l

a L che voi volete procedere con meco da galan

t'huomo, come ſiete, ilche non fece però voſtro co

gnato, ilguale entrato per mezomioa ſervigi del -

º Sig. Luigi di Capoa,dopo hauerloſeruito alquanti ;

meſi ſe ne parti con poca ſua riputazione,laſciando

- queſto canaliero malſatisfatto, e metrauagliato. i

a Imperòche preſumendo egli di douer conſeguire i -

alquanti ducati del ſuo ſalario ſe ne portò vna ber- - i

retta del padrone guarnita di molte penne, e dal

º tre coſe di qualche valuta, il che quanto fºſſe mai - ,

» fatto voi, che ſiete ſtato cortigiano, lo potete gia- -

| - dicare
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dicare. Il peggio èche delle robe, che lifuron conſi

gnate ci mancano alcune coſe d'oro, delle quali egli

s'è dato per colpeuole con l'atto della berretta, ch'

egli non nega hauer fatto. Ora queſto Cattaliero

m'hafatto più volte dire, che io, che glie lo antipoſi,

lo faccia venire a darli conto diſe, ci vltimamen

te parlandomene egli medeſimo mi ha detto, che re

ſtituendoſigli la berretta, gli farebbe del reſto le be

medizzioni. Io fui a parlarne alla Signora Lau

ra, la quale vergognandoſi (credo) della vergogna

delfratello, neſtaua ſconſolatiſſima, e mi promiſe,

come anco mandò a promettere alla madre del det

to Caualiero, che harebbe fatto venir da caſa il ri

capito da ſatisfargli appieno. Da allora in poi, che

ſono parecchi dì, non me n'èſtato detto altro, an

corehe io habbia più volte ſcontrato il Sig. Luigi,

credoper eſſerſene faſtidito più che per altro. Ral

legromi, che voi mi habbiate data occaſione con la

voſira diſcriuerui tutto queſto; the come perſona

-
-

-
-

- - =- - a

d'homore sò, che non mancherete di prouederui,

onde verrete a fare quattro buoni effetti avn trat

to: ſatisfarete queſto Caualiero, ricupererete la

riputazione di voſtro cognato, trarrete la Signo

ºra Laura di pene, e farete a me leuare il roſſore,

ch'io ne porto al volto. Voimi ſcriuete, che voſtro

cognato viene, il ſuo venire miſarebbe cariſſimo,

e aspetterò con tanto deſiderio, quanto ne ha chi

deſidera di leuarſi da qualche impaccio, reſtando

ſempre con la ſolita volontà di ſeruirui. Da Na

Poli a 6 d'Aprile 1583. -

Al
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Al medeſimo, della ſteſſa materia. -

5

7 fſeriffi molti di ſono in rispoſta donavo

Siradandosi conto del negozio di votiro co

gnato, e vipregai caldamente, che ci prouedeſte .

Ilche non ſi eſſendo fin'orafatto, e conoſcendo voi

per perſona d'honore, voglio credere, che la mia

lettera non vi ſia peruenuta. Onde ora per questa

commodità non voglio già replicarui il medeſimo,

ma accennaruelo,epregarui di nuouo,che cipren

diate quello ſpediente, che più vi parerà oportuno,

accioche la relazione da mefatta a queſto Càua

liero dell'eſſer voſtroſi verifichi con gli effetti. Ilſucceſſo %. coſa non" gli effè

non vi ſia noto,me ne rimetto dunque a voi fate di

ſorte, che la giustiza non vi habbia apor le mani.

Da Nap.a28d'Aprile 1583. -

A meſſer Pompeo, emeſſer Giambernardino.

º allo Spedaletto: di negozio.

V E L La ſera, che fotte in caſa di mio zio,

per l'hora troppo tarda non potemmofinire

d'alleſtir il noſtro conto. Oradunque, per

leuarui ogni dubbio, che ve ne fuſe rimaſo, gelo

mando in piè di queſta fatto di ſorte, che o veden

dolo, d facendouelo vedere, trouerete chiariſſima

mente, che io, e non voi, rimaſi aggrattato, e di

tallo

credere, che fin'ora
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tutto cuore ad ambeduemiraccomando, Da Nap.

a 16 d'Aprile 83. - .

-

Al Sig. Antonio Carracciolo, a Napoli

-

-
-

-

Di complimento.

Livolta, chefu in Napoli il sig. Antonio
- Griſone, che hauerà moltimeſi, perch'egli mi

sofferſe d'incaminarla,ſcriſſi vnalettera a V.s.

deſiderandoin riſpoſta d'eſa hauer nuoua dell'eſe

º ſºiº perche non mi venne mai, ho penſato
- che lamia lettera andaſſe male.Nè potei riſcriver.

le perch'io m'hebbiposo dopo a partire da Napo

li, come ancocredo, che inon medeſimo tempofa

- cºſe il detto Signore. Ora, che di uomo,pergra-,

zia di Dio, ci trouiamo quà, non voglio, chemi

i ſºgga l'occaſione, e perche queſta mia non vada

º l'altra, la darò nelle proprie mani delSig.

Antºnio, accioch'ioſa ſicuro, che capiti in quelle di

º º dalla qualeſimo più deſiramato, che altra
e - - cºſa di queſta vita. Ne aſpetterò la rispoſta con

- - ºrº deſiderio, quantoV.S.può imaginarſi, che
- ºe ne ſia nato in tantotempo, ch'io non honuoua

- di lei, e ciò nonper obbligarla a riſpondere allemie,

, ºper hauer più auiſo della ſua ſalute, e perch'io
i APPºiché queſta mia volontale ſia cognita.Non

ºglio ſir più lungo,ſe ben lalunghezza delpaſe
i ſºlº ſilenzio lo comporterebbe: attendatte

a e - e

-

-

º

-

- -
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V.S.a viuerſana, e conſeruimi nella ſolita grazia,

ch'io per fine le bacio le mani. Da Napoli a 16

d'Aprile a 83. , e s

º

al sig. Marcheſe di caſadarbore.

-- -

-

Diringraziamento e di lode, - si

I come io hoſempre hauuta opinione, che la

razia,ch'io aſpettaua da V.S. Illuſtriſ. tar

daſſe a venirmiper colpa altrui, così al riceuer del

la poliſa, ch'ella mi ha mandato, ho ricevuta dopº

pia allegrezza, perche in vntrattomi ſi èadempi

to il deſiderio, e miſono accorto, ch'io non m'appoſi

male. Ma comepoteua io ingannarmiprometten

domi effetto di corteſia da chi è celebrato per corte

ſſimo? Io me ne teneuaſicuro, eſſendo V.S.tale,

quale ho detto: ma ella ha voluto aſſicurare que

ſta miaſecurtà diſarte,ch'io conoſco il ringraziar

nela eſſer poco: però appaghiſidell'immortal lode,

che le riſulta dal farſi da tutti conoſcere per così

corteſi, e gentil Signore, com'è, al qual'io baciole

mani. Da Nap.a 18 d'Aprile 1,83.

al Dottor Apicella. a Lauro: di negozio

ceſſo contro al Balletta ma non mi venne

V 7or s 1 per l'altro corriero mandar il pro

R a fatto.
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fatto. Ora che i figliuolo di Manzo me lo ſollecita,

e che mi da commodità d'huomo, che lo porti, lo
mandoper eſſo, accioche V. S. poſſa eſeguire quel,

che ilzelo della giuſtizia intorno a ciò le detterà.

Le ricordo, che ſi ricordi delfatto mio, affinch'io

Prºdi con effetto quant'io mi vado promettenda

dall'amoreuolezza ſua, alla quale di tutto cuore

mi raccomando.Da Nap a 6 di Maggio 1583.

AM.Giambattiſta Cappello.a Nap.di ſcuſa º

I I libro in penna,che m'hauete mandato, è tale,

Il che per la fatica da voi deſiderataui,mibiſogne

rebbe molto più tempo di quello ch'io fiarò quì, che

nonſarà più che la ſettimana, ch'entra,eforſeme

º Aggiungete a queſto, ch'io ho da ſcopiare il mio

ºggiloziosa che mi biſogna non picciolo paziodi.
tºpo, nonfidandomi dell'altruimano. Macon

ºttociò non baurei mancato in queſti pochi di di
far quel tanto,ch'io baureiſaputo, epotuto,quan

do l'autor del libro mi cibaueſſe dato il conſenſo,

Perche non è bene ch'io m'affatichi in coſa, della

gºal io non ſappia di gratificarmene a dichiella è.

ºicºe amandomi, come dite, e comio credo, che ,

Jºciate fate/tima d'eſſer me, e così le mie ragioni,

ºººº ºofire proprie, i quadrerannoe con ſcuſar

ºi iſſo, verrete a ſcuſarme,che in altropartico

lare volentieri viſeruirò. Da 20Kaoloa 26 di

444ggio Irsi.

Al
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Al sig.Don Lelio orfino a venezia

Dicondolimento per la morte del Duca di Grauina

- , ſuo fratello.

-

E D A N o per ora gli altri negozi. La mor

C te del Signor Duca di felice mem. che ſi ſarà

forſe inteſa prima coſì, che in queſto luogo, dou'io

iſono,è ſtata perdita a V. S. Illuſtriſ, come difra

tello,cº a me, come di antico, e principalpadrone,

tanto notabile, che m'inuita con queſta più toſto a

condolermi, che a farſeco officio di conſolarla. Io sò,

che parlo a perſona tanto diſcreta eſauia, che i miei

conforti ſarebbono appreſſo di lei vna specie dite

merità. E ſo anco non poter bauer maggior teſti

monio in queſta vita di V. S. medeſima dell'affez

zione, che quel corteſiſſimo Signore mi moſtraua,e

delle molte grazie e fauori, che ſoleuafarmi, onde il

condolermi coneſolei di sì gran perdita ſarà ſenza

dubbio officio molto più proporzionato, che l pri

mo. Io sò, e lo ſappiamo tutti, questo eſſer il fine e

delle coſe humane, onde non dobbiamo punto ma

rauigliarcene, è vero: ma quand'io penſo a quella

bontà,ed affabilità ſingolare, dò a tante altre ma

niere nobiliſſime del Sig. Duca, non poſſo far sì,

che in vedermenepriuo io non mi laſci vincere dal

ſenſo, e non mene ramarichi, e crucij piùche medio

cremente. Con queſto finirò, e con pregar N. Si

gnore Iddio, che riceua quella benedett'anima in

Cielo, e dia lunga vita a V. S Illuſtriſ, allaqua

- -- IR 3 le ba
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le bacio le mani. Da Pozzuolo a 1o di Giu

gno 1 3 83. - -

Al Sig.Don Scipione de'Monti a Napoli

Diraguaglio.

-
'E capitato vm plico delSig. Don Lelio, con

IM vna lettera, ci alcuni ſcritti per V. S. alla

quale (perſuadendoſi, ch'io ſia in Napoli) mi co

manda,ch'io li dia: e caſo,ch'ella non vifuſe, ch'io

apra la lettera, accioch'io vegga quantoſicontie

ne in eſa. Della quallicenza mi ſono valuto, poi

che ſe ben V.S'è in Napoli, iome ne trouo diſcotto,

e però le mando la lettera aperta, con gli ſcritti ſu

detti quì rinchiuſi potrà vederli,che intanto que

fti Signoriſi spediranno da rimedi per liqualiſo

no quì,e tornandoſene, potremo noi abboccarci in

fieme, ilche spero, che ſarà prima di venerdì. A

quanto quel Signore deſidera potrà ſopplirV.S.el

Sig. Sertorio Quattromani, che io non mitengo

buono adaltro, che a ſeruirla,ſe coſa le occorrerà da

comandarmi, e le bacio le mani. Da Pozzuoloa 14

di Giugno 1583.

In nome del Sig. Marcheſe di Lauro.

«All'Illuſtriſ. Sig. mio e padrone oſſeruandiſi, il

Sig. Duca d'Atri. Di raguaglio

Lfalcone raccomandatomi da V.S. Illuſtriſ.

ſe bene non ha trouato me in Palma, è pur ca

pitato
-
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pitato in mano del mio cacciatore, ilguale comedi

ligente, e che ſa il deſiderio,ch'io ho diſeruirla, non

è dubbio, che ne hauerà tutta quella cura, ch'ella ſi

può promettere da vn ſuoaffezzionato ſeruitore,

come le ſon’io. Talche può renderſi certa V.S.Ila

striſi, cheſarà ſeruita con quella volontà, ch'io ho

moſtrato e moſtrerà ſempre in qualſiuoglia coſa ,

che da lei mi verrà comandata, e le bacio le mani.

Da Pozzuolo a 16 di Giugno 1583. -

Di V.S. Illuſtriſsima

Seruitaffezzionatiſi. Il Marcheſe di Lauro.

L'autore Al Sig.Gianantonio Lupi a Grauina

Di amoreuolezza.

I N queſto punto, che meſſer Gianferrante m'ha

dato la voſtra lettera mi ſon meſſo arisponder

ui,perche m'ha detto, che leorriero partirà doma

ni. Sarà dunque breue, ma non laſcerò coſa da ri

ſponderui, eprima talell'obligo, che dite hauermi,

non vi conſento perche le cagioni, che ne allegate ,

ſono piccole, e di niun valore. Altr'obligo non ſo,

che voi mi habbiate,che d'amarmi,poiche altrettan

tofo io di voi.Mi piace, che l'opera, ch'io vi mandai

vi ſia capitata, e che l'habbiate con quella diligen

za letta e riletta, che per la voſtra m'accennate, il

che mi baſta per argomento del reſto. Deſidererei

ſ" e l'Alchimia hebbe la ſua, che parecchi di fa

gli mandai, però ſe li vorrete dare le mie racco

si R 4 172ang -

l
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mandazioni,digrazia diretegli anco queſto, accio

che poſſiate (ſe vi piace ) auiſarmelo. Al Gentile

io non ſono in dubbio, che ſarà più caro vn ſaluto

datogli da voi a bocca, che mandatoli da meper let

tera per la noia delloſcriuere,e però viprego afar

perme queſto buon'officio ſeco, accioche ſappia, che

la lontananza non me l'ha tolto di memoria. Iſo

netti, che mandate al Monti, glieli darò com'io lo

vegga: ma prima li leggerò con quel guſto, e con

quell'attenzione, che meritano i dotti componimen

ti voſtri. E perche l'oltimo d'eſſiè in morte del Du

ca,non poſſo laſciar di diruene queſte poche parole

così in fretta, ch'io ne viuo tanto accuorato,quan

to mi ſi conuiene per la perdita di tante grazie,

ch'io ſoleua riceuere da quel Signore. Dirò infine,

che morto lui è morto quello, nel qualera laſomma

della nobiltà, della bontà e della corteſia, talchepa

re appunto, che Iddio conoſcendone indegno queſto

ſecolo,ſe l'habbia tolto così pertempo, accioche pri

uatone il mondo ſe ne adorni perſempre il Cielo. Il

che, com'io lo deſidero, e credo, così prego la bontà

diuina, che faccia che ſia, e che il ſucceſſore quà giù

rieſca tale, che non tralignando punto dalla ſplen

didezza, emagnanimità dei ſuoi granprogenito

riſia cagione agli afflitti ſudditi di perpetuafeli

cità,con che d voi ſenza fine, e con l'affetto delcuo

re miraccomando. Da Pozzuoloa 19 di Giugno:

I 583.

-

Alla



Alla Sig.D.Maria Orſina, a Napoli

Dicondolimento,e conſolatoria per la morte del Duca

di Grauina ſuo fratello.

P E R la morte del Sig. Duca,la cui anima ſia in

I Cielo,da vn certo rispettoſonoſtato vn pezzo

ritenuto afar queſt'officio con V. S. Illuſtriſs.sfor

zato poi e dall'obligo, e dall'affezzione, che sà quan

ta e qualſia in me, non miſon potutopiù contene

re. Il dolor, ch'io ne ſento sò di non poterlo moſtra

re per iſcritto: maſon ben certo, che da V. S. Illu

ſtriſſima ſarà tanto creduto, quant'io sò, che la mia

vera, e già vecchia ſeruità verſo tutta ſua caſa l'è

nota a baſtanza. Haurei tentato di conſolarla:ma

nè in lei è neceſſario poich'ella è prudente, nè ioſa

reiſtato buono a farlo, poicheſon partecipe deldo

lore. Queſto dolore è comune a molti, e molti per

molte ragioni lo debbon piangere: V, S.nonſolo co

mefratello, ma quaſicome vltimo appoggio rima

ſole della ſua caſa: i parenti per decoro, gli amici

r amore, i vaſſalli per affezzione, i ſeruitori per

obligo, e tutt'inſieme, che lo conobbero per la memo

ria della ſua bontà, affabilità, gentilezza, e corte

ſia. Chi è, che non ſappia la grandezza del Duchi

di Grauina ? l'antico splendor di caſa Orfina a chi

non è egli noto ? La bontà di queſto Duca non fu

ella ſingolare ? Quanto gli foſſe benigno, quanto

corteſe & affabile, e quanto i fuſi d'animo nobile,

! .
- ºge

-
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e generoſo è manifeſto a ciaſcuno, di che infallibil

ſegno è il diſpiacere, che ognun dimoſtra della ſua

morte.Ch'egli ſia in Cielo, e la vita,e'l ſuo fine me lo

fan credere,onde il rimaricarſi di lui ſarebbe in ve

ce di amoreuolezza vn dimoſtrar d'hauer dispia

cere del bene, e della felicita ſua; però douerebbe

V. S. Illuſtriſs. acchetarſi, conſiderando, oltre a

quanto s'è detto, il danno, che potrebbe cagionarſia

sè medeſima. Queſtomi par, ch'ella faccia, e queſto

prego la diuina Maeſtà, che a far la disponga, ac

cioch'ella reſti appieno conſolata: e le fo riuerenza.

Da Pozzuoloa 2o di Giugno 1583.

Al Sig. Giantomaſo Maſtrillo. a Nola

-

Manda a donare vn libro.

IM 'E' venuto vn libro da Napoli molto più

preſto di quel, ch'io mi credea: ma queſta

preſtezza è ſtata alquanto dannoſa poiche l'hafat

to venire malamente trattato. Fui nel riceuerlo

per rimandarlo indietro:ma penſando poi, che tan

to tempo fa doueua eſſere nelle mani di V.S. e che

da lei per quanto bieri mi diſſe, era aſſai deſidera

to, mutai propoſito. Glielo mando adunque così co

m'egli è,accettilo volentieri,e non ſi ſdegni di leg

gerlo nell'hore maſſime dell'ozio, e tengami inſua

buona grazia, ch'io le bacio le mani. Da Lauro a a

di Luglio 1583. º

... -

Al
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Al medeſimo, del tenore ſteſſo.

A N D o a V. S. vn'altro de'miei libri, il

quale, come meglio accommoda
to,

ſarà più

degno delle ſue mani:fauoriſcam
i
di rimandarm

i

ilprimo, che per eſſer così ſconcio deſidero, che reſti

appreſo di me. Et in tanto raccoman
dandomi

a

V.S.le bacio le mani.Da Lauro a 6 di Luglio 83.

i Al Dottor Buonaiuto
,
a Nap. Di negozio

IN riſpoſta della ſua lettera lodo V.S.come per

ſona della parola, e la ringrazio, che in partico

lare l'habbia voluta oſſeruar con meco. Quanto al

procurato
re,

crederò bene che per quello, she'l Sig.

AMarcheſe gli ſcriſſe, e che la Signora Conteſſa, e

V.S gli baueranno ragionato, reſterà di più pre

ponere il ſuo dottore, poich'egli per vnaſua ſcritta

al dettoSignore ſe ne fa vna lunga ſcuſa. Se lofa

rà l'aſſicuro, chefarà bene perſe, e ſe lo haueſſe fat

toprima,hau
rebbe

fatto meglio. Ora io non la vo

glto più occupare in parole poiche io sò, che gli ſtu

di, e la continoua lettura la occupano a baſtanza:

V.S. m'ami, come dice di fare, e tengaſi certa di tro

rearneſempre la corriſpond
enza

in me, che per fine

le baciole mani. Da Lauro a di 8 di Luglio 1,83.

-

º

-
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Al Sig.Sertorio Quattromani. a Napoli

Chiede alcune Impreſe.

Q" N D o ben io non haueſi quella ſicurtà,
- c

he ho col mio Signor Sertorio, per ſua bon

tà, non laſcerei d'importunarlo, comeſon

perfare con questa, di coſa deſiderata dal Sig. Don

Lelio Orſino, tanta è l'affezzione, che io mi ſento

battere alla rara gentilezza di quel Caualiero,

Credo, che V. S. vidde quella lettera ſcrittami dal

detto Signore, la quale io le mandai per vn gentil

huomo di queſta caſa, per la menzione fattaui di

lei,dico ciò, perche tenga per veriſſimo il deſiderio,

ch'egli ha d'hauere delle ſue Impreſe. E però come

mi ricordo, che a bocca pregai V.S. così per queſta

la riprego, che non laſci di compiacermelo poiche eſe

ſendo egli tanto amator di letterati, com'egli è,me

rita, che i letterati l'amino, e lo ſeruano in quello,

che poſſono. Se quello, ch'ella manderà vorrà man

darlo in mano mia mi sforzerò da queſte ſolitudini

d'inuiarlo per lo primoordinario: maſe vorrà ella

medeſima darli ricapito potrà fare vna coperta al

la lettera col ſopraſcritto al Sig. Marcantonio Là

franco in Roma, e darla al procaccio, che anderà ſi.

curiſſima. Nell'ono, è nell'altro modo aſpetterò

d'intendere in risposta di questa la ſua volontà,

pregandola che ſe le vien veduto il Sig. D. Scipio

ne gli ricordi il medeſimo,ch'io dico quìaV.S. a cui

reſto baciado le mani.Da Lauroa 18 di Luglio 83.

Al

- --
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Al Sig. Giambattiſta di Coſtanzo a Nap.

Scherza amoreuolmente.

D I due coſe,che V.S.mi dice nel principio del- - -

- la ſua cioè ch'ella ſi partiſſe da noi con diſpia- - - -

cere, e che goda della ſtanza di Napoli, approuerò -

la ſeconda comepiù veriſimile, riputando la prima -

per luſingheuole e finta. E chi non sà, che il ritro

uarſi nelle conuerſazioni e nobiliſſime, co illuſtri

de'eſſer di tanto diletto cagione ad vn'animo ſimi

le, che egli ſi burlerà di chi viue nelle ſolitudini, co

mefacciamo noi? Non voglio già dire, che l'eſſer -

V.S.tanto gentile e corteſe & io così accorato ſuo -

.ſeruitore non poſſa vietare, che persì breue diſtan

za di paeſe ella miponga in oblio, che mentirei: ma

crederò bene che la paſſione tantogrande, chemo

ſtra di meper la ſua, non ſia ſenon vn giro d'orna

te parole così fatto perfauorirmi. Orcomunque ſi

ſia il mondo sa che V.S. è miopadrone, e che di me

può disporre a voglia ſua, sì come io potrei dispor

re di meſteſofuorperò che di non amare& ſer- - -

aar lei, alla quale per fine di queſta bacio le mani,e

la priego,che ſe ama il Sig. Don Lelio, come credo

chefaccia, mi mandi nota di alcune impreſe le più

belle, che sà, co nomi di chi,eper chi, da che effetto

furon fatte, ch'ioglie le inuierò, hauendomele ri

chieſte. Da Lauro a 19 di Luglio a 183. i

Al
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-S E io pareſia V.S.troppo importuno contan

temie lettere, è ne dia la colpa alla ſua molta

amoreuolezza,òſcuſi me come moſſodalzelo diſer

uir chi debbo. M'ha detto l'apportator di questa,

che ſi trouò preſente, quando ella rispoſe alla per

nultima mia, o io non m'era in dubbio: ma non

l'ho riceuuta per colpa di colui (come intendo)che

l'hebbe ilquale doueua venir qui a trattar d'vnne

gozio d'importanza, e non è mai comparſo . Ora

perche questa è commodità, che poche volte ſuole a

hauerſi,non ho voluto perderla, e però prego V.S.

che di nuouomi ſcriua, ſe la partita di Torremag

giore, ch'è notabile, e quella di Poggioreale ſono

ſcritte in credito del Sig. Marcheſe, accioche ne

ſtiamocon l'animo quieto. Mando ancora per lo

preſente vna poliſa da metterſi in mio credito, la

prego, che n'habbia quel penſiero, per eſſer coſa

mia, che mipar meritare l'affezzione,ch'io porto a

roteſta caſa, in particolare a V.S. che miſapiù

degli altri. Intanto ſi faranno entrar coſti degli

altri denari, il che sò, che haurà così per vero, co

m'ella sd, che quanto io le ho ſoluto dire è ſempre

fiato veriſſimo: e le bacio le mani. Da Lauro a 2o

d Agoſto 1583. -

Al

Asig Tobiacaſsi a Napoli
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Al Sig. Giambattiſta Alchimia, a Grauina

- Diraguaglio.

L«A ſcuſa, che voi vi fate nel principio della

i 1voſtra conuiene parimente a me, perche ſiamo

ad Ottobre, e rispondo a quel che miſcriueſte di Lu

glio: maſe la miaſarà giusta ſcuſa facciauene fede

chi ricapiterà la preſente poiche il medeſimo è ſtato

fin'ora a darmila vostra lettera. Me ne dispiace

per più rispetti, e ſopratutto perche veggo, che in

eſa mi ricordate quel, che dite hauermi altre volte

ſcritto, cioè ch'io procuri l'officio di queſto luogo per

vn voſtro amico.Ma vi riſpondo a queſto,che non

ſiamo più a tempo, perche ſi troua dato per tanti

anni,cheprima che vachi ci vuole vn'età.Chehab

biate riceuuto il libro, m'è ſtato caro intenderlo,

perche in vero io ne dubitaua. Il Sonetto in morte

della felice memoria del Duca m'ha in due modi

apportatodispiacere, nell'onoramemorandomi la

perdita d'on tanto padrone,e nell'altro inuitando

mi aſcriuerne in tempo,ch'io mi ſento quaſi affatto

ſecca la vena dell'oſato ingegno. Contentateui

dunque,ch'io lo piangatato e con gli occhi e colcuo

re, quanto e col cuore, e con tutti iſenſi l'ho ſempre

amato,riuerito,o ammirato, che potrà eſſere, che

d l'abbondanza delle lagrime ammolliſca l'aſſecca

ta vena, d'l calor de ſospiri mi riſcaldi il raffred

dato ingegno: e vi bacio la mano.Da Napoli a dì

rz d'Ottobre I g83.
A Don
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A Don Patricio Gentile Canonico. a Grauina

Di amoreuolezza.
-

- -
-

-

E queſto giouane di Grauina, ch'è qui, non ſa

rà fiato più accorto, in auiſarui della cauſa,

per la quale non vi è mai venuta rispoſta da me,di

quel ch'egli s'è moſtro diligente in farmi hauer la

voſtra lettera, crederò d'eſſer io incorſo nella diſº

grazia, che voi nel principio di quella v'andauate

preſupponendo di douer patire perche harete fatto

mal giudicio dell'affezzion mia verſo di voi da

queſta così tarda riſposta d'oggi, che ſono gli vndi

ci d'Ottobre, alla voſtra lettera del 13 di Luglio.

Ma ſpero bene, che di due coſe l'ona al ſicuro mi

purgherà di queſta macchia appreſo di voi, perche

ſe queſto giouane nonſarà stato accorto aſcriver

ui, ch'egli non haſaputo maitrouar via, come che

ſ" coſa foſſe, da mandarmi la voſtra lette

ra, almeno al riceuer di queſta vi chiarirete onde

talmancamento ſia proceduto. E così queſta mia

ſcuſa, oltrech'ella è ragioneuole e giuſta,non potrà

ſe non eſſere valida appo di chi ſi ſcuſa del medeſi

mofallo, come fate voi, ſe fallo chiamarſidee quel,

che ſi fa per mancamento, e difetto altrui. Ma la

coſa è andata del pari, quaſi che così habbia permeſ

ſo Iddio, perche come voi m'hauete fatto penartà

to tempo adhauer vna delle voſtre, così dopo ba

uerlami ſcritta è ſtata tanti giorni, e meſi inmano

altrui,
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altrui, che non haurete patito manco anguſtia di

me in aſpettarne riſpoſta. Or queſto paſſo, che mi

pareua ilpiù difficile, è bell'eſpianato tutto il rima

nente della voſtra amoreuoliſſima, co. a me oltre

modo cara lettera conſiſte in lode da voi date così a

me, come all'opera mia, lequaliſon tante e così fat

te, che ſe veniſſero davn'animo mancoappaſſiona

to,ògiungeſſimo ad orecchie manco modeſte, ſareb

bon certo potentiſſima cauſa da fare inſuperbire

qualunque perſona ſfuſe. Taccio dunque, e pieno

d'oneſto roſſore dandoui molte grazie, finiſco, e

pregoui, che facciate voi l'iſteſo verſo di me, che

per la voſtra m'eſortate a fare verſo di voi, cioè

che mi amiate al ſolito, ed io intanto ammirando il

voſtro belliſſimo ſonetto mi sforzerò cd più agio di

riſponderuici, ſe non mi ſarà vietato dall'inabilità

del mio ſtile, che anni fa da me diſmeſſo,giace rin

tuzzato, eruginoſo. Da Nap.a di 1a d'ottobre

º

Al Sig. Don Fuluio Boſſone prete, a Lauro

- Diraguaglio. -

VANpo trauamoin Napoli venne vnprete,

e mi diede vn mazzo di letterepregandomi,

ch'io le incaminaſia V. s. per via breue

e ſicura, perche importauano. Io, moſſo da zelo di

ſeruirla ſubito le diedia on ragazzo di caſa, che

allora allora partiua per Palma, accioche i conſe

gººſe a miſerFerrante Cauallerizzo, che come

- - . S amico

º
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amico comune le haueſ ricapitate. Ma queſta

mia diligenza fu da altri conuertita in traſcura

i gine, perche giunto qui, quand'io mi credea, che le

lettere le fuſero un pezzo prima capitate in ma

- no,trouai, che colui non era ancora comparſo,nèſe

neſ peua nuou a Il che ſe mi diſpiacque giudichilo

V.S.ma ho poi fatto in modo che le lettere, pergra

zia di Dio, ſi ſon ricuperate, e l'hebbi hierſera di

, notte:glie le inuto qui alligate con tant'allegrez

za, con quanto deſiderio sò che da lei doueuano eſe

ſer aſpettate, e le bacio la mano. Da Palma a 2o

d'Ottobre 1583.
- -

-

-

l
-

- –

--

-

L'Autore a ſua Madre. a Nap.

Conſolatoria per figliuolo fattoſi religioſo.

D E R lettera di hieri del Sig. Antonio noſtro

, JE intºdo, che Giambattiſta ſenza far motto nè a

- ſuopadre, nè a uo ſiſi, partito per andarſi a fare

- in così lontane parti religioſo, e che voi perciò ne
s - - ſtiate addolorata di ſorte, che per molte ragioni,

- - che vi ſiano ſtate date non poſſiate racchetaruene.

Ond'io, non già perch'io ſperi di far quello per let

- tera, che altri e fratelli, e parenti di maggior riſpet

- to,ch'io non ſºno, non han potutofar con la preſen

i za, ma ſi beneper compiacere a chi me l'ha perſa a -

i ſo, e far l'officio di pieti, che io debbo,mi ſono moſſo

aſcriuerui queſta non con più ornamento di paro

- le,che con caldezza di volontà e d'affetto. E per in

i i cominciare quel, che io ho in mente di dirui, non

- - - nego,

i

-
-

l

-

l

-
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nego, che ogni gran diſpiacere in vn padre, º in

vna madreper la perdita d'onfigliuolo non ſia ra:

gioneuole; anzi quel che a me medeſimo ha dato, e

aa molta noia ſi è, non già perche egli dalvoſtro

canto mi ſia fratello, ma ſi bene lo strano modo,che

ha tenuto per adempire queſto ſuo deſiderio, poiche

per ciò fare non gliene mancauae il modo, e la com

modità in Napoli, è in qualche altro luogo vici

uo M'affligge ancora il penſare, ch'egli ditutti gli

altri fratelli rimaſti in caſa era il maggiore, onde

alla ſtanca età del già vecchiopadre, cº a voi doº

ueua eſſer quel baſtone, quell'appºggio, e quel ſo

ſtegno, che ſogliono i padri, e le madri da bene al

leuati figliuoli sperare. Ma tutte queſte, ed altre

coſe, che io sò, che potrei dire per ſatisfare alle no

ſtre inferme paſſioni, le quali ci ſogliono bene ſpeſa

ingannare, le laſcio da parte, come (agiudicio di

chi sà) leggieri, e di baſſa conſiderazione, e venga

a quelle, leguali, ſe come ſono ſtabili, e digran

lunga più degne da riceuerſi, così ve le ſaprò con la

penna andare pianando, spero che debbiano apr

portarui quella quiete e tranquillità d'animo, che

io vorrei. Quello in prima, che douerebbe acche

tarui è il far queſta maſſima, che nºi disperazione,

nèaltra cauſa di malepuò hauer moſſo e violenta

to quell'animo, il quale e per la buona indole, e per

l'abito conforme del coſtumi non poteua eſſer ad al

tro, che a bene inclinato, e che perciò Iddio, la cui

ſommabontà miraſempre al noſtro bene, l'habbia

voluto per queſta via chiamare a sè, ond'egli me

-- S 2 -
deſi

-

–-
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deſimo, che tuttopuò vi porgerà il neceſſario aiu

to, ſe in lui però confiderete. Douete appreſo con

ſolarui, anzi rallegrarui penſando, che ſe vnfi

gliuolo, qual'è il votiro, con sì riſoluta volontà ſi

- i riduce a vita religioſa, non perduto, come il mon

do dice, ma guadagnato ſi dee dir che ſia. Se io,

3 - verbigrazia, è altri de'voſtri figliuoli valeſſe vn

- di tanto, che la grazia di qualche grandiſſimo

Principe acquiſtaſſe, non ne ſentireſte voi infinito

-
contento? Si certo. Or quanto maggiore douete

-
ſentirlo, che vn voſtro figliuolo s'incamini, come

- - -, o da lui chiamato, ad acquiſtarſi la grazia di colui,

- -
che non pur è maggiore di tutti i Principi, e Re del

- , mondo, ma che ſolopuò dare e ricchezze eterne, e

beni infiniti, e felicità perfetta. Che è questa no

- - - ſtra vita altro, che vnbatter d'occhio ? e ſe qualche

coſa di più ci pare, non è ella tutta piena di traua

- -- gli, e di miſerie ? a che dunque fondarui punto di

ſpeme? Tutto è vanità ed errore, fuorche procu

- - - rardacquiſtarſi la diuina grazia, poiche quella

puòſola farci da douero e felici, e beati: e ſe bene in

ogni ſtatopuò il Cristiano(con l'aiuto di Dio) ac

-
quistarſela, non ſi può, nèſi dee negare che quel de

religioſi non ſia più accomodato a queſto effetto, e

-
- tanto più poi, quantovna religione è manco larga,

i perche queſta ſarà piena d huomini ottimiº eſem

plari, il che ſuole generalmente accadere nelle mo

i derne, come in particolare mi par eſſer quella de'

i padri Geſuiti, le buone opere de quali ſono a tut

to'l mondo note. E però non vi dolete, ma ralle

-

º t

-

f i . . - gra

i A . -
-
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grateui, che vn voſtro figliuolo nel fior della ſua

giouentù (età più d'ogni altra vana, e pericoloſa) -

i così ſpontaneamente ſia per ſiriuerſi nel numero -

di così lodati padri, ch'io in queſto mentre mi rac- -

comando alle voſtre benedizzioni. Da Palma a 23
ſº -

di Nouembre 1,83.

ſº - , - - - -

º Al Sig. Don Lelio Orfino, a Roma ,i" , a v -

ſº A Diraguaglio. -

Gc 1 venerdì due di Decembre a 24 bore bo

º V 7 riceuuta vna lettera di V.S, Illuſtriſ data .

in Roma a 1 ; d'Ottobre, il che può fare a baſtane

º za conoſcere di quanto diſtiacere mi ſia ſtata ca

º ione, sì come la parte dell'allegrazzarch'ion heb

º i; in vederla ardiſco di dire, chefù infinita. Di

º ſpiacemi prima, che habbia tardato tanto a venir- i

º mi alle mani, appreſo, che mi dica V, S. che mi

º habbia per tante altre ſue ſcritto e da Venezia, e da -

º Pitigliano, e da Roma, di invitimo,chem habbia -

º mandati due ſonetti del Taſſo. Diſpiacemi la tar- -

º danza, sì perche da V. S.ſarà ſtato riputato quel, -

º ch'io non fui mai,non vedendoſi da me risponder- i -

º le, e sì anco per il ſonetto non meno in ſe ſteſſo alto, i -

º dotto, e leggiadro, che bugiardo in lodarmi, fatto i

º dal Sig. Camillo Camilli, spirito eleuatiſſimo, cº- i ,

º ilquale il medeſimo giudicio, epggio baurà fatto i

º della mia diſcorteſia in non riſpondergli. Delle

º lettere da V. S. ſcrittemi, nèda Pitigliano, nè da |
ſt i S , Roma
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sRoma dal ſuo ritorno da Venezia in quà n'boba

(uuta neſſuna, fuorche quella perlaquale m'accen

vo la riceuuta della mia impreſa, e io allora glie

“ne mandai due altre. I due ſonetti del Taſſo, che

più d'ogni altra coſa m affliggono, di nuouo dico

non hauerli hauuti, e ſe lo bauerli mifarebbe caro,

giudichalo ella medeſima, che sa con quanto deſide

rio gli aspettaua. La prego dunque, che faccia sì,

che nè da lei medeſimi, nè dalCamilli io ſia contro

al douere notato di villania, e che i due ſonetti del

Taſo mi ſi mandino di nuouo, accioche io e da lei,

'e da lui tanto altamente fauorito poſſa e con gli

amici, e co'padroni di due sì prezioſe gemmeglo

riarmi. Del Sig. Don Scipione de Monti non

poſſo per queſta dir, che ne ſia: boſcritto in Napo

tiperbauerne nuoua,e forſe che per queſt'altro pro

“caccio ne ſara V.S raguagliata. Intanto procu

rerò dell'altre villanelle e m'ingegnerò di farla ri

poſta al ſonetto del Camilli, e queſta, e quelle mani

iderò comio poſſa, non laſciando di rallegrarmi, ch'

sella tuttauia continoui a moſtrarſi tanto amatore

della Poeſia,eſe la diſtanza dei luoghi non me loie

taſſe le farei vedere il mio Fuggilozio, che ho già

ridotto a fine opera, che ancora che nouole, e fa?

scezie, e burle contenga, non ſarà, spero, alle buone

ºmenti diſcara. Eper fine di queſta prego i Cieli,

ch'eſaltino la perſona di V.S. Illuſtriſſima quanto

ella medeſima, e chi l'ama, deſidera. Da Palmail

diſadetto 1183. - - - -

e - Al

a

-
.

- - - - - - -
-

-
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nºi, e - – . -

matº “ Al Sig. Tobia Caſnedi, a Napoli e

º Officioſa. -

ggi V 7 O st R A Signoria m'ha più volte detto, e

º V ſcritto, che deſidererebbe ſapere, s'io l'ind,

º come fa ella a me; e ch'io mi vaglia e delle coſe, e -

" della perſona ſua, ou ioſappia,chella poſſgiouar- -

iº mi. Io, per accertarla di quello, e compiacerla in . -

" queſto, le raccomando il preſente mio amico nel par -

uti ticolare, ch'egli le dirà, dall'eſito del quale,come di

itº coſa a lei faciliſſima, ci aſſicureremo VS. del mio in

º ſeruirla,ò io dell'animo ſuo infauorirmi,e ſapre

ſ" moin che valercene per lo auuenire. Da Palma i

nº a 3 di Decembre 1,83. l

irº – – –è

" In nome del Sig. Marcheſe di Lauro. l

trº - - - - -

«All'Illuſtre e Reuerendſ Sig. mio gſ Monſign. l
ri il Veſcouo di Nola. -

rif º - - - - º

- Officioſa. - i i

nºtº -

º - - - - - - ,ºss

di A NcoRch'io creda, che le honorate qualità

dell'Arciprete di Lauroſeno a V. S. Reue

ſº rendiſ note a baſtanza,pur conſiderando quanto i

giº poſſano gli emoli in malignar altrui appreſo della ,

naſº | giuſtizia, ho voluto raccomandarglielo, comefo
allº con queſta, non già perche la ſua innocenza ne l i

babbia dibiſogno, ma perche V. S ſappia da me, l i

M -- - S 4 che -

- .

- T-- |
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che quanto gli è ſtato appoſio è così lungi dal vero,

com'è veriſſimo i ſuoi accuſatori eſſeri ſtati inſti

Aſati da chi l'odia. Io sò, che al decoro della giuſti

giºſi richiede, ch'egli ſia tenuto in carcere ma io

Abene ancora,che l'innocenza dell'Arciprete non è a

V S in tuttº aſcoſa. Qnd'egli e per quella dimo.

º"per l'altrui malignità confondere vorreb

be, che gli fuſero conceſſe le difenſioni eſtracarcere,

di che io tanto ſtrettamenteprego V.S.quanto de

ſºerº, d ella dee bauer caro, che vn huomo della

ºaniera dell'Arciprete ſi manifeſti tale in queſto

incidente, qual'io in tutte le ſue azzioni l'ho ripu

ºato e conoſciuto, accioche fieno in vn tempo lagiu

Aſtizia non fraudata, l'innocenza difeſa, lafraude

Jeouerta, e la mia ſeruità fauorità da V.S. alla

4ºrnonpiù faſtidirla, bacioperfine le mani,
Da Palma a 17 di Decembre 155,. -

DiV. S. Illuſtre e Reuerendiſ.

A Seruitore, Il Marcheſe di Lauro.

T

In nome del Sig. Conte di Sanualentino.

. AlSereniſſimo signore, ilGranduca di Toſcana
5 - . : r. mio Signore. - -

s .. - - - a

Di complimento, e di buone feſte.

Sºen io non bebbi ventura in quel negozio,
Sº che comandatomi da V. Altezza trattaico,

l'Eccellenza dell’icerè, mi riputaipure attuentue

rºiſmo, sbef ſenata occaſiontale, da far che ſi
r ºè -

ualeſe
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ualeſe della mia ſeriiità. Della quale ſupplico l'Al

tezza V.che in coſa,oue la conoſca da tanto dispon

ga non altrimenti, ch'ella ſi farebbe di qualunque

perſona deſideroſiſſima, come ſon io, di ſerairla -

Nè vorrei, che per la poca ſorte hauuta in queſta

prima coſa da lei comandatami, io meritaſi d'eſſer

tolto dal numero de ſuoi più veri, ci affezzionati

ſeruitori, perche ho già fatto determinazione in

me steſſo di farle libero dono di queſta mia ſeruitis,

laquale, comeche ſia nuoua in effetto, è nondimeno

vecchiſſima di volontà Et accioche V.Alt la rice

ua, piacendole, in grado, gliene mando il poſſeſſo

per mezo di queſta lettera con l'occaſione delle pre

ſenti fette, le quali con mill altre prego noi iro Si

gnore Iddio, che alla perſona dell' Alt.V. Sereniſ

ſima conceda tanto felici, quanto ella medeſima ſa

prà deſiderarſile, e le fortuerenza. Da Palma la

vigilia di Natale del 1 s 83. -

- Di V. Alt. Sereniſſima

- Seruit affezzionatiſ, che la ſeruirà ſempre,

º Il Conte di Sanualentino.

-- - Per lo medeſimo.

«All'Illuſtriſ e Reuerendſ Sig.mio e padrone oſſ.

- il Sig. Cardinalde' Medici,

Di buone feſte,

S E da V. S. Illuſtriſ. mi fuſe così ſpeſſo data

occaſione diſtruirla, come io la deſidero, viae
- º - -

ret

-

-

-
- - - - - -

---------------
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-

-
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rei più contento eſicuro, ch'ella mi teneſſe per quel

vero ſervitore, per loquale me le ſon dato. E per

- -
non ne hauer altra per ora, mi valerò di quella

delle buone fesie, che per non poter di perſona, co

- - me baurei fatto più volentieri, gliele annunzio

- -
per leitera pregando Iddio, che con queste gliene

i concesſa infinite altrefeliciſſime, e raccomandan

- dormi alla tra buona grazia bacio a V.S.Illufiriſi.

- per mille volte le mani. Da Palma a 24 di Decem

bre i 553. -

- - La V. S. Ilai iriſi. e Reuerendiſi.

- Seruit. ſixzionatº/s. che lafiaſempre, ..

- - Il conte di Sanualentino.

-

- - Al medeſimo in nome dell'iſteſſo,

Diraguaglio.

º E R A già chiuſa l'altra mia, per la quale dò le

- a buone feſte a V. S Illuſtriſ. quando m'è ca

-
pitata la ſua de 15 del paſſato, con che m'accenna

il deſiderio e del Granduca, e ſuo d'hauer de'miei

pomi d'Adamo. Le rispondo, che per non eſſer an

cora stato freddo in queste parti queſti frutti non

ſºn maturi: ſpero bene che loſaranno fra non mol

- ti dì, c) allora ne farò tanta parte all'Altezzaſua,

i ci a V. S. Illustriſ. quantaſene conuiene aldo

i , minio, che hanno ſopra tutte le coſe mie, e di me

Aeſ, poiche ſono lorſeruitore. E così non mi terrò
i mancofauorito io a mandarglieli, di quel cheſa

i , ranno i pomi a venire in così degne mani,isº
- , - 4a

A
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baciando di nuouoa V.S.Illustriſ finiſco ma non –

di deſiderarle ognigrandezza. Da Palma & c. i -

La ſottoſcritta ſolica.

e.

In nome del detto Sig. Conte.

All'Illuſtriſ. & Eccellentiſ. Sig. mio e padrone

- oſſ, il Sig. Iacopo Buoncompagno, a Roma

e º Di buone feſte. -

N O N oſſeruerei con V. Eccellenza così lungo

N ſilenzio, com'iofo,siofi ſi certo e che le mie Z,

/

-

-

lettere non la faſtidiſſero, e che la mia ſeruità ſteſſe

così viua nella ſua memoria, come mi par, che me

riti la prontezza dell'animo, con che gliene feci /

dono. Pure l'occaſione di queste feſte di Natale mi al
costringe a ſeniuerle la preſente, acciocbiaſatisfac

cia più torto all'obbligo, che a qualſiuoglia dubbio:

eſe la distanza de'luoghi non me'l vietaſſe, verre

di perſona a baciar le mani dell'Eccell V.cº a dar- º

le le buone feſte. Pregherò dunque il Sig. Iddio,

feliciſſime, 8 eſalti ſempre la perſona di V. Eccell,
a cui ſenza fine bacio le mani. Da Palma a 24 di i

Decembre 1583. - - . . i

DiV. Eccellenza

Seruitaffezzionatiſ.che laſeruirà ſempre,

Il Conte di Sanualentino.

Per



-

–

Per l'iſteſſo al cardiual Deza

Di buone feſte.

C O M e antico ſeruitor diV.S. Illuſtriſ. ven

Lgo per mezo di queſta a renderle il tributo del

la mia ſeruitù, che è di darle le buone feſte, e pre

garla, che come sa l'animo, ch'io ho diſeruirla, così

toglia alle volte comandarmi, poiche con queſto

mifarà conoſcere, che mi tien per vno deſaoipiù

confidenti. E per fine di questa, pregandole dal

Cielo mili'anni di ſalute, con ogni altra felicità,ba

cio per infinite volte a V.S.Illuffriſi, le mani. Da

Palma a 24 di Decembre 83. - - -

-

La ſottºſcrizzione medeſima.

- - , - a -

-

- -
v e

, – – T
- Per lo medeſimo al Cardinal Sirleto.

Deltenore ſtèſſo.
A , - ,

ino 1 e E e V. S. Illustriſ, e tutto'l mondo sà,

I ch'io le ſonogran ſeruitore, fauoriſca almeno

gueſta mia ſeruità col comandarmi alle volte, che

lo deſidero più che altra coſa di queſta vita. E per

far qael, ch'è debito d'ogni vero ſcruitore, vengo

per mezo della preſente a dar le buone feſte a V.S.

Illuſtriſs. pregando la diuina Maeſtà, che le con

ceda eon eſſe infiniti anni di ſalute, e le bacio le ma

mi. Da Palma a 24 di Decembre 83. -

La medeſima ſottoſcrizzione.
-

-

- Per



Per lo medeſimo.

All'Illuſtriſ. & Eccellentiſ. Sig. mio e padrone

oſſer. il Sig. Duca di Terranoua, a Palermo

Di congratulazione, e buone feſte. -

º

Ai la ſeruitù mia con V. Ecc. ſia ta

le, che non ha biſogno, che le ſia ricordata, ho

voluto con queste poche righe rifreſcargliene la

memoria, per quel che ſuole accadere e per la lun

ghezza del tempo, e per la lontananza delle perſo

me. E mi riduco tanto più volentieri a farlo,quan

to che mi ci ſpingono due ragioneuoli & opportu

ne occaſioni a vn tratto,l'ona del dare a V. Ecc. le

buone fette, poiche (mercè di Dio)ſiamo a Nata

le: e l'altra del rallegrarmi ſeco della promozione

al Cardinalato degnamentefatta in perſona del

Sig.ſuo figlio. Di che non dee manco gloriarſi la

Santa Chieſaſteſſa per hauer fatto così buona elez

zione, che rallegrarſene chi è vero ſeruitor di V.

s Ecc. & ama la riputazione di ſua caſa, come foio.

S E per non eſſer troppo lungo finiſco pregando Ad

dia,che con le preſenti, e mill'altre buone feste doni

a V.Ecc tutto quelcontento e colmo di felicità, che

ſi può deſiderare in questo mondo: e le bacio lema

ini. Da Palma a 24 di Decembre 1583.

Di V. Eccellenza

- Seruit affezzionatiſi, che laſeruirà ſempre,

g IlConte di Samuelent,

- Al
- -

-

º



;

Al Cardinal Carrafa per lo medeſimo, col ſo

praſcritto, e la ſottoſcr. al ſolito,

Di buone feſte, -

9 che non è aſſoſo a V. S Illuſtriſ.quantio
P;ſia ſervitore, faſcio di moſtrarglieloper que

ſtº per mezº della quale vengo a darle mille bhone

fºſº ed a pregarla, che mi faccia conoſcere, cheha

ºi ritº per tale, col comandarmi che io intanto

Prºgherò per la ſalute di V. S. Illuſtriſ, a cui ba
cio ſenza fine le mani, con deſiderarleſuprema fe

licità. Da Palma a 24 di Decembre 1J83.

-v

Al Sig.Tomaſo Paolucci l'Autore aRoma -

Manda alcune lettere, -

OI CH'io mi ſon dato a V.S.perſeruitore, e

I ſºerº e mi diſpongo di mantenermici Ragio

º l'altra ſera col Sig. Contedisanualino

(dellº ſcriuere a alcuni Signori, i ſouuenne del

ºlpº di Stigliano padre di queſto, perche in

tempo ch'egli era Duca di Mandragone gli hebbe

ºſeriaere peſo, e ſe ne trouauaſerbate alquante

lettere. Apertodunque vn ſuo ſcrittorio cerco fra

ºazzi, e ve ne trouoſette di manpropria del Du

º, leguali, leggendole, ci piacquero tanto, che le

éºdicammo indegne di ſiaraſcoſe.braio,cor.

- dan
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dandomi diV.S. pregai queſto Signore, che me ne

laſciaſſe prender copia, il che, concedutomi, ho poi

fatto con troppa fretta e per il poco tempo hauuto

ci, e per l'increſcimento del copiare, ſi che ſcuſimi

con ſe medeſima del carattero. Le lettere mi paiono

ingegnoſe, e per eſſer d'on tal perſonaggio degne

della digniſſima raccolta di V. Sig. e però gliele

mando copiate appunto,cone negli originali ſian

no, talche potrà col ſuo prudente giudicio e conſi.

dorarle, e limarle, che è quella fatica, della quale

ſogliono bauer biſogno gli ſcritti di quei pochi Si

nori, che di ciò ben fare ſi dilettano. E con dare a

V.S. le buonefeſte, di tutto cuore me le raccoman

do. Da Palma a 26 di Dicembre 1583.

A Monſignor Paolo Regio Veſcouo di Vico.

Chiede, e raguglia.

Sinonfuſe, com'egli in vero è lecito, ed honore

uole il domandare ona coſì virtuoſa, non ver

rei così alla libera, come vengo per mezo di queſta

apregar V.S. Reuerendiſi, che mi faccia dar quel

libro, che in caſa del Sig. Marcheſe di Sanlucido

ella mifegrazia di promettermi accioche da meſi a

tenuto in quella ſtima, che meritano le coſe ſue .

Mandaiſubito al Sig. Don Lelio Orſino l'impreſa

di V.S.Reuerendiſi con quella ſua breue dichiara

zione: ma vi aggiunſi di più quel tanto, che mi

parue, e che la modeſtia non me le laſcia dire: ben

potrà

- ---=

-
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potrà ella conſiderarlo,poichesà, ch'io leſonſerui.

tore. Attenderò dal predetto Signore la riſpoſta, e l

nefarò conſapeuole V. S. Reue?endiſi alla quale in

tanto bacio le mani, e le deſidero ogni proſperità.

42a Nap. a 28 di Gennaio a5 84.

Al Sig. Giambattiſta Montorio. a Minoruino.

Diraguaglio, e di lode.

i Goi ho riceuuta la lettera di V. s. de'28 del

OPºſito, con altre due alle quali darò fedel ri

ºPito, sì come ho fatto dell'altreſue altre volte ca.

Pºteni. Il deſiderio, che moſtra di pane, 22220444

del mio Fuggilozio, sò che naſce dalla ſua bontà, e

dall'amor, che miporta eperòper dirgliene qual

che coſa, la fatica è in termini , che non ci manca

altro, che l'aiuto della ſpeſaper darla alla ſtampa,

il che mi par quaſi più difficile a trouare, che s'io di

nuouo baueſi a farl'ºpera,tali ſono i tempi d'oggi.

i Io crederei, noningannato dallapaſſione, cheſa

rebbe non in tutto mallibro: però biſogna, ch'io

aſpetti il beneficio di qualche fauoreuole influſſo,

ºrcheſaglia di rado accadere inperſone rimeſſe.

ºcomunque ſi ſia queſta,dai, compoſi

ºnenon dee meritarpi delaffezzione,ch'io pora

ºperche ella mitenga vio,laſua memo
º fa, il che quanto mi ſia inPregio loſa Iddio. Cre

do che la ſtanza di ifºrraino, luogo che vna vol.

ººio lo viddi miparue di chiani, AMöruino;

- - - dee
-
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dee farle alle volte deſiderarla preſenza degli ami

ci: ma non potrà negarmi, che oggi è vn tempo,

che ſe la ſolitudine fu mai laudabile, ella è ora l'au

dabiliſſima, e da eſſer deſiderata da ogni ſpirito co

sì ſgombro de'vizi regnanti fra la gente, come

ornato d'ogni virtù del modo, ch'ella è: onde in.

luogo così rileuato, e doue l'aria dè eſſerpurgatiſ

fima, io m'imagino, che dataſi tutta all'altiſſime

pecolazioni della Filoſofia diuerrà tale qual dalla

felicità delſuo bello ingegno ci ſi promette. Queſto

è per quel che tocca alla parte dell'animo, che di

ciò ſi nutrica, e ſi paſce per quella poi del corpo non

credo, che coteſto monte (ancorche aspro, e diſco

ſceſo) manchi di quelle coſe, che non pur di nodri

mento, ma e di piacere, e di guſto ha la naturapro

dotte all'huomo. Maper"la prego, che m'ami

ſempre, come ha fatto fin quì, e le bacio le mani. Da

Nap. a 16 di Maggio a 584.

In nome del Sig. Marcheſe di Lauro.

All'illuſtriſ, Signor mio e padrone oſ. il Sig.Con

te di Briatico, Preſidente perſua Maeſtà

nel Regno di Sicilia,

officioſa,

S E l'anticaſeruità di tutta mia caſa verſo VS,

u) Illuſtriſ è di qualche merito appreſo di lei, de

º ſidero che mi ſi moſtri in queſto particolare, che

- Iſ! molto



molto mi preme. Siba da trattare in coteſta gran

- corte la nullità dellaJºrigiudicazione dei Ma.
i gnifico Gianfranceſco Ciccio, laquale deſiderando

gli ottenere e poi eſſere ammeſſo alle difenſioni per
i poter moſtrare la falſità de'teſtimoni, e la ſuagia

. Atizia, prego V.S. Illuſtriſ. che lofauoriſca e nel

º ono, e nell'altro, ſe però lepiacerà d'impiegare

l'autorità ſua in beneficio di perſona meriteuole, e

raccomandatale da on de'più veri, cº- affezzio

ºati/ºruitori, ch'ella babbia, che taliſon io. Aſſi

ºndomidunque e di queſta, e dimaggior gra

- , zia da V. S. Illuſtriſ,finiſco deſiderandole qgni

grandezza. Da Napolia 25 di Maggio 1584.

Di V.S. Illuſtriſsima

s Seruitore, e nipote affezzionatiſi-

| - .

-

-

-

l Il Marcheſe di Lauro.
-

Al Sig. Giambattiſta Attendolo a capoa

Richieſto d'attendere allo ſtampa delle Lagrime dis,
i Pietro del Tanſillo, sofferiſce di farlo, e ieri

tiſce di alcuni errori.

- -

-

- Pi º º di meſir Giambattiſta Cappello,
- ºico comune, ho riceuuto il libro in penna |

i ºLagrime di San Pietro da vis con tantoſta

, dºraſſettato, ſecondocheda Signori Nolani, va

gbi e d'arricchire ilmondo, ed honorarſe medeſ

ºººbelpoema fatto da vn tanto io,pregiato

“ittadino, come fu il signor Luigi Tanſillo, glie
- º , 9 v

r i º - , -. - 22 ge
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m'è ſtato dato il carico,accioche ſi ſtampi. Hoanche

riceuuta la ſua a me gratiſsima, per la quale mi ri

chiede, ch'io voglia hauer cura degli errori, cheſo

gliono occorrere nella ſtampa, e che queſt'opera in

fatto venga pulitamente, e, come al ſuo merito ſi

conuiene,ſtampata. Io,ſebene l'impreſa, che ho per

le mani delle Annotazioni, e ſupplimenti, ch'iofo al

Compendio dell'iſtorie del Regno, mi tiene più che

mezanamente occupato, moſſo nondimeno dalla fi

ducia, che V.S moſtra hauer in me, e vinto anche

dalla ſua modeſtia, e corteſia di voler, ch'io dia vn'

occhiata al libro, prima che vada alla stampa, co

me quello, che traſcritto dall'altrui giouenilmano,

e non potutoſi dal ſuo ſeuero giudicio,per eſſer trop

po occupata, riuederſi e caſtigarſi, mi ſono delibe

rato, meſſe alquanto da parte le coſe proprie, di at

tenderui con quellaſincerità d'animo, e prontezza

di volontà, con che ho ſempre ſolutoſeruire gli ami

ci, e maſſimamente perſone di conto, e di tanto me

rito, com'è V. Signoria. E perche ne cominci a

veder qualch'effetto, in vna ſcorſa, ch'io v'ho data

da hieri in qua, vi ho conoſciute alcune coſe intor.

no all'ortografia di non picciolo momento. Efra

l'altre la propoſizione, Dopo, che dinota il Poſt la

- tino, ſi pronunzia indubitatamente con l'accento

nella prima ſillaba, talche fa rima e con Piropo, e

con Vopo, come l'osò il Petrarca nel trionfo della

Pama, e nondimeno in queſto poema ſi vedeſem

preſcritta con l'accento sù l'vltima in cotalguiſa,

Dopò. Ilche ad huomo di giudicio e dotto, e cotan

-

l
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- to esperto nella Toſcana fauella, com'è V. S. non è

-
ignoto ciò eſſer fatto a roueſcio, poiche tanto è il

- - - Dopo, quanto il Doppo, che alcuni, e non ſenza

molta ragione han voluto,che con doppia Pſiſcri

i aa nelle proſe. Tutto questo a lei ſo molto bene eſſer

« notiſſimo,sìcome anche non l'è aſcoſo, che moltiſtra

-
namente hanno inciampato, ed inciampano in co- |

- sì fatto errore di ſeriuere la ſudetta parola accen

- tuata nel vltima, come ſe fuſe accorciata dal Do

- poi auuerbio, ilche èfaſſimo; onde mi ringrazie

- rà di hauerglielo auuertito. Et inuero, ch'io ſtu

- piſco in veder tanti, che ſtiano in tale oftinazione,
l poiche il ſoprallegato luogo del Petrarca douerebbe

i ſolo baſtare a farli accorgere delloro errore. Anzi

-

bauendo io oſſeruato, che oſando quelpoeta la ſteſº

ſa voce ben venticinque volte per entro il verſo, a

pronunziarla con l'accento, come sia quì, Dopò,

ºrenderà molti verſi zoppi,ſenza numero, e ſgan

l gherati: doue all'incontro ſe ſi pronunzia nel vera

modo, cioè Dopo, come Vopo, e Piropo, viene a

rendere tutti i verſi, dou ella è,giusti, interi, e

perfetti. Laſcio stare alcuni luoghi, dou è queſta
i ſegno? dimandato punto interrogatiuo, meſſoui

tanto impropriamente, che altera il ſenſo, ma viſo

ma molte parole ſcritte con la prima lettera maiu- .

fcola, ſenza eſſerui punto neceſſaria. E per contra

rio molti nomi propri d di perſone, d di laoghi, do

- u'è neceſſariſſima, eſſerne ſenza, ilche quanto ſia

-
fuor di regola, V.S. molto bene lo ſa. La congiun

zione, ci ,bo auuertito ſerai il più delle volte ſcrit

- - - 4,
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ta, Ed, ilche mi piace molto, e rallegromi, ch'ella

talbora approui i modi de'Signori Accademici Fia

rentini. Ma ho ben anche autiertito, che v'è l'Et,

in certi luoghi, oue non ſi richiede altro, che ilſem

plice E, poiche l'Et, è l'Ed, fa il verſo d'ona ſilla

ba di più. Di queſte, e d'altre ſimili coſette aſpette

rò la riſoluzione da V.S.non perch'io dubiti, ch'ele

la mi ci contradica, eſſendo manifeſte ſcorezzioni

del copista, ma per non vſar ſeco minor modeſtia

di quella,ch è piaciuto a lei d'ofarmeco. E tratan

to anderò con più agio, e con più accuratezza guar.

dando, ſe vi ſaprò conoſceraltro, e del tutto auiſe

rò V.S. alla quale bacio le mani. Da Napoli a 2

di Giugno 1 , 84. - -

Al medeſimo.

Gli dice liberamente il ſuo parere di alcuni altri parti

colari intorno al predetto poema del Tanſillo.

OrcHE V.S.per la ſua de'29 del paſſato non

ſolo mostra di bauer aggradito i miei auuerti

menti,ma con liberalcorteſia mi concede, ch'io rac

conci que luoghi, e muti e corregga a mio arbitrio

douunque mi parerà,farò quanto mi dice nelle

coſe autuertite, edin molte altre ſimili, delle quali

miſono accorto dapoi. Anzipaſſando più oltre l'au

uertirò di alcune coſe non men vere, a mio credere,

che importanti. Ma noti prima queſt'altre voci

male ſcritte dal ſuo copista. Matino, per Matti

T 3 fa0.
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mo: Rallegrarai, per Rallegrerai: Luochi per Lo

chi, d Luoghi: Appò con l'accento, per Appo: Gia

copo per Iacopo: Minacci, per Minacce: Siragu

ſa, per Siracuſa: Ladra, per Latra del verbo la

trare: Sonan, per Suonan: Muggia, per AMug

ghia: Euitar, per Vietare: Ecciſo,per Inciſo: Ve

ghiare, per Vegghiare: Seli, per Sigli: Co'l per

Col: Laſciali l'Alina per Laſciagli l'Alma:L'auin

ce, per Gli auuince: Ed'empia per Edempia:Trar

da dubbio, per Trar di dubbio: Alpiè, per A piè,

Rè con l'accentonon neceſſario. Quei ſterpi, in ve

ce di quegli ſterpi: e così Quei ſcalzi, per quegli

ſcalzi: Quei Scribi, per Quegli Scribi: Baſena per

Bacia: L'oſſe, per Loſa: e queſt'altre. Gl'occhi,

l'archi, Gl'honori, e ſimili, in vece di Gli occhi. Gli

archi, e Gli honori, eſſendo coſa chiara, e molto

ben diſcorſa dal Ruſcelli, che quello apostrofo non

quiuialcuno effetto,comeſe appunto non vifuſº

ſe. Talche quelle voci ſcritte in quel modo dicono,

Glocchi, Glarchi, e Glonori: eſſendoui neceſſariſi

ma l'I. Euui vn luogo nel principio del Quinto

Pianto, che mi dà noia, ilqual dice.

La cara a malfattori ombra notturna

Daſe gombraua il mondo, dal cui deſtro

Ou'è d'auuertire, che il verbo Sgombrare è meſſo

quiui al contrario di quello che s'oſa da buoni ſerie

teri, cioè paſiuamente, eſſendo ſempre attiuo, per

che l'ombra partendoſi ſgombra il mondo, e non il

mondo la ſgombra da ſè, che questo è parlare im

proprio, com'è ben noto a V. Sig. Potrà adunque
A vedere,
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iº lº vedere, ſe l'errore è del copifta,ò ſeſtà così nell'ori
L º i ginale, che in tal caſo potria vſar atto di carità

". verſo l'autore. Mavengbiamo ad altre coſe mag

il titºlº giori, Io ſo, Signore Attendolo, che V.S. s'è affa

pºMg. ticata moltigiorni e meſi intorno a questopoema,

intiſ Wº ilquale , per la inaſpettata morte dello Autore la

i;Cºlpº ſciato da quello imperfetto, e quaſi nella ſuaprima

abbozzatura, haueua biſogno di grande aiuto, e

"º, che ciò ſopr a tutto gli fuſe porto da mano tanto

m7º l amica, e caritateuole, quanto valoroſa. Lequali

raº condizioni non è dubbio, ch'elle ſi trouino in V. S.

" i e che perciò ſauiamente i Signori Nolani ſi ſieno

p" moſſi a faresìcome hannofatto,elezzione di lei,co

" noſcendolaper perſona di tanto varia dottrina, e

attigi di sì gran giudicio, com'ella è Maperche le huma

/// , ne paſſioni poſſon tanto che perſauio e da bene che

". ſi ſia vn huomo,ſogliono alle volte ſuolgerlo, efar

ſ. lo trauiare dal dritto ſentiero, ciò dubito, che non

i ſia queſta volta intrauenuto a lei, perdonimi que:

ii ſia tanta libertà di dire, poich'io mi preſuppºso di

ibriº dire il vero, per quello, che appreſo intenderà. Fa

C qui l'altr'hieri il figliuolo del Tanſillo, e datomiſia

conoſcere hebbe a ragionar mero buonapezza,ral

aº legrandoſi e ringraziandomi altresì, ch'iom tm.

"i piegaſi in beneficio delle fatiche del padre. Diſimi

i fra l'altre coſe, che nell'originale ſon detti Canti

tf quelli, che in queſta copia ſi dicon Pianti, e che co.

i"l ºsì gli ha mutati V, Sig. dispiacendole quella voce

t fiº i Canto introdotta dall'Arioſto. Apertamiſiin cotal

ºº, guiſa la mente, poiche ſi fa partito il detto, a dai

lirt, º - T 4 fra
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fra me ſteſſo conſiderando queſto fatto, e parendo

mi veriſimile, e molto importante per quello, che

tocca alla riputazione del poema, e dell'Autore,mi

riſolſi di dirne liberamente il mio parere a V.S. sà

comio ſoglio, e come fo con queſta. Digrazia spo

gliſi affatto per ora d'ogni paſſione, vincendo ſeme

deſima, e con quel ſano giudicio, di che i ba dota

ta il Cielo vegga vn poco,ſe eſſendo il titolo princi

pale dell'opera LA GR I M E, calza bene, che le

parti, in che quella ſi diuide ſi chiamin Pianti.Di

mando quale di queſte due coſe è il continente, e

quale è il contenuto?So,che mi riſpondera,nè potrà

rispondermiſi altrimenti, che il Pianto è quel che

contiene, e le Lagrime ſono le contenute; sicome

continente è il poema, e'l contenuto ſono le ſuepar

ti, adunque perche a queſte parti dar quel nome,

eheſiconuiene al continente d'eſe, e così per l'oppo

ſito? Se vi s'haueua a por queſto nome di Pianto,

conueniuaporlo in fronte dell'opera, e le parti, è

diuiſioni d'eſa chiamarle Lagrime, e dir Lagrima

prima,Lagrimaſeconda, e così nel reſto. Ma l'Au- -

tore, dato quelbel titolo di Lagrime al ſuo poema,

volepoi ſeguendo i veſtigi(com'è detto)dell'Ario

ſto, chiamarle diuiſioni d'eſo,Canti. Anziſoggiun

gerò quì vna coſa forſe la più importante di quan

te n'ho dette, ed è, che eſſendo V.S. tanto verſata

negli ſtudi della poeſia, della quale con la ſua tanto

da tutti aspettata opera del Muſeo va formando

regole da inſegnar non pure a nouizi,ma a coloro

altresì, che ne ſono profeſſori, mi marauigliocome

i 20/3
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non habbia aumertito all'incontenitº, chefacen

doſi dir Pianti, e non Canti, ne ſeguirebbe. I0,

quaſi ardito, e spiritoſo diſcepolo dinanderº quì a

iv. s.ſelvnità dell'azione ſi richiede nel poema

epico di neceſſità, o no? So, ciela come buon mae

firo, mi riſponderebbe con Ariſtotile diſi. Adiº.

que, le replicherei, quel dir Pianti, in vece di Caºs

ti non è egli va dar più azzioni º quel poema, ſº:
za che vi ſiano? Il lungº piangº di San Piero, ſº

ſimira alla cauſa, di all'oggettº,ºcui pianſe, fia

ſingolarmente vno e non più Pianti, onde ſe l'Aa

tore haueſſe dato da quello il titolo al poema, ha

urebbe fatto bene & ottimamºteºfece l'iſteſe

ſo a darglielo di Lagrime imperòche s'io dico Lº
grime, non dico azzioni eſſendo coſe così minimes

è momentanee, potendoſi anche lagº" " di

uerſi e leggeriſſime cauſe: ma iº dico Pianti,dico

azioni, cºme on Pianto può fareinfºLa

grime, così quel titolo di Lagº nel numero del

più, che dinotano via ſolo Pianto, ſtà coi bene a

quel poema, come viſºriº altresì ſtato, Il Pian

to di san Pietro, ſe gli fuſe piaciº di così chia

marlo. Non fece dunque l'Apoſtºlº diuerſi Pian

ti, ma vn ſolo, benchegrandº notabile, e di quello

il Tanſillo volſeformare il ſito pºcº diuidendolo

poſcia in Canti in vece di Libri. E chi non s'accor

ge, che portando il detto pºin fronte il titolo

di Lagrime, leguali (come s'è moſtro) non ſono al-.

tro, che minime & indiuiſibili particelle del Pianº
to, chiamandoſi poi le dimiſioni dellº Pianti,

e - ºi
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ne riſulterebbe vn monſtro così ſtrano, che ſenza

hauere altre membra haurebbe molti corpi, e capi.

Diſſemi di più il detto figliuolo del Tanſillo, che V.

S.ne ha tolti uia tutti i principi ei finimenti degli

ſteſſi Canti, doue il poeta s'era medeſimamente cº

piaciuto d'imitar l'Arioſto, onde in alcuno d'eſſi

andaua con poetica leggiadria per molte ſtanze va

gando intorno a qualche nobil concetto. Ora queſte

coſe, diceua io, perche toglierle via i non ſono que

ſti que difetti, d mancamenti, cheper non hauerlo

potutofar l'Autore interrotto dalla morte, haue-.

uan biſogno dell'altrui amica, e caritateuole mano

in limarli, e ridurli alla loro perfezzione. E così

miſouuenne, che eſſendo V. S. difazzione contra

ria a quella dell'Arioſto, e parendole mal fatto

quanto ſi faccia a imitazione di quello autore, non

potè patire, che vn poeta si leggiadro, e di non pic

ciologrido, come il Tanſillo,ſeguiſſe le colui vesti

gia, onde ne leuò quei nomi di Canti, e così anche

i principi ei finimenti d'eſi. Quì primache m'eſca

di mente, perche io non ſono per entrarſeco in di

ſputa in prò dell'Ariosto, dirò ſolamente queſto,

ch'egli è stato sì felice in quel ſuo marauiglioſo po

ema, e preciſamente nelle moralità di quei princi

pi di Canti, cosìcome anco in tutto il reſto, che ſe

Omero, e Virgilio fuſero stati dopo lui nonſiſa

rebbonoſegnati anch'eſſi d'imitarlo; nè il Mae

ſtro di color, che ſanno, haurebbe d'altronde, che

dalpoema del Furioſo cauato le regole dell'epicapo

eſia. So, che V. S. ſi riderà di questo miori: , 4

- Zla
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i ſia porta: così la'ntendo io. Mi vien detto di più, -

l che il primo verſo, ch'è prepoſizione di tutto il po- -

sema, nell'originale dica così, è - - -

º Le lagrime, i ſospiri, e le querele. -

Et in questa copia di V.S. dice.

- Le lagrime,e le voci accoglio in rima. -

E lo credo, perche mi trouola canzone, che fece già

il medeſimo Tanſillo a Papa Paolo IIII.ou'è quel - -

verſo intero appunto come ſtà diſopra Or digra- -

zta V.S.ponderi bene l'ono, e l'altro verſo, che ol, -

tre alla ſonorità, alla pienezza, o alla grazia del -

primo, dal quale è in tutto diuerſo il ſecondo, cono

feerà di più queſto eſſere mancheuole di concetto, e

lontano dalla mente dell'Autore. Imperciocchè vo

lendo egli eſprimere appieno quel che imprendeua

a cantare, ch'era la lamentazione d'ono eſtrema

mente addolorato, diſſe voler cantare le Lagrime,i i

iſºſpiri, e le querele, che ſciron dagli occhi di San

Piero, parendogli, e paruegli bene ſenza le trepre

dette coſe non potere chi è veramente addolorato - -

sfogarpiangendo il ſuo dolore; donde a dirſola- -

mente Lagrime, e voci, non basta, douendo neceſs -

fariamente interuenirui anco i ſospiri. Nè tacerò -

d'vn'altro luogo, ch'è nel primo Canto in quella

ftanza, che comincia, Non trouaua miafe & c. la

chiuſa della quale in quelle ſtanze che fra quelle di

diuerſi vanno attorno ſtampate, dice così.

E quel che più merauigliarfe l'ombre

- Render l'anime a corpi, ond'eran ſgombre. -

Oue queſta copia in cambio di quel, Più me- i

raui- ,
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rauigliare, ha Giù merauigliare: & in vero, che

quelmerauigliare d'ombre così aſſoluto è un par

larvano,o aereo, e però giudico eſſeruiſtato meſſº

ſo il Giii in luogo del Più,intendendo con quel Giù

di eſprimere i luoghi inferi. Ma dimando a V. S.

che hauendoſi a intendere quel Giù per l'ombre

eterne, cioè per le tenebre infernali, che ſenſo ha

egli a dir, che l'ombre ſi marauiglino ?O ſe, come

l'vsò Dante, per l'anime, che quiui dimorano, a

che propoſito, ſe il Verbo humanato faceua i mira

coli in questo mondo de viuenti andar cercando

la marauiglia colagiù tra morti ? Crederei più to

fto, come han voluto alcuni, che il Tanſillo ſi com

piaceſſe di vſar quiui quella voce Spagnuola, come

ſquello, che baueua continoua pratica, 3 amiità

con quella nazione, onde con vaghezza poetica

volle dir Ombre, in vece d'huomo, sìcome anco

l'Ariosto diſſe, Chiere, per vuole e paruegli quella

voce hauer tanto più delvago, quantoche chi con

fidera lo iato,e l'eſſere dell'huomo egli non è altro,

che vn'ombra, il che fu detto dal Petrarca in quel

verſo. Veramente ſiam noi poluere, ci ombra.

Ma per dire il vero a me non ſodisfà nè l'ono, nè

· l'altro, perche dir Ombre per buono, è troppa du

rezza, nè veruna occaſione, è neceſſità coſtringeua

ilpoeta a far quiui quella voce d' vn linguaggio

così diuerſo dal nostro. E ſe l' Arioſto diſſe, Chie

reper Vucle,ò per Chiede,ciò diſ'egli molto opor

tunamente, e con propoſito, poiche fece dire quella

parola a Ferraù, ch'eraSpagnuolo. Parrebbemi

dun
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dunque, che ſi mutaſſero que due verſi, come ſa -

rebbe a dire in queſto modo. -

E quel che più merattigliarfe il mondo,

Render l'Alni già ſgombre al carnalpondo.

queſte, Signor A tendolo, ſon quelle coſe, che m'è

aruto, come vero amico, di autuertirle intorno

alla ſudetta opera, pregando V. S. che voglia far

ui ſopra vn poco di matura conſiderazione, e pen

ſar che s'ella ha tolto queſta impreſa per dare a leg.

gere al mondo il veropoema del Tanſillo ristauna.

to,non voglia però darglielo reciſo, e mancheuole,

di più membra, e trasformato anche di nome, e di

volto, accioche in cambio d'acquistar delle durata

fatiche qualche lode appreſo delle genti, non gliene

ſortiſca il contrario, con pentimento poi, e dolore di

non hauer fatto a ſenno dell'amoreuole, e vero ami

co. E quandopure ſi riſoluerà, che queſt'opera va

da così alla fiampa, io a guiſa di quello affizz to;

nato e fedelſeruo, che dopo hauer dato il vero eſa.

lutare conſiglio al ſuo padrone ſi mette ſeco ad ono

ſteſſo periglio, attenderò con ogni diligenza poſi,

bile alla ſemplice correzzione degli errori d'eſa

ſtampa, s'ella ſi farà in Napoli, poiche intendo, che

queſti fiampatori ſe n'anderanno a Vico fra pochi

dì. Con che pregando Nostro Signore, che la fe

liciti, bacio a V.S.le mani. Da Nap. a 2 d'Agoio

1584. - -

- -
-

-



Per la Signora D. Maria Orſina.

Alla Illuſtriſ & Eccellentiſ. Signora mia, e pa

drona oſ, la Signora D. Felice Orſina.

- a Palermo

Di condolimento per morte del marito.

O ſo bene, che può mal conſolare vna perſona

,

-

-

afflitta chi tuttauia s'affligge delle proprie diſº,

ii comefoio: ma per ſatisfare in parte alde

ito del parentado, e dellaſeruitù, ch'io ho con V.

Ecc. ho volutoper mezo di queſta, più toſto che,

tentar di conſolarla, condolermi ſeco della morte

del Sig. Marcantonio ſuo; perdita, che per molti,

riſpetti m'ha premuto, e preme tanto, quanto cia

ſcuna di quelle, che quaſi freſche piaghe ancora mi

tºgono accoratiſſima. E ſe aV.Ecc.come a moglie,

c) a me, come a parente, dispiace tanto, non dee

diſpiacer meno a tutti gli altri, che godendo e del

valore, e delle ſue glorie l'hanno così veduto arre

itare quaſi a mezo il corſo di quelle. Ma laſomma

d'ogni coſa è il penſare, che tutto vien da Dio, alla

cui diuina volontà con la maggior pazienza, che ſi

può,dobbiamo accomodarci:però pregandolo, che

alla perſona di V. Ecc. dia quella conſolazione, che

in tal caſo le biſogna, le bacio ſenza fine le mani,

Da Napoli a 18 d'Agoſto 1584. -

. Di V. Eccllenza

Serua affezzionatiſ, che laſeruiràſempre

D. Maria Orſina,

L'Au

º, 3 .
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L'Autore al Sig. Maſſimiliano Fazali.

Diamoreuolezza.

A che incominciò la noſtr'amicizia io poſi

affezzione a V.S. ſe ſi ricorda perche la co

mobbi molto inclinata alla virtù, ci all'incontro

ella moſtrò d'amarmiforſe per la ſteſſa cauſ, dimo,

doche hauendo queſto eddificio d'amoreuolezza

così buon fondamento, è forza che duri ſempre, e

che durando tenga vniti, ſenon le perſone, almeno,

gli animi, i quali nella lontananza di quelle mo

ſtrano ſegni di perfetta amicizia, che è quando

l'ono amico ſi ricorda e tien viua memoria dell'al-
-

tro,benche aſſente, comeappunto ha fatto V. S. per

mezo della ſua a me gratiſſima lettera del 13 di que

ſto datami oggi daſuo fratello. Doue, oltre alſem

plice penſiero hauato di ſeriuermi, che ſolo baſte

rebbe a rendermele obligato, ſono due altre coſe,

che hanno già ridotto queſto mio obligo preſſo all'

infinito. L'vna è la relazione, che mi fa dell'opera

mia della Vittoria fauorita e riceuuta fuor d'ogni

ſuo merito nell'honorato ſtudio del Signor ſuopa

dre, e l'altra la lettera, che egli degnogenitor di lei

miſeriueua per ſua bontà, e corteſia, accioche per

mezo d'eſa,non conoſcendomi di preſenza, ci fuſi

moſtrinti in amicizia, amandoci nella conformità

degli ſpiriti e delle profeſſioni, ſe ben poco dopo vi º

s'interpoſº l'ingiurioſa morte, laqualepriº i - -

i - 44 -

-
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ui di vita, la ſua patria di sì honorato cittadino, e

V.S. di coſi ottimo padre, priuò me della cono

ſcenza d vn tanto amoreuole, e non ſperato ami

co, poiche non potè inuiarmi la già ſcritta lettera.

Piaccia alla diutna clemenza di ricompenſarlo nel

l'eterna beatitudine delbuon volere, ch'egli haue

ua in verſo di me e che altresì doueua hauere come

procedente dalla ſua natural bontà, verſo gli altri

ſtudioſi di virtù. Mi reſta ora a risponder dell'of

ferta, che V.S. deſidera, ch'io faccia di lei alSign,

Marcheſe di Sanlucido, ſopra di che dicole, chepos

coſeruigio ſarebbe queſto: ma perche le giouaſſe a

qualche coſa, di miglior mezo, ch'io non ſono ha,

rebbe di biſogno. Il deſiderio, che ha di veder fuo

ra il mio Fuggilozio, e'l volume delle mie lettere,

è conforme a quello di molti altri amici, cagionata

per aumentura da ſouerchia affezzione che mipor

tano,a che volentieri ſatisfarei ſe ci fuſepiù copia,

d manco inopia di perſone, che ſi dilettaſſero d'aiu

tar la virtù nelle coſe, che da ſe nonpuò. Queſto

aiuto è quel, che ſolo mi manca a darfuora l'ona, e

l'altra opera poiche ſono ambedue in procinto:pia

cendo a Dio, che mi venga farò con la grazia ſua

quanto ſi può, e dee dal canto mio, con che rima

nendo tutto ſuo, e con deſiderio di ſempre ſeruirla,

. . .

. . . . . a

-

- -



-Rsº

r E R z o 35,-
--

-

-- -

s - -

In nome del Sig. Marcheſe di Montebello. º

a luirſ e Reurºnali si mio padroni

oſſ. il Sig. CardinalCarrafa-. -
- -

- l

In raccomandazione del Monaſt di Monteuergine, - l

E mai V. S. Illuſtriſ deſiderò di fauorirmi,

S er moſtrar, che tenga in qualche ſtima l'anti- i

caſeruitù mia ora è tempo che lofaccia,poiche l'ee

caſione, che mi ſpara dinanzi mi ſta grandemente -

a cuore. Il monaſterio di Monteuergine ſi troua in l

così efiremo biſogno, che ſe non ſono e da diuino, e

da bumano aiuto ſoccorſi non potranno que padri i

ſtarpiù troppo ad abbandonarlo, perche oltre al

debito di parecchie centinaia, e migliaia di ſcudi,

che v'è, ba di biſogno digran riparo, per eſſere in
molti luoghi guasto diſorte, che tanto ne'dormito- i

ri, quanto in chieſa, ed altroue pioue per tutto,

ond'è da conſiderare alle speſe e terribili piogge,

che vi occorrono quanto malamente vi s'abiti. Di -

più ſi trouano eſauſti non ſolo di denari, ma non - -

panno quei poueri padri pane da mangiare, per i - i

non dir altro: e però prego V.S. Illuſtriſ che pen

ſando ſolamete alla ſantità di quel ſacratiſſimo luo i

go, abitacolo della Reina de'Cieli, ornato di tante

reliquie, e che pur viſi ripoſano l'oſſa de'noſtri pre- i

deceſſori, voglia interponer le ſue parti con la San

tità di Noſtro Signore, che vi conceda vna indul- ſ

V genza !
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Pentecoſte per tutta l'ottaua, eſſendo quel di parti

colarmente festiuo in quel benedetto luogo, doue

per lo gran concorſo delle genti ſi patirebbe aſſai

pueſta volta ritrouandoſi così proueduto, come s'è

detto. Io sò, che la ſeruitù mia non haurebbe di bi

ſogno di troppe parole per ottener queſta, e mag

gior grazia da V. S. Illuſtriſ, però mi preme tan

- - zo qieſto negozio, che non finirei mai d'incarir

- , glielo. A che oltre alle coſe predette,mi ſpinge ilme

- - -
rito del P. Don Benedetto Cutino eletto nuoua

- triente Generale di quell'ordine perſona integriſi,

ina, eſemplare, di ſanta intenzione, e zelante di

-
ditare quel ſacro monaſterio, oltrache ſi moſtra

i tanto affezzionato di caſa noſtra, che ſe non lo ai

-

i" quanto vno di noi medeſimi non ci potreb

ºmoſeuſard'ingratitudine. Lo raccomandoperi
i. iò a V.S. Illuſtriſ, eglie lo approud per vmo de'

- . più meriteuoliſeruitori, ch'ella habbia in queſta

ita: maſopr à tutto non laſci di fare a me parti

- - - -
ºlarmente la grazia ſudetta, che la riceuerò come

alata inperſonapropria, e bacio a V. S. Illur

" mille volte le mani. Da Napa 2o d'Ago
t0 I 54.

v S. Illuſtriſ,e Rarnali. v

- e stra pizzionatiſi che leiruira/impre

- . . .º
-

- - - - - - - - - Per
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i Perlo sig. Duca di Bouino.
t N - - - - - -- - - - -

'i All Illuſtriſi, e Reuerendiſi. Sig. mio, e padrone

- oſſ. il Sig. Cardinale Granuela, del conſiglio º

ſupremo di Sua Maeſtà, e Reggente di .

- e quela Italia, a Madril

-

Lopriega, cielofioriſca alla ſpedizione d' vn sonº

- - godio con Sua Maeſtà a 2

ſ NOME caE la ſeruitù mia con V. S. Illuſtriſi,

A ſia ereditaria non pur dalla buona mem. del

Duca mio padre, ma da mio Auo ancora, talche

poſſo, e deuopromettermene ogni ſorte di fauore,

non ho voluto con tattociò fin'ora faſtidirla per

conto dell'gfficio di Granſiniſcalco in queſto Re

gno, e della compagnia digètedarme daproueder

f,quandocosì reſterà ſerutta Sua Maeſtà, in per

ſona mia, perche ſi ſono andate ſpianando alcune

difficultà, che partuano eſſer potenti ad impedir

l'effetto del negozio. Ora dunque, che le coſe ſtanno

ten diſpoſte e maſſimamente per eſſer la mia offer

ta giunta quaſi a quel ſegno, che coteſti Signori

banno voluto, oportunamente mi è parſo di com

parire, sìcomefo con queſta, dinanzi a V. S. Illu

ſiriſi, pregandola, che col ſolito ſuo valore, e con la

ſua molta autorità ſi degni di fauorirmi, comeſuo

tanto antico e veroſeruttore infar, che Sua Mae

ſtà comandi la breue pedizione di queſto negozio,

poiche non ci reſta (mipare) cos'pº che poſſa,

- . . - - 4 ae

-

\

-

s
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- nè debbia ragioneuolmente impedirlo. Queſtagra

zia la riconoſcerò dalle mani di V. S.Illuſtriſsima

certificandola, che niun'altra cauſa m'ha ſpinto a
a deſiderarla e procurarla con tanta inſtanza, co

m'iofo, che il zelo di reſtituire nella caſa di Ghe

uara quelle due degnità, poiche l'officio di Granſi

niſcalco era del già Sig.Conte di Potenza, e la com

pagnia di Don Franceſco di Gheuara, per la mor

- - te de quali ſono ora in vacanza. Prego dunque V.

S. Ill che ſi degni d'aſcoltare il lator della preſen

. te,ilquale a bocca le dirà quel di più, che per cagion

- di breuità, e per altri degni reſpetti laſcio di ſeri

uerle, e le bacio con ogni riuerenza le mani. Da

Nap. a 22 d'Agoſto 1584.

º di V.S.Illuſtriſ e Reuerendiſ.

Struit. affizzionatiſſimo, che laſtruirà ſempre

- Il Duca di Bouino,

º

Per lo medeſimo, e della ſteſſa materia.

º Alpilluſtriſſ & Eccell. Sig. mio e padrone oſſ. il

Sig. Principe di Pietraperſia, e Commenda

tor maggiore di Caſtiglia, a Madril

Pº 1 che V. Eccell è vno de maggioripadroni,
i li ch'io habbia, e tale anco fu della buona mem.

i del Duca mio padre farei torto a me ſieſſo, º alla
m-

- . miaſeruitù, ſe bauendo ella tanta parte, come ha

- in coteſto real coſiglio, non ricorreſi a lei per aiu

do

º
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to e fauire nella ſpedizione delnegozio, che più

giorni ſono s'è trattato dell' officio di Granſiniſal

co di queſto Regno, e della compagnia di gendar

me da prouederſi in perſona mia. Nèhº volutofa

ſtidirnela prima, perche vi occorrºnº alcune

difficultà, che l'hanno impeditº, lequali eſſendoſi

già pianate,vengo ora con miglioroccaſiane aſup

plicarv. E.che con la ſua autoritàfaccia dar fine

al detto negozio, poich'ella è informatiſſimºfa

molto bene qualſia la principaleaºſºfºmi muo

ue a procurarlo. Non le dico altro, rimettendomi

a quanto di più le dirà in mio nome illator di que

fia, aſſicurandomi d'ogni fattºretºgº ia dalla

benignità e corteſia di V. Eccelli alla quale bacio le

manie lepriego dal Cielo ogni felicità. Da NºP.

22 d'Agoſto 1584. -

Di V. Eccellenza

struitore affezzionatiſ che laſeruirà ſempre

s Il Duca di Bouino.

per lo medeſimo, e dello ſteſſo negozio,

All'Illuſtriſ sig.mio oſ il Sig.Conte di Cincione.
a Madril ,

E trattato molti dì, e meſi in coteſto realeon

ſiglio, come credo che a V.S.Iluſtriſſia noto,

diprouedere in perſona mia l'officio di Granſini

ſcalco di queſto Regno, d vna compagnia digen
. - V 3 tº
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ted'arme, che vacàno, quello per morte delConte "

e
-

. .

º

di Potenza, e queſta di Don Franceſco diGheua,

ra, e per alcune difficultà di momento occorſeui

non ſe n'è mai venute alla concluſione. Si ſono tol

te via le difficulta, ed io per deſideria d'impiegarmi

nelſerugio della Corona, sicome han ſempre fatto

i miei anteceſſori, non ſono voluto ſtar duro nell'of

ferta, hauendola finalmente fatta pocomeno, che

some cattì s'è camandato. Ho voluto dirlo a V. S.

'che eſſendo tanto mio padrone, mi rendo certo,

che mifauorirà nella breue pedizione di queſto ne

gozio, interponendo il ſuo valoroſo mezo con Sua

Maeſtà, di che la priago,e ſupplico quantopiù cal

damente poſſo, e rimettendomi a quanto di più le

dirà in mio nome a bocca ilportator di queſta, ba:

cio a V.S.Illuſtriſſ. le mani. Da Napa 22 d'Ago

fio 1 584.

Di V.S. Illuſtriſſima

Seruitore, che le bacia le mani,

Il Duca di Bouino.

-

i

-

- - - - -

Perio medeſimo, e del negozio ſteſſo. - -

arriotriº sig. mino il sig. Don Giouanni

Idiachez: a Madril

C R E D o, che non ſia aſcoſo a V. s ilnegozio,

-, che s'è trattato e tratta in coteſto real conſi.

glio di prouedere in perſona mia l'officio di Gran

-Las

finiſcal

.
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& ona compagnia di gented'arme che.
"in queſto Regno, e che nºn è mai vltima

to per alcuni impedimzei,che viſono occorſi, iguali

eſſendoſi ora in tutto rimoſſi, non douerebbe reſtart

,ncluderſi. Però eſſendo io titoſeruito di V.S.
icome anco lo fu la b. mem. del Duca mio padre,

la priego, che parendole così neceſſario, vºgliain

terporre il ſuo mezo col Re noſtro Signore, accia

che, reſtando così ſeraita, comandi, che quanto

prima ſifiniſca, poiche dalcanto mionon s'èmanº

cato per deſiderio che ho d'impiegarmi nel ſuo real
ſeruigio, e di veder queſte duepiazze reſtituite in

caſa di Gheuara,difar quanto coteſti Signorihan

no comandato. E perche illator della preſenteſup

plirà nel resto a bocca non la faſtidirò conpiù lun

gaſcrittura, pregando V.S che l'aſcolti, e le bacio

ie mani, con pregar il Sig. Iddio, che la feliciti. Da

TNapoli a 22 d'Agosto 1,84. - e
Di V.S. Illuſtriſſima - a sº

Seruitore, che le bacia le mani

Il Duca di Bouino.

Per lo medeſimo.

«Alla Sacra Cattolica e Real Maeſtà del

Re nostro Signore.

Diringraziamento. -

O N o auiſato da corte, come V. M. Catt. egià

reſtata ſeruita di dare il ſuo regio e benigno aſº

V 4 ſenſº,

º - =–- - -
-- - –s=- --- --- ---
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ſenſo,che ſi proueda in perſona mia l'officio di Gran

finiſcalco in queſto ſuo Regno, e la compagnia, che

vacaua di gendarme. Grazia da me bramataſo

pra ogn'altra coſa di queſta vita, come quello, che

ricordandomi de miei predeceſſori, che ſeruiron

º ſempre, e tanto fedelmente coteſta Corona,bo quaſi

- da che nacqui deſiderato d'hauer occaſione d'im

piegarmi nel real ſeruigio di V. Catt. Maestà.

Onde ora, che s'è degnata darlami, e tantoprinci

palmente, con ogni deuuta vmiltà inchinato a ter

ra gliene rendo di qua col cuore tutte quelle gra

zie che s'io fuſi coſti preſente non ſaprei forſe con

- la lingua esprimere. E diſponendomi in tutto quel

i lo, ch'io ſaprò, e potrò a viuere e morire quale a

ſuo fedele ci amoreuole vaſſallo ſi conuiene, finiſco

pregando il Signor I D D 1 o, che perſua infinita

. bontà, e per vniuerſal beneficio del Criſtianeſimo,

dia lunga e felice vita alla Catt. M. V. Da Nap.

Di V.Catt, e Real Maeſtà -

- vmiliſſimo ſeruitore e vaſſallo

Il Duca di Bouino.

-

Per li Signori Sei del ſeggio di Capoana.

- All'Illuſtriſ & Eccellentiſ. Signore il Sig. Iaco

i po Buoncompagno a Roma

--- - Di corteſia.
--

- -

º º

i - , i - A L Segretario di V. Eccellenza ci ſono ſta

º te date le ſue raccomandazioni, le quali bab

i biamo
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biamobauutetanto care, quanto la gentilezza, e

scorteſia di lei ci ha tenuti, e tiene deſideroſi di ſer

uirla, onde non ſiamo in dubbio, che dalle mani

dell'Ecc. V, riceueremo ogni ſorte di grazie. Reſta

ora,che da lei ci venga comandato alla libera, che

in coſa, oue ci giudicherà buoni trouerà in effetto

quel, che le promettiano in parole: con che preghia

mo tutti il Sig. Iddio, che eſalti ſempre la perſona

di V. Ecc. alla quale baciamo le mani. Da Napoli

a dì... 1584.
- -

Di V. Ecc. Seruitori affizzionatiſſimi,

Luogo de nomi.
-

–a

Per lo Sig. Principe di Scilla il vecchio.

All'Illuſtriſ Sig.mio e padrone oſſeruandiſ il Sig.

Duca d'Atri. ad Atri.
-

Per conto di matrimonio,

R A tutti coloro, che ammirando le gran parti º

di V. S. hanno deſiderato di farſele conoſcere

per amici e ſeraitori, io mi reputo de'primi; e ſe

queſto mio deſiderio non è fiato manifeſtato dagli
-

effetti prima che ora, ſia certa V.S. che da altro -

non è autenuto, che da mancamento di occaſione. -

Onde ora, che per mezo di queſto matrimonio miſi

para dinanzi potrà V.S.far proua, che in perſo
na mia haueràfatto acquiſto non pur d'ono amo- i

reuol genero, ma d'ono affezzionatiſſimo ſeruito
ſºfa - º

-
-
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re. Per tale adunque deſidero, ch'ellami riceua,

tenga, º aspettando, che in ſegno di ciò V.S. mi

comandi tanto alla libera, quanto è l'imperio, ch'io

voglio, che la habbia ſºpra di me, e di quanto poſt

Jedo in queſta vita, le bacio le mani. Da Sinopoli.

Di V.S. Illuſtriſſima -

º Genero, eſeruitore affezzionatiſ.

- Il Principe di Scilla.
-

Per lo medeſimo.

«Alla Illuſtriſ. Signora mia, epadrona amatiſ.la

Sig. Donna Iſabella Acquauiua d'Aragona.

- ad Atri.

Del tenore predetto, eſſendo queſta Signora la ſpoſa.

O 1 c H E al Signor Iddio è piaciuto, che que

Pſto matrimonio ſi ſia effettuato, ne ſento la

maggior conſolazione, ch'io mai ſentiſſi in vita

mia, eſſendovn mezo dafarmi bauer per padrona

V. Sig. le qualità della quale, come originate da

quelle del S. Ducaſuo padre,e miopadrone, meri

tano d'eſſere inſieme deſiderate, ci ammirate da

ogni principal perſona.Ho voluto dunqueperme

zo di queſta mandarle a far dono della mia ſerui

tù, accioche in tanto, che non miſarà conceſſo d'eſe

ſere a ſeruirla di preſenza, V.S. ſappia d'bauere

vnſeruitore, che altro più non deſidera in queſto

mondo, che d'bauer la grazia ſua, e darle tutte

quelle

3 14 . E f B R 6 -
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quelle ſatisfazzioni, che poſſa zºna padrona deſi

derar da vn vero ſerao, affezzionatiſſimo,qua

l'io ſono di V. S. alla quale per mille volte bacio le
mani. Da Sinopoli. “ i

Di V.S.Illuſtriſſima -

, Seruit. che l'ama quanto l'anima,

Il Principe di Scilla.

Per lo medeſimo, del tenore ſteſſo.

All Illuſtriſ, signor mio aſir, il Sig. Marcheſi

- d'Acquauiua adAtri «

- O N è picciola contentezzai;i"ſen

N to in queſto maritaggio ſeguitofra la Signo

!)",
per mezo d'eſo vengo a fare agguiſto d'alcunipa

droni, del quali ſono ſempre ſtato affezzionatiſi,

mo, e particolarmente di V. S. laquale per li ſuoi

meriti, e per la corrispondenza dell'affezzione me

rita hauer principaliſſima parte meco, Laonde pe

ro, che da ora innanzi vedrà per più d'ono effetto,

lche non ha perſona al mondo, che più di me deſideri

feruirla; e pregandola, che diſponga di queſto mio

animo così alla libera, come merita la ſua prontez

ga,le basio le mani. Da Sinopoli. - -

; Di V.S.Illuſtriſſima -

- -
Seruit. e cognato amoreuoliſi.

-
Il Principe di Scilla.

- - Per

N

v
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Per lo medeſimo, e dell'iſteſſo.

«Alla Illuſtriſ.Signora mia oſi. la Signora Mar

cheſa d'Acquauiua, ad Atri

SsE N D o si vltimato il matrimonio fra la

Signora Donna Iſabella Acquauiua, e me,

nò debbo reſtare di
rallegrarmene,come fo per me

zo di queſta con V.S. come quella, che per lo riſpet

to del Sig. Marcheſeſuo ha così principalparte in

coteſta caſa, onde l'hauerà da ora innanzi princi

paliſſima nella mia, º in me ſteſſo. Crederò, che

V.S. ne hauerà ſentita eguale allegrezza per ogni

riſpetto, ilche conoſcerò, quando da lei mi verrà

comandato ſenza niun riſparmio: con che deſide

"prºfelicità, bacio a V.S.le mani. Da
Sinopoli.

- -

Di V.S.Illuſtriſſima

Seruit.affezzionatiſi. Il Principe di Scilla. .

Per lo medeſimo, e dell'iſteſſo.

All'illuſtriſ sig. mio,ilsig Conte diconuerſano.

-S E io voleſſi con parole moſtrare a V. S. quan

t'io habbia ſempre deſiderato di ſeruirla, ſarei

troppo lungo: ma l'effetto del matrimonio ſeguito

fra la Signora D. Iſabella ſua ſorella, e meſe. è

ſufficientiſſimo a farglielo credere. Con ogni ragio

nedunque doueuaio fare queſt'officio con V. i las

quale
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quale credo, che ſi ſia rallegrata di tal parentela,

quanto perſona, che viua, poiche può aſsicurarſi,

che non haurebbe mai trouato affezzione in veru

n'altro maggior della mia, laqual deſidero, che da

V.S. ſia fauorita col comandarmi alla libera, come

dee, e le bacio le mani. Da Sinopoli.

DiV.S. Illuſtriſsima

Cognato amoreuoliſi, e che deſideraſeruirla,

- Il Principe di Scilla.

–º

Per lo medeſimo, e dell'iſteſſo. - è

Alla Illuſtriſ. Signora mia, la Signora Conteſſa

di Conuerſano. -

S E queſto maritaggio fra la Signora D. Iſabel

la, e me s'è vltimato con tanta ſodisfazzione

dell'vna, e dell'altra parte, che ſe ne ſente egual

contento, non voglio credere, che V. S. per quan

to le tocca, e come moglie delSig.Conte,e comegen

tiliſsima, debbia in queſto cedere a perſona, che ſia,

Eperò per mezo della preſente ho volutoprouo

carla afarmene conſapeuole, accioche io ſia piùſi

curo, che V. S. per lo auuenire habbia a tenermi

per quel vero ſeruitore, per loqual me le dono, e le

bacio le mani. Da Sinopoli. -

Di V.S.Illuſtriſi. Seruitore il Principe di Scilla.

Queſte ſei lettere predette furono fatte fare all'autore

in Napoli, hauendo il Principe, ch'era in Calauria,man

dati ſei fogli ſottoſcritti in bianco a queſto effetto, e

n'hebbe il carico il Sig. Don Virginio Ruffo ſuo fratello

All'Il
-
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armºrii e ruraniº, Sig. mio padroni

s oſi, il Sig. Gardinal de Medici.
º ? - - - - - - - ,. a - s . - - -- . --

Perlo S.Conte di Sanuaentino, che raccomada e loda.

Lpadre Filocala Faraldo Priore quì di S. Ma

I ria del Carmino; perſona chiara per dottrina,

e per bontà di vita e di coſtumi aſſai meriteuole;

viene in Roma per trattar vn ſuo negozio colGe

nerale di quell'ordine, e henche ſia coſa ragioneuo

liſsima, dubita pure di trouarui qualche difficultà,

però prego V S Illuſtriſ, che voglia fauorirlo e

ton l'Illuſiriſ. Sanſſto lorprotettore, e col Gene

rale ancora di ſorte, che il Padre ſteſſo conoſca

queſto beneficio eſſergli auuenuto dal valoroſo me

zo di V.S Illuſtriſ, per mia interceſſione, perche

l'amo tanto per leſue lodeuoli qualità, che deſidero

in eſtremo di gratificarmigli con qualche ſorte di

ſerugio. E perch'egli ſi partirà con queſto procac

cio, nèpotràfermarſi coſti più che otto giorni,im:

porta che ilbuon'officio, che V. S. Illuſtriſs. bauri

da farli ſia ſubito al riceuer della preſente, di che io

la ſupplico e prego con ogni caldezza poſsibile, e ſe

il male non mi teneſſe come tuttauia tiene, impedi

to il braccio deſtro, bareiſcritto di mano propria,

per dimoſtrare a V.S, Illuſtriſi, quanto queſtopar

ticolare mipreme; e con deſiderarle ognigrandez

za e felicità le bacio ſenza fine le mani. Da Nap.

a 24di Settembre i sº 4. -

La ſottoſcrizzione ſolita. . . .

- -- L'Au

. -



- -
-

- -
--- - -- --- -- ––- --- --- --- --

Assº E -
-

----- -- - -

r. E R z o si,-

, e --- -s ,

e L'Avvoce al Sig. D. Lelio Orſino, a Roma . - - -

è a N º o - - a -

- ºv. -

, in raccomandazione del medeſimo padre. V

-

- . . .

« roſperaua a queſt hora,eidouerlo voleua,d'ha

I uere a ſeriuere aV S, Ilaſiriſ non come a D

Lelio,ma ſibene come a Cardinale Qrſino:ma è ver,

no, che doue è molto merito,ſaole altresì eſſerepoca ,

fortuna. Voglio tuttauia credere che ancorchetar

di, nonpotrà mancare, e quando che ſia io sò, che

uelgrado non verrà manco ben collocato nel si

pote di quel ch ei ſfiºſe nel kio. Queſto poco dipre

amholetto forſe troppo lontanº da quel che hopen,

ſato di ſcrivere appreſo,bo valutaio fare nelprin

cipio di queſta lettera per eſſer la prima che a V.S.

dopo ſi ſungo, º inſolito ſilenzio ºſſeruato fra noi,

viene ſcritta da me.Seruitù affezzionatapiù della

mia verſo di lei ardiſco di dire, che impoſſibil ſa

rebbe a troiarſi, dico ciò perche non vorrei che dal

ſuo canto# ſº temata, quell'amoreuolezza ºpe º

ſifºluto dioſirarmi poiche occaſion verunà#

ce n'è mai stata, ſenonf"diaàmentàrglie- -

la. Anzipaſſando più oltre, come fatto ardito dalla i

candidezzai" cºſienza dico, che bilancian

do il pregio delle grazie di V. Sig. col merito della

miaitutto peſo dell'obigo rima- -

ner dal ſuo canta, e però mi rendo ſcuro, che deſi- i

derando il ſuo fauore vn dei piu' cari amici, chia i

babbia, batterà queſta mia lettera ſenKaltro mezo
º va a 4 l/72- º l
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a impetrarglielo. E Maeſtro Filocalo Faraldo

principaliſſimopadre Carmelitano, e perciò molto

noto a ciaſcuno: di quanto merito egli ſia gli ſteſſi

ati lo ſanno, che vn pezzofà l'han deſiderato, e

tuttauia lo deſiderano per Prouinciale quà. Vien

di perſona per vn ſuo negozio a Roma, e ne deſide

ra breuei" dal ſuo Generale, e comeche

uello vi ſia bene inclinato, vorrebbepuregli, che

figli parlaſſe da perſona diſ", , accioche più

volentieri itfaceſſe. Io mi gli ſento hauer obligo, e

per ſcontargliene parte, prego VS che con quella

caldezza, con la quale ſuolfauorire i ſuoi veri ſer.

uitori fauoriſca queſta volta e lui, e me inſieme, che,

con queſto miſi leuerà ogni dubbio della ſua amo

reuolezza, e ſarà non picciolo contrapeſo al merito.

della miaſeraità con eſſolei, alla quale ſenza fine

bacio le mani. Da Nap a 4 di Settembre 82.

-
-

º

-

Innome del sig. Marcheſe di Lauro.

vall'Illuſtriſ,ºimio, compare spa

drone oſſer. Monſig, l'Arciueſsouo di

Napoli a Pozzuolo

s. . - a ,

- Di ringraziamento,ed eficioſi. -

roriceuuta la lettera di V.s.I"

-

,

. Il Monſig.Vicario, acciochemifauoriſca alda

aere in quella mia cauſa come ſia tempo me ne

salerò intanto gliene rendo infinite grazie. Eper
- - - - she



, . T e R z 6. gir

che mi pare, che ſe ſolamente per coſe mie mi riſer

baſia valermi del fauor di V. Sign. Illuſtriſs. di

moſtrerei di ſconfidarmene e ch'io non haueſitan

taſeruitù, come ho con eſſo lei, però vengo perme

zo di queſta a pregarla, che reſti ſeruita di conces

der la predicazione della Torre del greco per qua.

reſima, che viene al P. D. Gianbattiſta Caſario

Priore della Penta dell'ordine di Monteuergine,

che oltre all'eſerperſonagarbatiſſima, e ſufficiente,

intendo, che da medeſimi Torreſi, come quelli, che

altre volte l'hanno vdito; ſia non poco deſiderato,

onde non è da dubitare, s'egli in quel luogo ſia per

eſſere accetto. Nèſimaraugli V. S. Illustriſ, che

io habbia voluto anticipar tanto tempo a pregarla

di ciò, perche come in deſiderio di ſeruirla preten

do di auanzar ogni altro, così ho voluto in queſto

particolare preuenirla diligenza di molti, i quali

intendo, che ſon per chiederle il medeſimo: e finiſco

baciando a V.S. Illuſtriſi ſenza fine le mani. Da

Nap. a 28 di Settembre 1584.

Di V.S.Illuſtriſ e Reuerendiſi. “

Compare e Seruit. affezzionatiſi. -

Il Mardheſe di Lauro.

L'Autore, al S. Angelo di Coſtanzo. a Somma

Di ringraziamento, e di lode. -

A L L A lettera di V. S. non mi ſarebbe accadu

LA to riſpondere, poich'ella è risposta dell'altra

X mia:



322

- - -

-

-

L I B R- O,

ºmia: ma perche conſº mi manda vn ſuo belliſſi

mo Sonetto, m'ha obligato a due difficiliſſime riſpo

fie, cioè a ringraziarla d'vn tanto fauore, ea dir

gliene il mio parere. Il fauore è ſegnalatiſſimo,così

lo reputo io, perche le compoſizioni miracoloſe di

V. S. ſcite che ſono da lei non ſogliono andarper

per le mani,ſenon di perſone di molta ſtima, e de

gne di loro, o ſenon quanto ſe ne haueſſe furtiua

mente qualche copia: ch'ella oraſi ſia da ſe degna

ta, e compiaciuta di farne parte a me ſuo ſeruitore

con questo marauiglioſo Sonetto, è ſtata aſſoluta

menteſua corteſia, e gentilezza. Il fauar dunque è

tale, quale ho detto, il ringraziarnela baſtanza,

non me ne fido per lettera: ma in cambio di queſto

aſſicura V.S. che ſarà da me tenuto non altramen

te, che ſacra reliquia capitata alle mani di pouera,

mafedele e religioſa perſona, laquale non potendo

con vaſi di prezioſi metalli honorarla,glie nefa.

brica ono di più eſauiſite misture, come a dir d'a-

more, di riuerenza, e di diuozione. Che non me

rita queſto Sonetto ? dirò le ſue bellezze, è ſe non

tutte, quelle almeno, ch'io per adeſſo ne ho ſaputo

conoſcere. Lo ſtile è alto e graue,non ſenza piaceuo

lezza;le deſinenze difficili,ma propriamente vſate;

la coſtruzzione, che par dura,è chiara e perfetta;le

parole ſono ſcelte, il parlar mobile, e le ſentenze quali

ſi inuſinate. Il concetto è felicemente piegato, e co

me il principio è tutto intento alfine, e il fine cor

riſponde alprincipio, così dell'ono, e dell'altro èpar

tecipe il mezo: nè dello ſpezzamento de'verſi debbo

- tacere,
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tacere, ilquale accompagnato da numeri, e dallepo

ſature viene afare una perfetta armonia. Vºrrei

ſaperne dir più, e ſe quanto ne ho detto è qualche

coſa, che ſarebbe ſe ne diceſſe chi ha molto giudicio

e ſapere, eſſendo e di questo, e di quello così poco in

me? Potrebbe V.S. per auuentura dirmi,#
chi tuforſe queſto Sonettoper migliore di tanti al

tri, che m'hai vditi e veduti di mio, che ne fai le maº

rauiglie? A che io risponderei, che nò,perche io non

mi ricordo (e dico il vero) hauer mai nè veduto

ſcritto,nè vdito recitare Sonetto alcuno di ſuoi che

non mi ſia paruto mirabile: ma da queſto agli ali

tri ci è queſta differenza ſola,che tutti quelli ovdi

ti, è veduti mi furon primada V.Sirecitati a boce

ta, il che quanto importi ad acquiſtar credito a

gualſiuoglia compoſizione, ſouerchio è a dirlo: ma

ſqueſto m'è venuto alle mani ſcritto, ſenza che prè.

ma ilſuono della voce viua m'habbia intonato nel

l'orecchie, e che la forza della pronunzia me l'habè.

bia impreſſo nella mente, e ſenza il riſpetto anche

della preſenza dell'autore. Ma finiſco, e concludo;

che il Signor Angelo di Coſtanzo è quel, che ſolo

oggidì apre e trae fiumi d'Elicona, che rinuerdiſce

e rinfiora Parnaſo, che fa romper il ſilenzio alle

Maſe, che honora Napoli, e che rende al ſuo Sebe.

to l'antica limpidezza, malgrado di queſta biaſi

meuole & infelice età: bacio a V.S. con ogni rius

renza le mani. Da Nap a 6 d'Ottobre i584.

X 2 al
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ſcrittagli da V. Sig. nella quale facendo menzione

fidel Petrarca, verſo'l fine l'eſorta a darmi le ſue a

–
Al Sig.Giambattiſta Strozzi a Fiorenza

- 324 . L I B R o
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Di nuoua amiſtà. - l

-

-

º

O LT o prima, che ora, Illuſtr. Sig. mio,

-
m'era io affezzionato alle virtuoſe qualità

di V. S. la fama delle quali m'era già peruenuta

all'orecchio, e però deſideraua, non dirà di farmele

conoſcere, che poco è nulla importaua, ma di dar

meleperſeruidore, tanta è l'oſſeruanza,ch'io ſoglio

naturalmente hauere a gentilhuomini virtuoſi, e

dellaſua portata E così poiche miſe n'è parata l'oc

caſione dinanzi più opportuna anche di quello, che

da meſiſperaua, non ho voluto perderla, º è, che

meſer Baccio de Roſſi mi ha moſtro vna lettera

d'hauer riceuuto quel mio Diſcorſo intorno a Trid

me gratiſſime raccomandazioni,con quelle amore

uoli offerte, che per eſſa mi fa. La ringrazio dun

que per infinite volte,accettandole ci animo di far

quel capitale di V.S. nelle mie occorrenze, che ſi fa

delle perſone di valore, qual'io ſtimo,ch'ellaſia, con

pattoperò, che al riceuer della preſente mi riceua

in quel grado e d'amicizia, e di ſerietà, nel quale ſi

può riceuer perſona incognita e lontana,ma amica

divirtù, comeſon io, cheper fine di queſta bacio a

V.S. le mani, e di cuore me le raccomando. Da

Nap, il dì di Santo Stefano 1484.

Al
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al sig. Camillo Pellegrino acapoa

Lo ringrazia d vn libro mandatogli da lui e gli

ſcriue alcune coſe del ſuo Dialogo della Gie
e ruſalemmedel Taſſo, e delFurioſo, - - - - - - -

- R" N c R Az 1 o con ogni affetto di cuore V.S.

V del libro, diche m'hafauorito,dou'è la ſuare

plica all'Accademia della Cruſca, e benche da M.

Battiſta Capello ione hausſi haunto ºaltro al

cuni di prima, queſto nondimeno m'è ſtato cariº

mo,perche lo manderò per via breue eſcura fº

renza, ſapendo di farne coſagrata nº menº Vis.

che a quei signori Accademici miei amici. Intantº
non voglio reſtardi dirle alcune coſe, nontanto in

torno a queſta replica, dellaqualella perfarmi fa:

uore pur mi chiede il mio parere, quanto del ſuº

Dialogo, e della Gieruſalemme del Taſſo, non menº

che dei Furioſo dell'Arioſto. Inquanto al Dialogº

sicom'è bella, ingegnoſa, e dotta compoſizione º

cosifuſſe ſtato indrizzato a moſtar più toſto le hº

lezze di que due poemi, con lode del loro autori º

condo i lor meriti, che a voler bilanciare la perfº

zione, e la maggioranza fra l'ono e l'altrochin

ſa, che più grato ed accetto ſarebbe ſtato al mondº

e non haurebbe appreſo di molti acquiſtato a V.Si

poco buona volontà, per non dirodio? Demeriti
dell'Arioſto, e delle bellezze del ſuo Furioſo io non

dico nulla, per eſſer già coſa inuecchiata: ma dirò
º , X 3 la n
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ilraſ, miiniali,vn

ſecolo tantoinfelice, cem'è queſto, º in cui pareua

la facºltà poetica eſſer quaſi venuta in viſpendio

"ºgiº 4ºſº marauiglioſo poema
"gaiſi di riſonantiſſima tromba per tutta

l'Italia in fatto modo che deſtò gliingegni addor

mentati, e rincorò quelli, che impauritipareano,

ºmºlºiſra poeſia che negletta e vergognoſa o

sulta ſeneſtaaa,con la ſcorta di queſtoſuo valoroſo

garºpºne compari di nuouo ornata e bella nelco

ºttº eleganti. E tanto baſti qui del Taſſo, per
- the V.S conoſca qualſia il mioguſto e di lui, e delle

coſe ſue. Delle molte bellezze dellaſua Gieruſalem

mese di alcuni pochi difetti d'eſa laſcerò tutto lpe

Jººi, 6 agli Accademici ſudetti di crivelargli

inellº loro argute,e dotte dispute. Due ſole coſe di
ròchemi danno molta#è#
ºpera e l'altra nell'inuotazione. Laſcio ſtare, che

"i
ſarebbe piagiato: ma quel dire,Poema eroico,è co.

fa chemiſionata. Seleneredoci freſia,
giunzione di librari, l'intento de qualinon eſſendo

ad altrº indrizzato, che all'auidità del guadagno,

fan come i ciarmatori, che per ingannare i ſempli

ei ingrandiſcon le lor mercantie con parolegonfie

evane. Chi dubita che quel poema non ſia eroico:4 v

non è egli coſa per ſe ſteſſa paleſe a ciaſcuno è cosiè:

the accadeua dunque porgli quella borioſa inſerizi

zione in fronte? Crederò bene, che l'autore come

giudicioſo ne hauerà ſentito diſguſto. Nell'inuo

saKione
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eazione poi, che come coſa veramente ſua nonpuò

ſcuſarſene, dispiacemi grandemente quel nome di

Muſa,con che nel caſo retto vien chiamata la Ma

donna: e non mi ſi ſtia quì con certe dispute ſofiſti

che a dire in difeſa dell'autore, che ſotto quella me

tafora di Muſa vien circoſcritta di forte, che ben

s'intende per la glorioſa Vergine,perchea voler

confeſſare il vero sia maliſſimo, e non ſi può difen

dere. E' vero, non ſi niega, che s'intende per la Ver

gine madre di Dio: ma tanto peggio è, che vnatal

Pergine ſia chiamata col vile & indegno nome

d'vna Muſa. Che non ſappiamo noi l'officio delle

Muſi qual ſi fuſe? Riferiſce Diodoro Sicolo, che

andando Bacco per viaggio, come quello, che fa

molto dedito alle delizie, dº a piaceri di Venere ſi

menaua molte vergini dietro, che andauan cantan

doeſonando di che egli ſi prendeua grandiſſimo di

letto,e queſte tali furon chiamate Muſe. Che veri

gini fuſero cenerimettiamo agli ſcrittori che così

le chiamarono: ma che col canto loro fuſero sìgra

te a quel Re delizioſo e laſciuo, e che da lui fºſſero

anche laſciate ſtare nella lor verginità, ſciocca co

ſa mi pare a crederlo. Pur concedaſi lor qèà.

ſto, non erano elleſerue di Bacco ſi che poi la va

nità de poeti Gentili babbia voluto deificarle,emet

terle colà in Parnaſo, dando loro la poteſtà dell'a-

prire, e del chiudere Elicona, ciò, che dee valere

nelle coſe della verità Cristiana ? Si dee per queſto

honorarla Madre del vero e viuente Dio colno

mevano d'Avna Muſaid vna di quelle, dico, leguali

X 4 ſe, la l
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ſeruirono a quel Re laſciuo? Chi diceſſe per eſem.

pio alla Reina di Spagna oſerua o donzella,tu che

non ſei, come l'altre, deſtinata a vili ſeruigi, cº

alle maſſerizie di caſa ma comemºglie delmaggior

Re del mondo ſedi coronata di sì nobil corona in

quelſublime trono & c. in vece di lodarla, non ſa

arebb'egli vn manifesto ingiuriarla? certo che ſi.

Adunque il ſimile intrauiene in quella inuocazio

ne alla Madonna, che ſe le dàprima di quel Muſa

per lo capa, dehe mi parevna beſtemmia diporſiva

piallando con le lodi. Per concluderlapadron mio,

fè vno errore che mi dà gran ngia, e vorrei,che l'au

store lo emendaſſe. Venghiamo al Furioſo, del qua

de non vo dir altroper ora, ſenon che V.S. neparla

in più luoghi e del ſuo Dialogo, e della replica forſe

meno riſpetteuolmente di quel chea sì lodato poee

ma, e alla riputazione del ſuo autore ſiconuenis

sua, che però mi concederà, che anch'io, come amica

del vero gliene parli quì così liberamente, come fo.

Don ſolo particolare, e forſe il più importante, che
sviſta, mi ouuiene che non voglio tacerlo, poiche

da lei molto animoſamente, benche a torto, s'oppur

gna, e da ſuoi contrari non molto bene ſi difende.

Ma perche varie fila a varie tele

º, Vopo mi ſon che tutte ordire intendo.

Di molte fila eſſer biſogno parmi

A condurla gran tela, ch'io lauoro.

queſti due luoghi ſon da V S, prodotti come per

vna manifesta confeſſione dell'Arioſto,ch'egli non

intendeſſe di formar il ſuo poema d'ona ſola azzio

ti,

73eD
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me, conforme alle regole del Filoſofo, ma più e di

uerſe, fondandoſi in quel, varie fila, e varie tele.

Et io dico il contrario, cioè che ſotto metafora di

quelle varie fila, e varie tele, che intende ordire,do

u'egli parlo come artefice, volle eſprimere i vari

epiſodi ripieni di tante belle comparazioni di tanti

concetti, penſieri, allegorie, traslati, metafore e co

lori poetici, che ſon le fila delle tele predette, cioè de

gli epiſodi, le quali fila, e tele concorrono al lauoro

della tela principale,cioè dell'omica e maggiore az

zione del ſuo poema, esprimendolo chiaramente

con quell'ultimo verſo. e

A condur la gran tela, ch'io lauoro. .

Dou'è queſta notabilaifferenza, che quelle tele mi

noriſono ſolamente ordite, e queſta maggiore è teſ

ſuta. Eperche ho detto, che quì l'Arioitoparlò da

vero artefice, glielo prouo. Saprà V. S. e poſſono

molto ben ſaperlo i Signori Fiorentini, che tutti co

loro, che maneggiano il meriier della ſeta,dico tan

to mercatanti, come teſſitori ſieno di velluto, è di

raſo, è d'ermeſino, è di domaſco, è d'altro, chiama

mo indifferentemente quegli ordimenti, di che ſi fan

noi predetti drappi,Tele, dimodoche quando il mer

cante ne dà vno a qualche teſſitore dice, che gli dà

vna tela dafare vn di que'drappi, e queſto è veriſ

ſimo, e così s'vſa. Ora V.S. penſia coloro, che teſſo

no i velluti figurati, ouero a quegli altri, che

fanno i broccatelli, dou'entra oro, argento, e ſeta

di vari colori, che ſaranno il vero ſimbolo delpoe

ma epico perche trouerà, che non vna, ma più delle

pre -
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predettetele tengono in opera,e côtanta varietà di

fiaſco partite e meſſe ordinatamentealuoghi loro,

oltre a quelle che adoprano di varie diuerſicolori

) in molte buole, ch'è vna marauiglia a veder quel

ºagieroe di tutte quefiefila, e tele predetteſene

sfa dall'ingegnoſo artefice vna ſºla e maggior tela,

- dimandata con diuerſinomi e tela d'argito e d'oro

figurata, e broccato, e broccatello, e ſimili. Così di

o del vellutofigurato, che bencheno ſia dipiù ca

lori, varie fila nondimeno,e più ordimenti, cioèpiù

tele concorrono a far la telamaggiore, cioè il drap

poteſſuto, ilcheſi dice in quell'altimo verſoallega

tº di ſopra. Conſiderate dunque tutte queſte coſe,

le accoppiatele co'verſi predetti, chi nonſi ſtupirà

del giudicio dell'Arioito; egli come gran poeta

finito così marauiglioſamente, e così propriamente

eſpreſſe lutte le coſe, di che trattò, che ſe Arifiotele

riſºſitaſſe confeſſerebbe, nun altro poeta meglio

di lui hauere i ſuoi precetti inteſi ci offeruati.Far

mi hauer dettaa baftanza in rispoſta della lettera

di V.S laqualpriego, che riceua il tutto come det.

to da buono di cuor libero, amoreuole, e nonpun

to luſinghiero, come sòpiacere a lei,allaquale bacio

le mani, pregandole dal Signor Iddio lunga eſana

vita. Da Napoli a 12 d'ottobre a sgr.

Al



Al medeſimo.

Diringraziamento, e di lode.

PO1cHE V.S. con tantaſua gentilezza mirinº

:I grazia di quantoper l'altra le ſeriſſi, e partico

larmente di quelluogo, in difeſa dell'Ariosto, con

fiſſando non ſolo, che le ſia piaciuto, ma che ſi dica
in eſſo la ſteſſa verità, non replicherò altro, eccetto

che ringrazio doppiamente lei della ſua bontà,mo

defiia, e corteſia, con che ben dimostra il ſenno, e la

º" tante altre virtù, cheſono in lei ae

rompagnatºdalla varia dottrina, e dalle belle let

tere.Se per ſuo piacere,e curioſità vorrà vn dì eſe

ve a veder quell'opere di tele d'oro e d'argento, e di

quegli altri drappi, di che per l'altra le ſcriſſi, mi

offeriſco pronto ad accompagnaruela, accioche e

veda con occhi, e tocchi con mani quanto le ho det

to. Intanto prego il Signore, che la conſerui e feli

riti. Da Napoli a 18 d'Ottobre 1585. -

Al Sig.Giovanni Rondinelli Accademico

Diringraziamento, di lode,ediraguaglio. -
v -

ONgrandiſſimo deſiderio veramente ho tut

ti queſti di aſpettato la riſpoſta della lettera

dame ſcritta a coteſia nobiliſſima Accademia, ef
agua

;

Fiorentino, a Ficrenza
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ipiacere l'ho riceuuta oggi, oueſchen V.S che

ſcriue in nome di tutti, per ſua modeſtia s' appella

minimo, io nondimeno l'harò ſempre per miomag

giore. Che il mio Diſcorſo intornoa Frionfi del Pe

trarca ſia ſtato eletto, e fauorito dall'Accademia,

romela dice,ione ſento quel piacere, che ſi dee cre

dere che ſenta ciaſcun huomo, ilquale ode lodare

una ſua fatica da perſone intendentiſſime e digiu

dicio, sì come ſtimoio, che ſia ella, e tutti coteſi al

stri Signori Accademici. Ne li ringrazio dunque

.ſenza fine, e pregoli, ch'eſeguiſcano queltanto, di

schemi danno speranza circa il detto Diſcorſo, non

per amor mio, ma per rispetto, e gloria ſibene di

quel gran Poeta lor cittadino. Delle lodi ch'ella mi

dafuora d'ogni mio merito, non farò per adeſſo al
stro, che vmilmente rin raziarmela, pregandola,

º che in mio nome faccia il medeſimo a tutti gli altri;

ben mi diſpiace, ch'elle ſon tali ch'io non poſſo dire,

che m'ingegnerò di rendermene meriteuole. Co

- munque ſiaio accetto per arra l'offerta della cor

riſpondente affezzione, che miſfa da tutti coteſi

Signori Academici. A queſt'hora ſarà credo giun

tain Fiorenza la riſpoſta del Pellegrino in ſtam

pà da me indiritta al Sig. Giambattiſta Strozzi,

atei che la faceſſe bauer ſubito all'Accademia, da

ºiſº, che con deſiderio era aſpettata, e l'inuiaiper

l'altr'ordinario. Ora io vò mettendo a ordine vnal

ºra mia coſetta, la quale inſieme col Diſcorſo, che già

è coſì, ho penſato di dedicare all'Academiainſe

gºº della mia affizzione e la mandarò con grazia

i"

li

i"

ſi



li

g

pt

iº

i;

-

- – -

--

ºT E R Z . O - '33 3

- di Dioper queſt'altro ordinario. Ho riceuuta la

dottiſſima, ed elegantiſſima orazione del Caualier

Saluiati,meritata veramente dalla veneranda me

moria del gran Pier Vettorine ringraziopuraſ.

ſai V.S. alla quale intanto mi offeriſco in particola

re per ſerutdore, poiche a tutta l'Accademia mi

diedi per tale già molti di ſono. Da Napoli a 14.

d'Ottobre 158 s. - - ,

Al P. Frate Antonio Scoppa Domenichino.

a Procida

Ti amoreuolezza, e gli manda copia d'vna lettera del

Sig. D. Carlo Daualo. - .

- -
,

M E Nr R e che appunto fra i noioſi caldi di

Il queſiaſtate, e fra la ſtrepitoſa moltitudine

di Napoli, ioftaua fra me ſteſſo inuidiando ilfre

ſco, la ſolitudine, e la quiete de luoghi di fuora; de'

quali coteſta diletteuole iſola di Procida non è de

gli vltimi, nè de ſecondi; mi capitò la gratiſſima

lettera della P, V. per la quale datomi prima conto

del ſuo beneſſere, e della felicità della ſtanza, che

m'ha non poco fatto accreſcer l'inuidia, miragua

glia poi del ragionamento hauuto col Signor Don

Carlo Daualo intorno alla mia Giunta,ò ſia terza

parte del Compendio del Regno, e particolarmen

te di quelle parole, ch'io ſcriuo eſſere occorſe fra il

detto Signore,e'l Sig. Marcantonio Colonna l'an

no 1,7o, che s'andò per ſoccorrer Cipri. Di che
ºffo

-

ar
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334 ".." º º,9 ........... eringrazio la P. V. poichea sì belle e opportune º

occaſioni mi fa veder ſegni tanto manifeſti della "

ſua verſo di menon finta,ma vera amoreuolezza,

e perche mi dice, che quel Signore non ben ſi ricor- º

da di quella ſua lettera da me atteſtata nel libro, si

gliene mando quì vna copia, obligandomi, ſe bi- º

ſognerà, di mandarle aneo lo ſteſſo originale: mafo .

che mi s'bauerà queſto poco di credito. Rallegromi, i

ch'ella attenda a quelle ſue tanto lodeuoli e dotte º

fatiche intorno all'opere del Tileſia, e ben può laſi- º

nezza di coteſt'aria, oltre alla ſolitudine, e quiete º

del luogo, coſe tantograte alla Specolatiua,confor- i

taruela grandemente: il Signor Iddio le conceda º

lunga e tranquilla vita, accioch'ella poſſa eſerci- º

tarſi ne ſuoi bonorati ſtudi a beneficio publico. Da º

Napoli a 16 di Luglio 1586. º

Copia d'wna lettera ſcritta dal Sig. Don Carlo º

Daualo, al S. Don Giouanni ſuo fratello. ) º

9,P E R non eſſer occorſa coſa d'auiſò degna nella si

» I nauigazione non ho curato darauiſo alcuno a si

» V. S. & ora ritornato ſano e ſaluo, grazie al Si- si

»gnore, queltanto che ho giudicato più neceſſario i

º ſaperſi ho voluto con queſta ſeriuerle, eſſendo certo i

» che dal Sig. Gianandrea, che coſtì viene intenderà e

a bocca tutti i particolari diſtintamente. Saprà e

» dunque V.S che trouandomiſu la genarale deVe

netiani con il Sig. Gianandrea,e altri, oueſtaua

» il Sig. Marcantonio Golonna,strarsi, che i

- - , º tto

-
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» detto Sig. Marcantonio voleua diſponer delle gen

» ti, ch'erano ſia le galere a ſua volontà,li diſſe il Sig.

» Gianandrea, che haueſſe viſto l'ordine, che da ſua

º , Maeſtà teneuano il Marcheſe di Santacroce, e
f, - a v -

, Don Giouan di Cardona, che così haueria conº

» ſciuto quelpoſea cou queſta gente: & gli diſſi, º

'io poſſo diſponer di V.S. ch'è lor ſuperiore,quan

» to maggiormente di loro, e mi vien voglia chiamar

» il Marcheſe di Torremaggiore ch'è Colonellº qui,

» e pur tiene ordine del Vicerè di Nap che faccia

» quant'io comandi, al che trattandoſi di Colonelli io
» ripoſi, ancor io ſon Colonello, é ho gente tº il

, detto Marcheſe, e non hoperò ordine dal mio Vice

» Signoria comandarà; & alterandafi a queſte pa

º rè d'obedirſenon al Sig. Gianandrea, da chiſua

role il sig. Marcantonio meſi voltò dicendo, moltº

» poco meſi dà dicomandara voi; & a me, riſpoſi,

» molto meno di obedirui ſenz'ordine del Re; & ei

» ſoggiunſe (per quanto mi parue d'intenºre) ho ,

m comandato ad altri megliori de voi,a che alzando

» mi in piedi diſi, or questo no. Nel sal Pºlº mi

, comando detto Sig. Doria, ch'io me ne andaſſi alla
» ſua reale per euitar maggior inconuenienti, e così

» fu fatto dicendoli, che l'obediua come mio ſperiori.
, Diſe di più detto Sig. Marcantonio mentre che

, mene andaua,a queſto modo Sig. Pon carlo, non ha

» uete vergogna parlar con vn voſtrºfratello mag

, giore con il poco riſpetto? E così partitoſi anco il

, Sig. Gianandrea per la ſua reale, gli mandº dettº
» Sig. Marcantonio per Fabritio Villano ſuo Au

7, ditore

- -
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ditore vna poliza, che mi teneſſe prigione, mentre

», che ſua Maeſtà comandaſſe altro, dicendo per il

,, poco rispetto, con che l'hauea parlato tenendo egli

, l'autorità e degnità, cheſua Maeſtà li hauea data,

,, di ciò pregandolo anco come amico:alche rispoſe il

,, Sig. Gianadrea, che haueria fatto quel, che conue

», nia. Onde inteſo il Marcheſe di Santacroce queſto

, ch'era occorſo, andò dal Sig. Marcantonio, e qual

», mente io ſcritto il fatto contandoli, il Sig. Marcan

s, tonio diſſe che non haueua detto d'hauer comanda

, to megliori, ma maggiori di me volendo ſignificar

, & intenderper il Sig. Gianandrea, ch'era mioſu

, periore, e chiamando a ciò per teſtimonio il Gene

», rale de Venetiani,confermò che non haueua inteſo

» ſenon maggiori, e non migliori,di che pigliò da lui,

, e dal Signor Palauicino Sforzafede penſando per i

,, quella parola, or queſto no, farmi bauer qualche

, buon caſtigo da ſua Maeſtà.Tuttauia poi fu leua

» to l'ordine della carceratione, e la coſa è rimaſta co

, sì, qualperche s'andrà diuulgando, accioche poſſa

, V. S. ragionar la verità ho voluto ſcrivergliela a

, punto com'è paſſata, e noſtro Sign. la guardigiun

» tamente con la Signora Donna Maria, e le bacio

» le mani Da Palermo li 23 d'Ottobre 157o. -

Al Sig. Camillo Camilli a Ragugia

Di ringraziamento,e che loda il ſuo libro d'impreſe.

E R l'altroper mia ventura viddiquà nel

lla libreria del Cappello il libro delle impreſe

di V. S. portatoui da vngentilhuomo a legare, nè

ſaprei
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ſaprei dirle ſe fu maggior in me il piacere,ò l'inui

dia. Il piacere detto bauerut trouate quelle mie

tre, con altre impreſe, ch'io le mandai: e l'inuidia

delnon poter hauer quell'opera, poiche non ſe ne

veggono in publico. Pazienza, aſpetterò, che ce

neſieno, per poterla poi godere con più agio. Per

era dico bene a V.S che in quel poco di tempo,ch'io

l'hebbi nelle mani, vi diedi vna ſcorſa, e partico

larmente douepiù mi premea, cioè nelle tre impre

ſe predette. E le giuro ſenza punto adularla,ch'io

rinaſi e conſolato, e stupito inſieme di veder que

bei diſcorſi, ch'ela con tanta dottrina, eleganza, e

varietà di penſieri v'hafatto intorno. Anzi l'am

miro tantopiù quanto ch'io mi ricordo hauerglie:

le mandate ſeccamente, e nude, come quello, ch'io

- non mi fidaua, che le doueſſero parer degne di sì

nobilcompagnia. Ma chi non ſa, che quelle fan

ciulle, s'elle erano ſparute e male in arneſe, abbel

lite poi, é ornate di così vaghe e ricche vesti da

V.S. ſon potutefrancamente comparire in così de

gna brigata ? Ho notato in particolare quel luo

go, doue mi fauoriſce di approuare lo haueruifas

tii motti nel nostro idioma, eſſendouene dell'altre

ſimili. Che in vero non ſo perche ſi debbia priuar

la noſtra lingua di talprerogatiua, eſſendo ella co

- sì ricca, di abbondante di eccellentiſſimi ſcrittori

din ogni genere, da quali ſi poſſon cauare e motti, e

penſieri e capricci cor unque ſi deſiderano. E veg

gio anche i Signori Fiorentini, come veramente

amoreuoli figliuali, ſe non vogliam più toſto chia

- 1” marli
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ºarli padri della Toſcana fauela, nonfarle loro

impreſe quaſi in altro modo, e riuſcir tanto grazio

ſe, 3 argute, cbio gli ammiro. Nè laſcerò di dire

º º º quando le mandai le tre ſidette,ione

biasua dell'altre comotti latini, eper alcune cau

i ſe non mi curai dimandargliele: notine queſt'ona.

- Gli anni paſſati, per opra dels. Ferrante Carrafa

44ºrcºſº di Sanlucido, s'era datº ordine in TNa

poli ad oaa grande eprincipaliſſima accademia,

coº titolo di Sereni ardenti, volendo egli con eſſa

- rin ºuar la memoria di quelle due, che già vifuro

mº,detta l'ona de Sereni, e l'altra degli Ardenti,

dallequaliſi viddero già vſcire tanti feliciſſimi in

gºgº dal Vicerè Don Pietro di Toledo furono
Per ſpezzione di conuenticole tolte via. Eranſi

già ſcritti a perſuaſione del Marcheſe predetto in

, queſta nuoua accademia moltigentilhuomini,Ca

ºlieri e Signori e perch'egli è molto miopadrone
diparecchi anni, onde m'ha ſempre amato e fauo

ººrſº bontà e gentilezza itraordinariamen

º ºi baataa dato in eſſa non pur titolo di Segre

ºario, ma il peſo anche di mettere in bella e pulita

ſcrittura le altrui cºmpºſizioni, che qui ſi fuſero

- fatte. Allora io alludendo alſopradetto nome di Se

- ºarºtifarai per impreſa vn gran cande.

lº, ma di tal fattura, che ſtando ritoin onpiè

ſºſtenga con duerſi rami tante candele acceſe,e po

ſito in terra appiè del medeſimo quello ſtrumento,

che ad altro non ſerue, che aſmoccolar le candele

ºperloquale intendeua ai memadeſimo, con

queſto

i

s
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º queſto motto, No N D ESS E RV Io Ma

)- ºsìcome non andò innanzi l'accademia, per alcuni
- - -

ri rispetti da non dirſi in lettera, così non hebbe nè

ſº anco effetto l'impreſa predetta, e però non gliela
- -

le mandai. Seper autuentura le piaceſe, e le veniſſe

4, voglia di fauorirla, come l'altre, mi contenterei,cò - -

ſi aggiungerai queſta, che ſi ne toglieſſe via via di

4- quelle,rimettedomi del tutto a lei. Ora io ringrazio

ſ, V.S.della ſua molta amoreuolezza, alla quale mi

ſi confeſſò obligatiſſimo per ſempre. È perche spero,

1- che cotetta opera non tarderà molto a ristamparſi

li per lo buon eſito, che hauerà,le ricordo, che correg

ſº ga l'error della ſtampa occorſo nel mio nome, e fra

ſº tanto mi comandi, poiche deſidero e deuo ſeruirla.

Da Nap. a 4 diSettembre 1586.

a -
- -

In nome della Sig. D. Maria Orſina.

º , Al Sereniſſimo Signore, il Sig. Duca d'Wrbino. i

fº

t- Di congratulazione per lo nuouo titolo d'Altezza.
-

ri I L parentado, e l'antica ſeruitù di caſa mia con

St. la caſa d'Vrbino potrebbon ſolamente bastare, -

l a far credere a ciaſcuno, ch'io ſia per ſentirgran

i piacere d'ogni grandezza e felicità di quella pure
70. comeſerua in particolare di V. Altezza ho voluz.

-

f) rallegrarmi ſeco di queſto titolo ora di nuouo con

l ceduto dal ſommo Pontefice alla perſona di lei, men

si tre quel dell'Eccellenza pareua oggimai troppo in
| 2 a ºgo -
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uecchiato nella ſua nobiliſſima caſa. Nè voglio tras
tarle per ora d'altro ºgºzio, reſti ſeruita V. lA.

tezza li aggradir 7aºti officio da me non men, che

ſe fuſefatto diPreſenza che io intantopreganda -

l: dal Cielo e lunghezza di vita, epiù ſublimegra

ºfºrº: al ſuo gran merito, il bacio i mani.

Da Nap. & c.

Di V. Altezza Sereniſſima

Vmil/rua D. Maria orſina.

Fine del Terzo Libro.

- Delle
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In nome della Signºra, Conteſſa diSan

ualentino Spinella,

«AllasacrorgiºCattolica Maeſtà del Re Pº

Filippo noitro Signore -

che ſi raccomanda e ſuppº

ºg. O ci e hore prima, che'l Com

Si temio ſciſſº di vita mi laſciò

º ,na lettera ſcritta di ſua mºº

perV Maestà Catt, laquale ſº

È le manda con queſta, e riº

º i dandoſi quanto egli era ſtato in

º tutto i tempo di ſua vita º

pur fedel vaſſallo, ma buon ſtruitore della 74.º

º

mi eſortò, che nelle mie occorrenzº di momento io

doueſſi hauer ricorſo alle Reali, e benignº grazie

2
3 d. 2

º
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i quella come ſicuro, che mi harebbe giovato. On

d to, che prima di lui mi veggo erede più toſto de

gli affanni, che delle ſue facoltà, ho voluto in que

st'ottimo ſuo ricordo non laſciar d'obbidirlo:pre

go dunque la Real A. V che nel particolare, di

che in mio nome le ſarà data ſupplica reſti ſeraita

adoperarla ſolita ſua clemenza alla quale con ogni

vintità raccomandandomi finiſco pregando Iddio,

che per oniuerſal beneficio del ſuoi popoli conſerui

la perſona di V. Catt. Maeſtà lungamente in vi.

ta. Da Napoli a 6 di Decembre 1536. ”

Di V. Catt e Real Maeſtà ---

Vaſſalla, e ſirua vmilſ Liuia Spinella.

s Periosig. Marcheſe di Lauro, ,

All'Illuſiriſ. S. mio oſtruandſ il sig. Marcheſi

di Fiſcaldo. a Paola

Dicondolimento per morte di parente comune.

'E ss E Rs 1 veduto così bene, e Criſtiana

mente morire il Sig. Conte di Sanualentino,

che ſia in Cielo, ha tanto eddificato me,e ciaſcun'al

tro, che l'amaua,quanto la perdita d'on talparen

te ci ha tutti addolorati. E crederò, che di taldolo

re buonaparte ne ſia tocca a V.S per quel grado di

affinità, ch'ella baueua col detto Signore: manon

voglio laſciarmi perſuadere, che eſſendo V.S. per

ſoma



ſi

T E R 2 O. 343

fona di tanta prudenza, e di tal valore, comosò

ch'ella è, non habbia a moſtrarſi inuito contro a

queſto, ancorche gran colpo di fortuna, tuttoche

alla moſtri di ſconfidarſene. Questo è il fine d'ogni

mortale, il morire, sì come del Criſtiano è il ben mo

rire: di quello ſiamo certiſſimi tutti: ma di queſto

niuno, e però è da inuidiarſi il Sig. Conte, e per

conſeguenza da ſentirſi con pace di quantiſiamo

la ſua morte. Di me non ho a dir altro a V.S. ec

cettoche faccia ſempre ſtima, fin che io barò vita,

d'hauere vn ſuo vero, di affezzionatiſſimo ſerui

tore, con che le bacio le mani, pregando il Signor

Iddio, che le conceda queſte e mill'altre feſte feliciſ

ſime. Da Nap, il dì di S. Stefano 1586.

DiV. S. Illustriſſima

Seruit. affezzionatiſ. Il Marcheſe di Lauro,

Al medeſimo per la Sig. Marcheſa di Lauro.

«All'Illuſtriſſ Sig. mio, e zio oſſ. il Sig. Marcheſidi" º ſe

- -

Ter la morte del detto,

P O 1 c H E per ogni debito rispetto la morte del

5 Sig. Conte mio padre, la cui benedett'anima

rieeua Iddio per ſua infinita bontà nelle ſue brac

cia, hauerà dato non minor diſpiacere a V.S. di

quello, che s'habbia dato a quantiſiamo, non acca

de, ch'io entri a dimostrarle con parole quanto in

2 4 par.
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particolare habbia afflitto me, cheſe per modeſtia

ººdi meritare il primo luogo fra le perſo,
aºreaoli, crederò bene, ch'ei non babbia a negar

ºffº e ſconſolata, a cui più tocca vna tanta per

º ſºper che ſe mai padre amò teneramentefi

4haola, gli certo fu quello che in amarmeſaperà,

pernd di tutti, infiniti altri, di che V.Sſteſſa può

rendere baſteuole testimonianza Coluiadunque,

- ºtuttº può, mi dia tanta pazienza e fortezza

ºº quanta egli medeſimo conoſce alla mia

- fºagilità biſognarne per sì granpercoſſa,co a V.S.

- eonceda tutta quella conſolazione e tutto quelcon

tenta,ch'ella per la ſua lettera s'è ingegnata ai dare

- ººº,ºº perſºn di queſta le bacio le mani. Da Na. -

poli a 26 di Decembre 1586. - -

Di V. S. Illuſtriſſima.

- - Nipote, eſerua affezzionatiſ. ----

La Marcheſa di Lauro. -
-

i A |

-

º . . “s – - ,

i - Per la medeſima.

Alla Illuſtriſ.Sig.mia, e padrona oſ las. Donna

º Giulia Orſina Marcheſa di fſalaautºr

E ſauie ſono dariputarſi come in vero io le ri

i puto, quelle perſone, che nella morte o delpa

- - , dre º della madre o d'altro stretto e caro parente

con facilità ſi conſolano, e ſi racchetano; e per con.

ºrario trºppo ſenſuali quelle, che altrimenti fanno,

- C07 -
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confeſſo bene queſta volta di douer eſſer fra le ſo

conde,e non fra le prime annouerata, poiché la mor

te del Sig. Conte mio padre, che ſia in Cielo, m'ha

trafitto di forte il cuore, che ſe Iddio per ſua miſe

ricordia non mitiga l'angoſcia, ch'io ne ſento, non

ſpero di racchetarmene più in vita mia. E tutto

questo naſce dal ricordarmi dell'amor veramente

itraordinario, che quella benedett'anima mi portò

mentre viſe. Ringrazio infinitamente V.S. dell'a-

moreuole e pietoſo vſizio, che ha voluto vſar verſo

dime in racconſolarmi per mezo della ſua, e prego

Nostro Signore, che in ricompenſa di ciò le conce

da tutte quelle felicità, che ſi poſſono deſiderar mag.

giori in queſto mondo,con che dando a V.S.le buo

ne feſte finiſco, ſenza però finire di baciarle le ma

ni, Da Nap. a 26 di Decembre 1586. -

DiV. S. Illustriſſima

-

e Seruaefizzionati la Marcheſa di Lauro.

Per la medeſima.

e

«Al Molto Illuſtre Sig. mio, e zio amatiſ, il Sig.

Mario Spinelli a Paola

Dell'iſteſo,
-

- -

-. Q, N T o ci habbia laſciate ſconſolate tutte

e me, e queſt'altre Signore ſorelle la morte

del Sig. Conte, ilquale Iddio riceua nella

ſuagloria, sò bene, che V.S.ed ognipren,digiu

Ma ſº
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- dicio potrà giudicarlo: ma il dolore, che io in pare

ticolare ne ſento crederò, che non poſſa cadere in

mente d'huomo alcuno, e ſe ne ho giuſta cauſa lo sà

º V.S e chiunque è informato dell'amorgrande,che

º -
quella benedett'anima mi portaua, e non pur da

i padre, con egli m'era, ma da più ſe più ſi può dire,

l

;

Qualperdita dunque ſia ſtata queſta per me,non è

-
da dirlo a V.S. come del tutto conſapevole,orpiac

i cia alla diuina bontà, che queſto ſenſo ceda tanto

- alla ragione, ch'io proui vn di quella quiete d'ani

mo, della qualfin'ora mi par d'eſſere non che pri

ua,ma diſperata affatto ed a V.S conceda ogni de

o -

ſiderata contentezza. Da Nap. a 26.di Decembre

- 1586.

Di V.S. Molto Illuſtre

Serua e nipote amoreuoliſ. La Mare di Lauro.

-
All Illuſtriſ & Eccellentiſ. Sig. il Sign. Iacopo

l Buoncompagno, a Roma

Perli Signori Sei del Seggio di Capoana.

- officioſa

L valore, e la corteſia di V. Eccellenza, e laeſi

derio, che noi habbiamo diſeruirla, ci aſſicura

no di poterci valere nelle noſtre occorrenze cosìpu
i bliche, come priuate del ſuo fauore, eſſendo noi cer

- - ti, che l'Ecc. V. non ſia per bauer diſcara, per ſua

bontà, ogni occaſione di moſtrarſi efficioſa a queſta

ptaz

º
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piazza, che l'oſſerua tanto. Il Sig. Rainiero Ca

pece,Caualiero di queſo Seggio, e perſona di gran

merito, deſidera che'l Granmaeſtro di Malta con

ceda vna croce a vn ſuo figliuolo di tre anni, e lo

accetti perpaggio, sìcome a molti altri è coſtuma

to di fare: e ſe bene le qualità d'eſſo Sig. Rainiero

fontali, che baſterebbono a muouere qualſiuoglia

gran perſonaggio a compiacergli, tuttauolta noi ci

ſiamo deliberati di chieder tutti queſta grazia a

V. Eccell, accioche conoſcendo ella d'obligarſitan

te più perſone, interponga con maggior caldezza

il ſuo valoroſiſſimo mezo col già detto Granmae

ſtro in pro di queſto Caualiero, inſieme col quale

tutti noi riceueremo così fatta grazia per ſegnala

tiſſima dalle mani dell'Ecc. V, alla quale, con de

ſiderio di ſeruirla in tutto quello, a che ci conoſcerà

buoni, baciamo le mani. Da Nap.a di... 1587.

Laſottoſcrizzione come all'altra.

r- --

Per li medeſimi al Cardinal d'Aragona richie

dendolo di fauore col Pontefice, e la ſimi

le fi fece al Cardinal Geſualdo.

H E in queſto Seggioſeno ſempre ſtati, come

tuttauta ce ne ſono, e in particolare, dò in

vniuerſale deſeruitori grandemente affezzionati

a V. S. Illuſtriſſ. ella medeſima a baſtanza lo sà, il

che diciamoparendoci di poter ſicuraméte in ogni

moſtra occorrenza valerci del ſuo fauore, sì come

facciamo in queſta, che intenderà. Il monaſterio di

Santa

-
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Santa Maria donna regina è ſempreſtatoperanº

tica e continouata oſſeruanza ſotto la protezzione

de mobili di Capoana, come quelli, che v'hanſem

pre hauuto, e vi hanno chi figliuole, chi ſorelle, e

chi altre parenti ſtrette, onde non vi ſi è mai fatta

coſa neſſuna ſenza la lor volonta, com'è accaduto

al preſente, che vi s'è riceuuta vna donna fuggitaſi

dal marito, ſenza che ne ſia ſtato fatto mottoanoi,

a quali è diſpiaciuto ſommamente. Però deſideran

do, che ſua Beatitudine ordini al predetto mona

ſierio ad arbitrio così ſuo, come degli altri Ponte

fici ſuoi ſucceſſori, che non vi ſi debba innouar co

s'alcuna ſenza ſaputa e volontà di queſtapiazza,

preghiamo V.S. Il uſtriſ che vi s'adopri con quel

valore, che ſuol moſtrare quand'ella ſuol fauorire

ſeruitori di queſta fatta, poiche quanto deſideria

mo non è per altro, che per zelo di vietare gli inco

uenienti, che potrebbono ſuccedere in quel luogo,

non vi s'bauendo riguardo: e quando pure alla

Satità ſua pareſe altramente,non piacendoleforſe,

che noi ce ne intricaſmo ſiamo paratiſſimi ad eſe

guir la ſua volontà, ſe bene come informata delle

coſe de'moniſteri di Napoli non dubitiamo,che lo

derà la prima moſtra intenzione, di che rimetten

doci cº al valore & alla gentilezza di V. S. Illu

ſtriſ, onde steriamo l'eſito di queſta, e di maggior

grazia, le reſtiamo baciando le mani, con deſide

rarle il colmo d'ºgni grandezza. Da Nap.

DiV.S Illuſtriſ e Reuerendiſ.

Seruitori affezzionatiſ. Luogode'nomi.

Per

l

\
i

;
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Per li medeſimi della ſteſſa materia ad altr

Cardinali, ſcrinendoſi a ciaſcuno d'eſſi

in queſto tenore. -

O N èperſona in queſto Seggio, a cui non ſia

noto il valore, e l'annata corteſia di V. S. Il

luſiriſ e che però non viua con deſiderio di farſele

con effetto conoſcere per ſeruitore: sì come all'in

contro pare a quanti ſiamo di poterci aſſicurare

del ſuo fauore nelle noſtre occorrenze, e però in que

ſta, che intenderà ricorriamo liberamente a lei.

Coſa antichiſſima è, che'l monaſterio di S. Maria

donna regina di Napoli è ſempre ſtato ſotto la pro

tezzione della piazza di Capoana, onde non vi s'è

mai innouata cos'alcuna ſenza il conſentimento di

quella. Ora contro a queſto buon'oſo vi s'è riceuu

ta vna donnafuggita dal marito,coſa non pure in

ſolita, ma inconuenientiſſima, e però deſideriamo,

che la Santità di N. Signare, a ſuo arbitrio però,

e de ſuoi ſucceſſori, ordini al detto monaſterio, che

da ora innanzi non debbia far nulla ſenza il vole

re di queſta piazza potendo ben'ela eſſerſicura, co

me informata abaſtanza delle coſe de moniſteri di

quà, che queſto noſtro deſiderio non vien moſſo da

altro, che da zelo di guardar quel luogo da ogni in

comueniente.Non reſtando però di dirle,che quan

do alla Santità ſua non pareſe bene per qualunque

riſpettoſi moueſſe la ſua mente, che noi non vis'in

trometteſſimo, ci trouerebbepurpriºº#vb
4 a17"lº
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bidirla con ogni debita riuerenza. Ma perche ſpe

riamo, che conºſciuto il noſtro buon'animo ci con

cederà quanto di ſopra è detto, preghiamo V.S. Il

luſtriſ, che vi s'interponga con tutta quella caldez

za,e volontà,con la quale ci confidiamo, ch'ella deb

bia fauorir le coſe noſtre, come di ſuoi affezzionati

ſeruitori,che perfine di queſta le baciamo le mani,
deſiderandoleſuprema felicità. Da Napoli.

TDi V.S. Illuſtriſ e Reuerendiſ. -

Seruitori affezzionatiſſimi

Luogode'nomi.

i In nome della Sign. Conteſſa di Sanualentino.

All'Illuſtriſſimo, di Eccellentiſ. Signore, il Sign.
i Principe Doria General del mare per ſua

Maeſtà Cattolica a Genoua
-

l

è

i

i

i

i

Gli manda alcuni doni, e gli accenna la morte del

Conte ſuo marito,

C O N queſto opportuno paſſaggio di galee man

do a V. Eccell. le due bottiſolite del greco di
- i Palma, accioche io continoui nel già cominciato

tributo, e nella ſervitù, che haueua ſeco la buona m.
i delConte mio, la cui morte, che come ancor freſca

i piaga affligge me, e quanti ſiam rimaſti priui di

lui, douerà eſſere ſtata non poco diſpiaceuole a V.

Bce per bauerle tolto vn de maggioriſi

ch'ella

-

º
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ch'ella haueſe. Pure non laſcerà di valerſi delle

-.

coſe ſue, poiche quello ſteſſo dominio, che V. Eccell.

baueua ſopra di eſſe viuendo il Conte, v'ha oggi, e

ve lo haurà per lo auuenire. E pregandola, che

non manchi dell'affezzione, e fauor ſolito a queſta

caſa, doue ora in vece d'ono ha tanti ſerai, finiſco

pregandole dal Cielo ſuprema felicita. Da Nap. a

12 di Marzo 1587. º

Li V. Eccellenza -

Serua, che le bacia le mani,
-

La Conteſſa di Sanualentino

Al medeſimo in nome dell'iſteſa , che riſponde

a vna ſua,ringraziandolo di alcuni doni.

Ageneroſità e corteſia di V. Eccell non m'era

aſcoſa: però mi s'è molto più manifeſtata nelle

ancioghe, e paſtette di Genoua, ne caci parmigia

ni, o in quell'altre gentilezze, delle quali m'hafa

uorito con sì larga parte. Coſe e perſe teſi, e per

riſpetto di chi le manda pregiatiſſime e rare, e da

eſſer riceuute, sìcome ſono ſtate da me, cariſſima

mente. Ne rendo adunque a V.Eccell.tutte quelle

grazie, ch'io deuo e poſſo,º in cambio di tanto obli

go, ch'io me le conoſco hauere pregherò Nostro Si

gnore, ch'eſalti e feliciti ſempre la ſua perſona, con

tutta la ſua Illuſtriſſima caſa, com'ella medeſima

ſaprà deſiderare, e le bacio le mani. Da Nap. a 18

di Settembre 1587.

-- Per

- ---
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Per la medeſima, e del tenore ſudetto, l

-
Alla Illustriſ di Eccell. Sign.mia, e padrona oſ.

la Signora Principeſſa Doria. -

E coſe, di che mi ha fauorito l'Eccellenza del

Signor Principe ſono di tal qualità, che ogni

picciola parte d'eſe farebbe vn dono da eſſer hauu

to in molto pregio. E pur nella ſua lettera genero

- -

ſamente" miſcriue, che ſono alcune

- -

coſette mandatemi da V. Ecc. con che me l'hafatte

parere tanto più belle, e riguardeuoli. Ma poiche

mi dice bauermele mandate V. Eccell ſento molto

- più accreſcermi elpiacere, e l'obligo, poiche eſſen

i dole io tanto affezzionata ſerua, nè bramando coſa

in queſta vita, quanto che per tale ella mi tenga,mi

par ora di vedernevna teſtimonianza così certa

- , , danon douerne più dubitar punto. Vorrei nondi

meno, e così la priego e ſupplico, che non haueſſe per

lo auuenire a ſtar tanto ſul vataggio verſo di me,

- - -

che colfarmi delle grazie, e non comandarmi mai,

veniſſe ad aggrauarmi con ſouerchio peſo d'obligo;

-

comeche l'eſerle obligata mi ſia gratiſſimo. Finiſco,

ma non di" V. Ecc. del fauorfattomi, e

-
della memoria, che ha della mia ſeruitu, conche de

. -

ſiderandole ogni contento, le bacio con riuerenza le

i mani. Da Nap a 18 di Settembre 1587.

- -
Di E. Eccellenza - -

Serua affixionatiſ che la ſeruiràſempre,

i -
La Conteſa di Sanualentino.

- -
- - -

In

i

è

: -

l

l
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º
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In nome della medeſima Conteſſa al Grandà

ca di Toſcana, che fu il cardinarde'Megici,

condolendoſi della notte del ſuo predeceſi

e ſore, e rallegrandoſi della ſucceſſione di lui.

- i -- I : è º - A s. . .

Al Sereniſſimo Signoreil Cardinal Granduca .
- di Toſcana,º ºve i

s v Asia

SE fuſe viſſuta infino a gueſt hora la buon'a-

nima del Conte mio,harebbe bauuto a fare due

#advn tratto con V. Altezza, i vno ſarebbe

ftato il condolerſi con eſſolei della norte del Sere.

nſ. Granduca ſuo fratellº e l'altro il rallegrarſi

ſeco della ſucceſſione di lei medeſima al Granduca

to di Toſcana, poiche mentre viſſefa cotantoſerui

dore dell'ono, e dell'altro. Di quali due offici pa

rendomi,che' ſecondo m'oblighi più del primo, ho

penſato di valermene comeper occaſione molto op

i"interrotta per colpa di morte ſruità di mio ma

rito, accioche bauendo ella in perſona di lui perdu

to vn de maggiori ſinuidori,eh'allahaueſſe in que

fie parti, ſia certa almeno, che rimanendoci io, e

chi da eſſo Gonte diſcende bauerayda caſa di tanti

ſerui, che con eredi della buona volontà di quello

ſi manterranno mentre haran vita nella diuozio

ne dell'Alt. V. Ora di queſta mia allegrezza, e del

la ſeco rinouataſtruitù condegno guiderdone Ai

meràio, che ſia il venirmi comandato da V. Alt,

º Z affine

assº

-

-

-

-

- ;

I .

i

l si
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-

-
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-
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ne che l mondo conoſca quell'amoreuolezza, con

laqual'ella ſoleuafar tate grazie e fauori alla buo»

mamemoria del Conte, eſſerſi propagata e diſteſa

in prò di abi è rimaſa per lui, che io tratanto pre

gando noſtro Signore, che conceda all'Alt. V. Se

reniſ, lunga e felice vita, le bacio ſenza fine le ma

mi. Da Napa 16 di Nouembre 1587. f».

DiV. Alt.Sereniſſima

Affizzionatiſ & vmiſarua

La Conteſa di Sanaalentino.
-sv - , è

. Notis'il tenor della predetta lettera, che fi conduole,

ſe ſi rallegraavn medeſimo tempo con tanto riguardo;

e preponendo al Granduca la ſeruitù degli eredi del

Conte, perche quelli ſenz'alcun maſchio eran figliuole

femine e da marito, veggaſi con quanta deſtrezza ſi fa

da parte di quella signora, il che è quel decoro, a che

dee molto ben mirare ogni buon Segretario zelante

della riputazion propria, e del padrone. - -

-

Perla Sig. Donna Maria Orſina alla Marcheſa

- del vaſto D.Lauinia Feltria.
-

Di congratulazione per naſcita di figliuolo maſchio,

-

Alla intiaesuºni Signora mia epa
drona oſiruandiſ, iſ.

ſi la Signora Marcheſa

“:

M E N rr e V, Borellanza con leſia d'ar

IVA del paſſato mi ringrazia delle pizzette da

- - - pro



M

ſ

ft.

-

profumo da me inuiatele, mi dà nuoua materia e

Ai ringraziar lei, e di ſervirla in coſa di maggior

momento, poiche per moſtrarmi quanto quelle ſit

no a lei ſtate care mi dice che han cominciato a ſer.

uire al ſuo puttino, di che" ho ſentita

grandiſſimagioia. Ed era ben douere, che sicome

nella grauidanza dell'Ecc V. io feci ſpeſſo con tutº

to lo affetto del mio cuore orazione, bencheinde.

gnamente a Dio, che l'haneſi fecondata d'onfi,

gliuol maſchio, così" igliuolo m'haueſſe a eſe

ſire ſpeſſo cagione d'allegrezza. Ora per conſequen

za mi reſta da pregarſempre la diuina Maeſtà

che lo faccia viuere lungamente, proſperandolodi

tal ſorte, che V. Ecc. ſen'habbia a conoſcere felice

madre, dò ioſua ſerua a rallegrarmene, come ho

fatto, e farò ſempre d'ogni ſua contentezza, il che

anco dico delle Signore figlie, e per fine bacio all'

Eccell V. peri volte le mani. Da Napoli.

Di V. Eccellenza

Serua affezionatiſ che laſeruirà ſimpre,

Donna Maria Qrſina.
-

–

In nome della medeſima, e dell'iſteſo. -

Arillatri e Bettini, sig. mio padrone

eſi, il Sig. Marcheſi del Vaſto, -

R a quante perſone al mondo fann'oggidì pro

foſione di ſiruità con V. Eccell.sicome io sò di

- - - -- - Z a - - non
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non occupare l'ultimo luogo, così l'aſſicuro dinon

aſermi laſciata auanzare da niſſuno in rallegrar

mi del figliuolo maſchio natole, di che per lettera

della mia Signora Marcheſa, vſata ſpeſſo afauo

'rirmi ſono ſtata fatta conſapeuole. Ho voluto dire

io all'Eccell. V. non per farle fede di queſta mia al

legrezza, maper non mancare io ſola nel numero

dei ſuoi amoriuoli difar quel ch'è debito diverà

ſeruitù." N.Sig.Iddio,the feliciti V.Ecc.

e in queſto figliuolo e negli altri, icone l'ho prega

toſempre con ogni caldezza, che la feliciti in tutte

" diuenga tale per mezo
laille virtù, qualſappiamo eſſere ſtati i ſuoi proge.

nitori, e le bacio ſenza fine le mani: Da Nap.

pi V. Eccellenza "

Agazzi,
Arattuairaghigranazza

º º D. Maria Orſina,
- - - - - -i , e

sº iº
-

zo

« . - Per la medeſima . .

s . . . . . i -

All'Illuſtriſ. Signor mio,e fratello amatiſi.il Sig.

ſºon Lelio Orſino, a Roma

a Manda alcuni doni :

O inteſo il ritorno di V.S. in Roma, e me ne

-
sſºno tanto rallegrata, quanto la conſidera

azione di sì lungo viaggio m'ha tenuta molti giorni

in gran trauaglio di mente. Ora deſidero intende

- . -. re
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º recone habbia trouato ben diſpoſio il Ponti,
verſo di lei, e selſuo ſeruigio gli èAſtato accetto di

" ſorte, che V. S nepoſſa ſperare quelfrutto, che io,

º e chi come mè lama da doaero, deſidera,accioch'io

º comincia participar di quella gioia, cheSpero di

º godervn dicompitamente. Queſta mia amoreuo.

" lezza io sò non eſſer aſcoſa a V. s. ma inſegno

" d'eſa per ora le mando vna dozina di camici ed

" alcuni pochi frutti, che ſe li goda per amormio,

º pregandola, che mentre la picciolezza del dono

º forſe offenderà gli occhi di Vis. voglia ella ricor

º darſi della mia impotenza cagionata dalle liti,nelle

" gºal sa,ch'io mi trouo intricata più che mai.Non

ºggiº prima chio faccia fine a queſta,laſciar di

ºre a V S che quàſfanno per lei orazioni a Dio

º da perſone, che per la lor bontà di vita ſarannofa

ºnente eſaudite, reſta ſolo, che ella dal ſuo canto

º ingegni con le virtù d'eſſer tale che quando la di.

uina grazia vorrà fauorirla ne ſia meriteuole,

accioche dopo tante e si fatte auuerſità ſi vegga la º

noſtraºalquanto riſorgere per mezo diV Sig. -

º alla quale ſenza mai finire bacio le mani, deſide- -

randole quanta felicità ſaprà deſiderarſidaſime

deſima. Da Nap a 6 di Giugno 1588. - -

ſf.

DiV.S. Illuſtriſſima -
- ,

-
-

-
- - - - - «

- -

º Serua e ſorella amoreuoliſſima, -

ſi D. Marioa
te - º -. - i

z ; la



-------- -

i

3,3 L 1 R R o
-

- -

-

In nome della Signora Ducheſſa di Grauina.

Al Molto Illuſtre e Reuerendiſi. Sig.mio, eCom

pare oſi. Monſig, l'Arciueſeouo di Matera.

- Officioſa. - - è

R E D e Ro, che V. S. Remerendiſi. habbia

qualche notizia di quei gentilhuomini Vi.

ſconti, che viuono nella terra di Pomarico, i quali

ſono ſtati, e"gran ſiruitori così della

caſa Dauala, come dell'Orſina, onde mi ſentodefi

deroſa, e quaſi obligata di adoperarmi in ognioe

caſione per lorgiouamento. Hanno coſtorovnafi

gliuola d'età d'intorno a dodici anni addimandata

Maria, e deſiderano di rinchiuderla monaca nel

monaſterio di Santa Lucia di Matera con gioua

mento delluogo: ma perche da coteſti cittadini ſa

rebbe lor fatta qualche oppoſizione, comeche in

detto monaſterioſi fieno altre volte riceuute f.

gliuole foreſtiere, binoperciò biſogno del fauordi

V. Sig. laqual'io prego in lor nome, che voglia in

terporuelo con quella prontezza di volontà, con

laquale ella ſuolfauorire le coſe, che le ſono vera

mente a cuore, che io riceuerò l'ſ" di queſta

buona opera per grazia particolare in perſona

propria. E perche viene da lei il Magnifico Vi

ſconte Viſconti zio della predetta gioa ine, dal qaa

le a bocca intenderà il rimanente, finiſcoi
i . , ºgº
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rando a V.S.Molto Ill e Reuerendiſi, il comp

mento d'ogni felicità, e le bacio le mani. Da Nap.

a 2o di Settembre i rº 8. i

Di V.S.Molto Illuſtre e Reutrendiſi.

Gommare eſerua, che le deſidera ogni grandezza,

, La Ducheſſa di Grauina.

Al medeſimo per la Sign. D.Maria Orſina, col

medeſimo ſopraſcritto,e pur officioſa.

A Ne ho a curio non habbia mai dataocca

fione a V. S. Molto Illuſtre e Reuerendiſi

mada potermene promettere alcun fauore, il deſi- .

derio nondimeno di giouare altrui, e la ſua bontà e

corteſia m'inuitano, ci aſſicurano a chiederle vna

grazia,cheſarà dame riceuata per molto partico

lare. Edè ch'ella voglia interponer le ſue parti con

guella caldezza, che più ſarà poſſibile in far, che

colui, a chi tocca rimetta la querela a Latio La

manna carcerato coſti per cagion d'omicidio, per

eſſere ſtato coſtui creato da piccolità di caſa mia.

onde miſento obligata ad aiuiarlo, e maſſimamen

te in così gran biſogno. A V. S. ch'è prudentiſsima

non accade dir altro, poiche sò, che non le manche

ranno mezi da effettuare queſta buon'opera, della

quale oltre al merito, che appreſſo di Dio ne conſe-,

guirà,ioglie ne reſterà nº poco obligata: & a V.S.

bacio le mani. Da Nap. a 2 , di Settembre 1588.

Di V.S.Molto Illuſtre e Reatrendiſi.

Serua,che le deſidera ogni felic. D.Maria Orſina,

º - l a Z 4 Al

l

º
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Al medeſimo del tenor ſidetto per la signora

Ducheſſa di Gravina a “ ,

: e v a

- - T9 O 1 c ae l'opere di pietà ſi debbono eſeguire

i di ſenza riguardo alcuno, io che ne ho vna per le

« - - v -

ºani, la quale nonpuòbauere effetto ſenzailfa

- ºr diV S, Molto Illuſtre eAeuerendiſs. laſcerò

daparte ilrºſa sheper altro douereibauerle di

ºn le parere ſouercbiamente importuna. Epri

º siºne in Matera Lucio Lamanna inquiſito d'omi

- tidio la parte offeſanega di perdonarli, o io, che

- ºſº da figliuolo creato della mia Signora Donna

Aaria Orſina, deſidero di aiutarlo in ogni ſua oe

ºa,eprincipalmente in queſta. E però con

- - ºfetto di cuore prego v. S. che voglia interporre

l'autorità ſua, perche l'offeſa ricordandoſi di eſſer

ºſiana, e peccatore, al quale fa tanto di biſogno

di perdono, ſi riduca anch'egli aperdonare. Dico

- - i buon'opera non accade, ºio moſtri a così ſauio,

- e principal Prelato qual è V. s. quanto merito ſia

. - Pºerne appreſſo di Dio, le dirosi bene chefra
le molte grazie riceuute da lei queſta non ſarà la

ºre e bacio a V.S.le mani. Da Napoli a diar

ai Settembre 1588. -

- s . “ , -

-

-

- -

-

-

-

r-ora----i - . Ma ſottoſcrizzione come l'altra.
- -

-

-a- l ,

t a - - -

º º º - e- s - . -

-

-

- -- ---
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In nome del Sig.Don Lelio Orſino.

Alsereniſsignore, l'Arciduta Erneſto d'Agºria

- -- mio Signore. - - -

Diringimento" º
. . : : :: :: a. . i fºri i º 5 i ti isivi

“ , 7 g . se r . - -

E l'impiegarſinel
laſtruiti d'on il gran Prin.

sipegaalè Altezza Sereniſ non ſi ineſi
ſe al mondo ventura,ei"mipiºeb

be da ora, e troppo dispiaceuole il peſo dell'obligo

" già si, le ſpalle dall'eſauiſita, e Realbontà

dell'Altezza V.laquale tanto caldamente ha im

preſo a fattorire il mio negozio con la Santità di

N. Signore, i com'ella medeſima per l'amoreto

liſſima ſua lettera l'è degnata mafitarmi e come a

bocca dal Signor Ernefio mi vien" guefie

opere, in vero eroiche, di giouare ei notabilmente

ad altrui è ben ragioneuoli, che ſi facciano da Prin

cipi nobiliſſimi e grandi, accioche chi ne ricette il

profittoſappia d'hauerne a conºſcere e riutrire gli

autoriperſemidei, lì come io farò ſempre a V. All.

Sereniſſima, è in queſta, è in altra fortuna, in che

io mi vegga, conoſcendone le già perpetuamente

"ſupplicando",V che mi

mantenga in quella buona grazia nella quale finº

ora ha moſtrato d'haueri"fo vmil

mente riusrenza, con pregarle dal Signorlddio e

- - - - - - lana

-

-

-

-
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lunghezza di vita, eleolmo d'ogni grandezza, e

felicità. Da Nap. aa2 di Gennaio 1589.

Di V. Alt. Sereniſſima

s obligatiſ & vmilſ.ſiruit. D. Lelio Orſino.

Al Sig. D.Tomaſo Daualo
ſecondogenito del

Marcheſe di Peſcara,per D. Giouannì ſuo

-
fratello naturale a Roma , z -

aIlluſtriſ. Signor mio, e padrone oſ, il Sig.

, Don Tomaſ Daualo.

- -

officioſa - i

MO 1 r o
opportunamente mi vien fattain

ſtanza da vno antico, di
amoreuolſeruito

re di caſa noſtra, che io" il fauor di V. Sig.

I" vnſuo fratello, imperoche dalla ri

stuuta della ſua riſpoſta in quà io deſideraua qual

che occaſione da ſeriuerle di nuoto, per non faſti

dirla in vano. Chiama il fratello di costui D.An

drea Corſo Prepoſto di Mariana, ilquale ſi troua

carcerato coſti in
Torredinona per alcune coſe ope

poſteli come intendo falſamente, e ve lo tiene l'Au

ditore della Camera. Prego V.S. che mifacciagra

zia difauorirlo in tutto quel che potrà dimodoche

e della
cominciando da ſuoi teneri anni a giouare

altrui diaſaggio al mondo di non tralignar punto

da ſuoi progenitori, dº iomofiri a chi me"bari

Gbſ -
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u, chieſto l'effetto della miabuona volontà, e la mia

ſi

0!

10

º

º

l

f)

cruità valer qualche coſa appreſſo di V.Sign.alla

ſi reſto baciando perfin di queſta le mani. Da

Nap. a io diGennaio 1,89, a -

. Di V.S.Illuſtriſſima

sruitore fºrzionati pigionanni Daab,

, - – - - - - s . – -

” in nome del sig. Don Lelio orfino.

asrniſinº signore, iorania arena

e mio Signore. -

congratulatoria di maritaggio.

L sAntica ſera.ità mia con V. Altezza richie

deua,che io veniſſi di perſona a farle rineren

za,º a rallegrarmiſeco del ſuo felice maritaggio,

però con talpropoſito me ne ſon paſſato infino a qui

con ſilenzio, il quale ora ſono ſtato forzato a rom

pere dall'oceaſione del matrimonio del Sign. Don

Virginio. Per mezo dunque della preſente venga

afar con l'Altezza V. quel che con mia maggior

disfazzione barei fatto perſonalmente, pregan

dola, che aggradiſca da me queſt'officio, come fatto

da vn ſuo affezzionatiſſimo ſerutaore, ilqualſinti

non minorgioia d'ogni contento di V. Altezza, di

quel che ne ſente ella medeſima. Con che ripregan

dola a tenermi per quelvero ſermidore, per loqua

le buona pezza fa ma le diedi, finiſco baciandoli

Jenza
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- 17enza fine le mani,sonde rarle ſaprema felicità.

- g:o di Febraio 1, 89.

e Di V. Altezza Sereniſ

Struit. affezzionatiſ che la ſeruirà ſempre

º -. D. Lelio Orſino.

- - º, N.5. º - - - - - -

n nome del medeſimo.

, º" Sign.mio, e padrone

- oſer, il Sign. Don Virginio Orſino Duca di

- - a Bracciano, aRoma - -

, 1

a º - . . . . - - a

- Deltenore predetto.

T"pong dipaſſaggio quà in Na
Il poli trattenutoci da alcuni negozi, ho inteſo

- eſſerſi già concluſo il matrimonio tra l'Ecc. V. e la

i nipote di Sua Santità, di che per diuerſi rispetti

: mi ſono grandemente rallegrato. Laqualmia alle

- grezza ha voluto manifestare a V. Ecc. per mezo

della preſente, parendomi, che il non farlo ſarebbe

ſtato non piccolo mancamento, e spero che fra non

molto mi verrà fatto il medeſimo con mio maggior

- piacere di preſenza. Intanto ricordiſ l'Ecc. V.che

- non ha maggiore,nèpiù intimo ſervidor di me per

º

tale deſideri, ch'ellamitenga & adopri; e per fine

di queſta le bacio per mille volte le mani,deſideran
l dole elunga, e felice vita. Da Napolia Io di Fe

i braio 1589, - è

- , è Di V. Eccellenza -

Seru.affezz.che laſeruirà ſempre, D. Lelioº
- ele

-

.
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Perla signora Donna -

º s .

ºghfirſ & Eccellentiſ signora miaspa.

drenaggiº la signora Donna liteo ſi
Ducheſſa di Paliano a Roma ,

- , , , , se - . s ,

ile al predetto. i

- - ---- -

-

–e -

-, è s . . . . . . . . . .
e , -

Deltenorfi

. . º e s . . . : : è

Vºi e che º Eccellſ fa partita da Nap.

il Sig. Don Leliofu in tal modo aſſalito dalla pa

ºgra, accompagnata con febbre, che l'ha tenuto i

º ancºra e lº tiene inualido e addolorato mol
ti giorni a letto, il che è ſtato cagione, che egli non

ſia potuto venirſene così ſubito come baueta diſi

gnatº a Roma,oue la prima vofà,che barebbe bauu

tº a fare ſarebbe ſtato il venire eper ſi, per me a

far riuerenza all'Ecc V. Queſto aſpettauaio,epe

rònon primache adeſſo mi ſon curata di far ſeco

queſt'officio, che vedendo tuttauia durare il male

del detto Signore mi ſon riſoluta diſidisfarinpar

te al debito con la preſente, in riſpoſta della quale

mifarà ſomma grazia di auiſarmi come l'ha trat

tata il viaggio, e come ſi troua di ſalute con la fre

ſta mutazione dell'aria così l'Eccelli V. come ilsi,

gnor Granconteſtabile. Ciò deſacro, per hauer

mene a rallegrare, sì come ho fatto infinitamente

della nuoua ſparſaſi quà del felice matrimonio già

ºncluſº fra il detto Signore, e la nipote di Sua

Santità, il che prego Iddio, che ſi ſia fatto in buon

- punto,

o se

» . . . .

Maria Orſina.

--- --- –- – - -- -

-
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puntoaceiccºper contento di V Eee e di tuttiſia

accompagnatº da ogni ſorte di felicità. Non le di

e R, o

iro per nonfilatºpiù lunga ſcrittura,

io come il Sig. Don Leliopºſº,
le riuerenza, allora le ricorderà quel negozio, di

che iolaſ"dalla ſua bontà,

da ſuo valore ogni fauore egrº : con che a V.

iecil reſto ſenza finebaciando le mani, e deſide
randole iutti quei contenti , che ſi poſſono bauer'

maggiori in queſta vita Pa Nepºº di Febbre

7,53.

piv. Eccellenza

struagiginali traſtruirà ſempre

- , D. Maria Orſina.

–T ,

“ In nome di FraAniballe Pignatello. -

All'Illuſtriſ. gRsurindiſi Sign.mio, e padrone

ſimpreſeil signor Cardinale Scipio

Gonzaga mio Signore ,

Di complimento, e di ſcuſa

v a Nra, e qualſia l'antica miºſeruità con

| V.s. Illuſtriſi, èſourchio, ch'ioglie lo di:
sera poicherà noto a baſtanº mache io mi

rallegraſi appare d'ogni altrº pºſº: che viua

della ſuai" il cardinalato, ciàvolſimo

ipi vira miaſtrite, chehamºlºgº
, mi

l
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i mi, a VS. Illuſtriſi. E perchè al meglio, ebiopotei

i m'ingegnai d'incaminarla, il non vedermenepoi -

i fauorito di riſpoſta mi tenne tutto quel tempo son

g i"quaſi dubitare della buona grazia,

º in che da principio ſoleua tenermi. Alla fine dopo -

i alcuni meſi, ch'io ſono ſtato fuor di caſa, ho ſaputo,

V, che per difetto di chi n'bebbe penſiero quella lettera

º andò male,torto in vero non punto meritato nè da

i fauori vſati a farmiſida V. S. Illuſtriſs. nè dalla

º pronta volontà, ch'è in me diſtruirla. Tuttoque

ſto ho voluto dirle qui, perche chiarita di quanto è

ſeguito, io non reſtii" di lei con nota è di di

amoreuole, è di negligente, che nè l'uno, nè l'altro

difetto ſarà mai perſuo"in me, con che pre

4 andola, che mi tenga per quel vero ſiruitore, ch'el
n sà, ch'io leſono finiſco baciando aV.S.I"ſi

ſima con ogni riuerenza le mani. Da Napoli a sa

- –-- V
-

- -

- -

- º- – - - - - - ---- -
- - --

-

º º - ,

.

di Maggio 1589. - -

a Div. Silluſiriſi e Rsurendiſi.

Affizzionatiſi ſir che laſtruirà perpetuamente,

Fra Aniballº Pignatello. .

- . “ a – , º

i vassassuºsicatessen,m - ... sº - e º : - “ - -

ri Diario, &

gi -

ſ' Rapo, che quand'io mi diediperſiruidore

fº a V. Sfu ſottopianata poco felice per ";poss i

: e Gºº
-
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che trouandoſi ella ad abitarein parte lontana, di

io ritenuto dal giogo della mia feruità, non potei

così ſpeſſo, come barei voluto, viſitaria e ſervirla,

per rauarne pulprofitto, che chi è deſideroſo dim

parare, come ſono io ſuol cauare dalla preſenza

dºvn'huomo di ſomma dottrina, e di pari bontà,

quale in vero ? V, Sig. Da queſto male me n'èſe

guito vn'altro non minore, che bauendomi ella

romeſſo di darmi, sìcome io m'era dato a lei, per

ſtruitore a Signori/uo fratelli, moſomi per veni

rea riceuer queſta grazia, ho trouato, ch elas'è

partita vn pezzofa per Roma. Pieno dunque di

mala voglia hiermattina m'auutai da meſolo,e fui

fi" col Caualiere,flquale ſe bene a prima giun

a non ſi ricordanº di me, datomigli poi a conoſce

rè, mife di molte'accoglienze, e mi promiſe di far

per me invece di Vºs quelbuon'officio,ch'io spera

ua da lei. Pure conſiderando io quanto la ſua va

loroſa perſuaſiua, a compagnata dall'amoreuolez:

za moſtratami da lei, haurebbe potuto giouarmi,

bomecoſteſſo diliberato di pregarla, sì come fo, che

quelfauore che non bapotuto farmi con la preſen

, za, voglia farmelo per lettere,che tanto, è poco me -

no migiouerà. Il che aſpettando con deſiderio non

picciolo finiſca baciando a V.S. le mani, Da Na

poi a is Maggio 1,8 p.
or: . . .

-

- - - - - - - - - - - -

2 º 3 º 3, e, a
: e . -

- : : a º -

º , i ,
º“ ,



-

-- --

o v A R T o. 369
-

º

Al medeſimo, di ringraziamento.

a- O N miograndiſſimo piacere ho riceuute le

C tre lettere di V.S ſcritte in mio fauore a Si

gnori ſuoi fratelli: me ne valerò ſubito adoprando

ti il mezo del gentiliſſimo Sig. Fra Tomaſo. Ilrin

graziarne V, S. quanto ſi dee ſarebbe vntentare

l'impoſſibile, però laſcio di farlo, baſti il confeſſar

mele obligatiſſimo. E per non fastidirla fuor di bi

ſogno, conſiderandola da maggior cure occupata,

finiſco,ma non di baciarle affettuoſamente le mani.

Da Nap. a 3o di Maggio 1589.

Al Mag. Barezzo Barezzi, a Venezia.

º

Gli dice, che attenda a fare gli Epitomi de Pontefici, e

lo auuertiſce d'vno error notabile, ch'è nella

vita d'Innocenzio VIII.

O hogià dato molti diſono principio a fare gli

sl Epitomi de'Pontefici, impreſa (come ſapete)

prepoſtamida voi, e da voiparimente per più vo

ſtre lettere ſollecitatami, e nellaquale non trouo

maggior fatica, e difficultà, nè". , che mi dia piu

noia di quella legge, che m'imponete del nouero

delle righe. Voiſiete buono in vero di ceruello mol

toſuegliato, e del voſtro honoratiſſimo mestiere

( dico de libri) ne ſapete quant'huomo, che viua,

silche confeſſa ciaſcheduno, che vi conoſce, non che

A a io.
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i All'incontro voi ſolete dire, ch'io ſono il mede

ſimo nella mia profeſſione, dimodoche, per eſſer tra

librari, e ſcrittori, d (per parlare più generica

mente) profeſſori di lettere, così stretta corrispon

denza, che non poſſono gli vni ftar ſenza gli altri,

venghiamo voi, o io ad haueregran ſimpatia in

ſieme. Io me ne contento, e l'accetto, ilche ſo che fa.

rete anche voi: però d'ona ſola coſa vi auuertiſco,

e ſia detta con voſtra pace e degli altri, che i noſtri

fini ſono molto diuerſi eſſendo il voſtro il ſolo gua.

dagno, e quello di noi altri l'honore. Voglio dire,

che ſe io non oſſeruerò così per minuto la detta leg

ge, ſarà per attendere a quel, che ſi conuiene, più

che al voſtro commodo. Quì ſo, che vi metterete a

ridere, e direte, che ſeben dico così, pure alla fine

vi compiacerò. Basta poich'io miſono imbarcato,

conuien ch'io nauichi, e ſe il penſier vostro ſarà

ſtato accertato,io non mancherò dalcanto mio per

quanto le mie poche forze potranno difar che l'ope

ragià detta rieſca grata. Voglio bene auuertirui

a'vna coſa di molta importanza, º è che nel Pla

tina, che và oggi attorno ( io parlo del volgare, e

- non del latino) dopo la vita di Paolo II,fin done

quello autore ſcriſſe, vi ſono ſtate aggiunte, non ſo

· da chi, quelle de Pontefici ſeguenti, e fra le altre

d'Innocenzio VIIA. nella quale, oltre alla ſouer

chiaſecchezza, v'è nel bel principio vnagranbu

gia. Dice, che questo Pontefice,ilquale fu Genoue

ſe, nacque di baſſa condizione, dou io nelmargine

più di due annifà, che me ne accorſi, mitrouaua

bauer
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kauer fatta con la penna vna poſtilla, che moſtra-.

aua quella eſſere unagran mentita. Imperoche Pa

paIgi VIII.detto innanzi Giouambatti

Ata fu de Cibi, famiglia nobiliſſima ci antichiſſi

ma, e vna delle ventiotto di Genoua, oltreche ſuo

padre fu quel famoſo Arano Cibo, ilquale nelle

guerre di Napolili i Re Aragoneſi, egli Angio

ini ſi ſegnalò notabilmente, come in tutte l'iſtorie,

che di ciò trattano, ſi legge. Ora io, comech'ioſap

piadi non hauer a far altro, che epitomare,veden

do nondimeno il manifeſto error di colui, che ciò

ſcriſſe, il cui nome (nèſenza cauſa) non appariſci

in quel libro, non debbo però ſeguirlo, ma farſihe

neſecondo la verità. Il che ancopotrà ſeruire per

vn gioueuole auuertimento così a voi, come a co

loro, con chifate compagnia nel ristampare delſu

detto Platina, poiche intendo, che ſiate per metter

ui mano fra non molto tempo; e questo eſſendo

quanto per ora mioccorre dirui, mi vi raccoman

do di tutto cuore. Da Nap. a 6 di Settemb. 158g.

-

, In nome della Sig. Donna Maria Orſina,

Al sig. Marcheſe del Vaſto a Procida

Il ſopraſcritto ſolito: e tratta di negozi.

P E R queſta venuta di V. Eccellenza in Regno

io ho ſentita non picciola allegrezza,parendo

mi con la vicinanza de'paeſi bauer quaſi dinanzi

agli occhi la ſua preſenza, della quale sì lungo tem

A a 2 po
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poſiamo ſtati priui. Confeſſo bene, che l'hareiſen

tita maggiore ſe altra cauſa, che di poca ſalute l'ha

ueſſe costretta a queſto viaggio: tuttauolta ſpero,

che con l'aiuto del Signore, e colbeneficio dell'aria,

per laqual viene, V. Eccell ſi riftaurerà di ſorte,

che ci rallegrerà compitamente quanti ſiamo. Vie

ne il Sig. Don Ceſare a farle riuerenza; onde mi è

paruto bene mandar, con ſua Signoria, Don Gio

uanni a fare il medeſimo, come quello, in cui è mag

giore queſt'obligo, che in altra perſona, che ſia, eſe

ſendo nato ſeriitore dell'Eccell. V. Però la prego,

che faccia sì che queſto ſuo venire gli ſia di gioua

mento,cioè ch'ella per lui medeſimo ſcriua,e coman

di a ſuoi miniſtri di quà,che non lo ſtrazino più in

aſſegnarliquello, che la io gli laſciò, accioche ilgio

uane poſſa poi venirſene in tutto a ſeruirla ſenza

occaſione di darle veruna ſorte di peſo. Così anche

la priego, che al ritorno del detto V. Eccell ordini,

che ſi dia fine al particolare spettante a me,poiche

ha tanto che dura: ma ſia ordine tale, che queſti

ſuoi lo conoſcano, non per vn complimento di belle

parole, ma per vna volontà vera d'eſſer vbbidita,

accioch'io me ne conoſca obligata all'Eccell V. alla

qual D. Giouanni ſteſſo bacerà le mani in mio no

me, sicome gli ho imposto che faccia, aſſicurando

mi,ch'ella ſeneſod farà compitamenteper quello,

º che tocca al canto mio: e deſiderandole intanto ſu

“prema felicità, gliele bacio di quà col cuore. Da

Nap a 13 d Ottobre 1589.
t -- Laſottoſcrizzione come l'altra.
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NArnedeſimo, l'Autore

Diringraziamento, e gli manda alcuni ſcritti.

A 1 sig Don Giouanni mi viene affermato,

D che V. Ècc. s'è degnata di leggere alcune coſe

mie,e particolarmente la terza parte delCompen

dio dell'ifiorie del Regno, e preſoſene moltº piace

re; e che babbia anche detto alcune corteſi & amo

reuoli parole del fatto mio. Perlaqualcoſa, ammi

rando la ſua molta gentilezza e corteſia,hº vºlutº

col ritorno coſiì del medeſimo Signore ſiriaerſe

queſte poche righe, sì per ringraziarla di tantofa

nore, come anco per dar maggior occaſione a V, E.

di riceuermi per ſuo particolarſeruitore, poiche lo

ſono di tutta la ſua Illuſtriſſima caſa. E ſarà con

mandarle copia d alcune coſe da me ſcritte di ſuoi
famoſiſſimi progenitori nelle annotazioni da me

fatti intorno al ſudetto Compendio, che ben preſto

col fauor diuino anderanno in luce. DegniſiV.,

Eccell, come ha fatto delle coſe dette di ſopra, di

darui vn'occhiata, e reſtandone, come ſpero, ſodiſº,

fatta, me ne faccia dar on cenno, ch'io entrerà ſeco,

in generoſa gara di contrapeſare i ſuoifauori con

2li e ſimili dimoſtrazioni d'affizzionataſ ruità:

ed intanto le foriuerenza. Da Napoli a 2o diOt

tobre 1589. - è

i , Aa 3 A1



Al medeſimo, e della ſteſſa materia.

O 1 c H E V. Ecc. è rimaſa nonpurſodisfata,

ma ſodisfattiſſima (ſecondo mi vien riferito

da queſto gentilhuomo creato della Signora Don

ma Maria ) della ſcrittura da me inutatale, e con

deſiderio anche di vederne qualcun'altra, eccomi

nto ad attenderle quanto l'altro dì le promiſi.

Mandole dunque il vero ſucceſſo del ſoccorſo di

Cuni fatto già dalla felice mem del Signor Mar

cheſe di Peſcara padre di V. Ecc. ilquale dalRo

ſeo, male informato di quel fatto fu non ſolofrau

dato della meritata lode, ma offeſo altresì con ma

nifeſta bugia. E perche ora aſſicurato dall'eſito di

quell'altra ſcrittura, non dubito più, che queſta

non le habbia a piacer molto, prego V. Eccell, che

non ſi trauagli punto in cercar di regalarmi, ba

ſtandomi per compito regalo e dono di queſte mie

fatiche il ſapere, ch'ella ne reſti tanto ſodisfatta,

quanto da più d'uno m'è già ſtato riferito e confer

matomi dal Sig. Don Giouanni ſteſſo, iguale per

mia maggior ventura ſarà il lator della preſente,

poiche speditoſi di qua, ſene tornerà coſì domatti-.

ma per tempo; onde potrà fare indubitata fede a

V. Eccell. della ſincerità dell'animo mio: e leba

cio. vmilmente le mani. Da Napoli a 25 dotto

bre 1589. º - is -

Al
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Al medeſimo per la Sig.Donna Maria Orſina.

iſ, Il ſopraſcritto ſolito, e tratta di negozi.

r" O non era in dubbio, ch'eſſendo V. Eccell. Ca

lualiero, e Signore di tanta qualità, com'ella è,

º doueſſe fare quel buonprouedimento, che ha fatto

º per le coſe mie, poiche da queſti ſuoi m'erano ſtate

i date tante lunghezze, ch'io era quaſi fuor di ipe

i ranza di vederne la fine. Ringrazio dunque V.

fº Eccell delfauor fattomi, che così mipare di poter

º chiamare queſto ſuo atto di giuſtizia, hauendori
º moſſe le cauſe, che me l'impediuano. Eperche veg- l

º gapiù chiaramente eſſer vero quanto in mio nome

º ſe l'è detto, le mando la quì rinchiuſa relazione

º fatta col parere de'miei auocati, dallaquale ſpero,

º che non ſolo confermerà quanto fin'ora ha fatto,

º ma che con nuouofauore darà l'ultimo finimento

º a queſto negozio, accioch'io ne reſti tantopiù obli

º gata alla generoſità e gentilezza di V.Ecc. allaqua, - º

º le bacio le mani. Da Nap.a 6 di Nouembre 1589. -

ptr La ſottoſcrizzione ſolita.

ft, - -

ti.

, L'Autore al Sig. Conſolo dell'Accademia Fio- -

rentina. a Fiorenza - l

y- Di ringraziamento, e di lode. . - -

I Q ho ſempre hauuta non picciola inuidia a co

loro, che naſcono,e viuono in città,oueſieno Ae

A a 4 cade - i
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cademie, come quelle, nelle quali virtuoſamente

eſercitandoſi le perſone ſogliono eſſer cauſa di quel
giouamento, che ognun sa, tutto che alcuni d'ani

mopurtroppoſeuero e barbaro, e non peròſchari

chi d'ambizione, l'habbiano per il contrario dan

nate. Laſcio per ora ſtare tante altre ſorti di gioua

menti, ch'elle fanno, qual profitto, qual bonore, e

qualfama non apportano le Accademie a coloro,

per dotti e ſcienziati, che ſieno, i quali ſon riceuuti

nel lor nouero? Queſto ſolcenno mi baſti tra molte

gran coſe, ch'io potrei dir di più per venire almio

propoſito, che è queſto. Dal gentiliſſimo Signor

Deti mi viene ſcritto,ch'io ſia ſtato fatto degno d'eſ

ſer meſſo in coteſia nobiliſſima Accademia con sì

facile e corteſe conſentimento di V. S. e di tutti i ſi

gnoriſuoi Accademici, che io per me ne reſto cora

fuſo. Non che mi paia nuouo, che da perſone vir

tuoſe e nobili, e Fiorentine ſia per riceuere chi ha

qualche poco di virtù ogni ſorte di amoreuolezza,

e di corteſia, ma ſibene ammiro, conoſcendo il mio

piccolo merito, il modo e la prontezza, con che,

m hanno iſſata così gran liberalità. Non voglio

già, che il riſpetto della modeſtia paſſa tanto queſta

volta in me, che per eſſo io faccia torto a me mede

ſima,dico di tacere queſta parte di merito, ch io mi

ſento hauere,non incapace forſe di tanto fauore. E

queſto ſi è l'eſſer io ſtato da che imparai a maneg

giar la penna affizzienatiſſimo a Fiorentini,e tan ,

to oſſeruante del loro ſcrittori, che mi parrebbe

d'errare a non ſeguirli exiandio nelle coſe mini

- - 422g,
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me: e quant'io ſia geloſo della riputazione de più

ſourant d'eſi, gli ſcritti miei, qualunque ſi ſieno, e

m'han fatto, e nefaranno (spero) indubitata fede,

Ora ſe in tale affezzione, e in tal parere io ſono ſta.

to per il paſſato così coſtante, come ho detto, non è

egli da crederſi, che per lo auuenire io debbia tar-,

ui coftantiſſimo, poiche allora fuper elezzione, e

da quì innanziſarà per obligo ? Ciò dico io perche

V. S. principalmente, e poi tutti gli altri Signori

Accademici ſappiano, e ſi rendan più che ſicuri di

bauerfauorito vna perſona amoreuole e lordiuo

ta, onde non ſe ne hauranno in conto alcuno apen-.

tire. Con queſto finiſco rendendo a V. S. infinite

grazie, e pregandola, che mi riceua in particolare

perſuo ſermidore poiche tale me le offeriſco e dono.

Da Napoli a 3o d'Aprile 1591.
,

-- --

Agli Illuſtri Signori e come fratelli bonorandi , i

Signori Sindico, o Eletti della città di

Coſenza.

In nome del Sig.Giambatiſta di Coſtanzo elet

to Arciueſcouo di quella città.

-
-

Di complimento.

ſorte per gli impedimenti delle firade di Ro

- ma, che non ho bauuto nètempo, nè agio

d

Q E sr A mia venuta in Napoli è ſtata di

- -

-

:
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da poter ſodisfare a chi doueuo, e particolarmente

alle SS. VV. che però non ſi hauranno a maraui

gliare, s'io non ho ſcritto prima che adeſſo. La pre

ſente dunquefarà fede appreſſo di loro del piacere,

certo grandiſſimo, ch'io ho ſentito non più della

graztafattami dalla ſantità di N.Signore di que

ſia degnità, che dello hauelarmi conceduta in vna

città,chefra le principali, e più nobili d'Italia, non

che di queſto Regno, non è delle inferiori per qua

lunque riſpettoſiſia. Laſcio di dire i meriti così di

lei, come deſuoi nobiliſſimi cittadini, e per non eſ

ſer troppo lungo,e perche ſono a baſtanza noti per

tutto, e dicoſolo, che conſiderando i perſonaggi di

tanta qualità, che hanno occupato il medeſimo luo

go, conoſco, e confeſſo di douermene rallegrare tan

to, quanto io fo: piaccia pure al Signor Iddio, che

le forze in me corrispondano al deſiderio, ch'io ho

di dare ogni ſatisfazzione alle SS. VV. & atutta

coteſta città. All'incontro eſſe appagandoſi per ora

di queſta mia buona intenzione preparinopur gli

animi a riceuerne amoreuolmente gli effetti ſecon

do la mia poſſibilità, che così forſe li faran parer

maggiori dell'eſſer loro. Con che raccomandando

mi di tutto cuore alle SS. VV, resio pregando il

Signor Iddio,che alle loro Illuſtri perſone conceda

ogni felicità. Da N ap.

Delle SS. VV. Illuſtri

Come fratello amoreuoliſſimo,

-
Giambatt, Arciueſcouo di Coſenza.

-
Per
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Per riſteſo ai medeſimi in riſpoſta d vna loro

venuta ſubito, che la ſudetta s'inuiò.

VAN D o gli amici, e le volontà ſono corri

ſpondenti, e reciproche, gran ſegno è di ve:

- ra amoreuolezza tra le perſone. Scri

l'altro di alle SS. VV. ingegnandomi di moſtrar

loro il piacergrande,ch'io baueua ſentito in queſta

mia promozione per riſpetto del luogo, ci oggi ap

i , che forſeſi",i. inſi 9i

vien data l'amoreuoliſſima delle SS. VV. che mo

ſtrano per eſſa il medeſimo. Io non entrerò quì a .

riſpondere di paſſo in paſſo, come perauuentura bi

fignorebbe a tutto quello, che miſeriuono, perche

farebbe vn repigolare quanto eſſe per lorgentilez

za mi attribuiſcono: maſolamente dirò, che l'anti

ca amicizia hauuta da Signori Coſentini ingene

rale, in particolare con caſa mia,non ſarà punto

fraudata da quanti ſiamo, e particolarmente da

me in così buona occaſione, qual'è queſta. Quìfi

niſco di ſcriuere: manon di lodare, e ringraziare.

la lorº molta corteſia verſo di me, riſerbandomi a

ricompenſarnele con gli effetti, mediante l'aiuto di

N. Signore Iddio, il qual prego, che conceda alle

SS.VV.l'adempimento d'ogni lorgiuſto deſiderio.

Da Napoli.

Laſottoſcrizzione come l'altra.

l'Au
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L'Autore a Don Benedetto Cutino monaco a

Monteuergine.

Si conduole di malattia, e ſi rallegra di miglioramento.

T V T r 1 queſti padriſanno l'anſietà grande,

in che mitrouai mentre la P.Vſtette oppreſº

ſa dal male, e ſe io ne inuocai la miracoloſa Ma

donna della Sanità, doue ho particolar diuozione,

loſa eſſa M.ſantiſſima, e lo può credere la P. V. a

cui non è aſcoſo quant'io l'ami. Volſi ſcriuerle nel

ſuo primo miglioramento, e me ne aſtenni per non

trauagliarla nella freſchezza del male: ma ora,

ch'io me la figuro ben ſana ho penſato di fare que

ſto, non complimento alla cortigiana, ma officio di

amicheuole congratulazione con ſolei, aſsicuran

dola, che'lpiacere della ſua ricuperata ſanità èſta

to in me vno de maggiori,ch'io ſentiſſigidmai. Nè

ſaprei ben dire alla P. V.ſe fu minore il dispiacer,

ch'io ſenti nel primo auuiſo della ſua malattia, che

fu in vero meſcolato con alquanto di dispetto, e

d'ammirazione. Di diſpetto, parendomi, che s'ha

ueſe ella medeſima cagionato il male, e d'ammira

zione conſiderando, cheper mera carità di aiutare

l'infermo diſcepolo e compagno non haueua ella

ſchiuato l'euidente pericolo, che è nello ſtare intor

no e maneggiare vn malato di febbre maligna: of

ficio in vero di buon religioſo, qual'ella è. Cheperò

Iddio in ricompenſa dell'aſſata carità le ha reſti

. . tuita
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- tuita la ſalute, laqual per ſua bontà ſi degni concer

:: derle lungamente, ed a me dia grazia di veder -

quanto prima da queſte bande la P. V. perpoter

mi rallegrar compitamente della preſenza d'ono -

º amico riſuſcitato, che non ſi può dir più. Intanto

assº--=–
- . .

me le offeriſco, e raccomando di tutto cuore. Da -

º Nap. a 1o. di Giugno 1,91.

º Perli Signori Eletti di Napoli. . .

" Al Santiſ e Beatiſ.Padre, Papa Gregorio XIIII.
ſi - noſtro Signore . -

ſ

fº - Di ſupplicazione. a

i Lº chieſa di S. Maria dell'arco ſita poco lungi

l º da Napoli è venuta in tanta diuozione ap

i preſo delle genti, per le infinite grazie, che ilSi

Mi gnor Iddio, e la ſua Madreſantiſ ſi ſono compia- i

i ciuti, e tuttauia compiacciono di conceder loroper

i mezo di quel ſacro luogo, che con mirabil concorſo

d'ogni ſorte di perſone, e maſſimamente di queſta

i città, è viſitata a tutte l'hore. Manca ſolo, che que

e ſta diuozione ſia confortata,ed aiutata da vna con -

n ſolazione ſpirituale, che da tutti vi ſi deſidera, co

è, che ſi conceda quella chieſa a qualche religione

r eſemplare, accioche i diuoti, che vi concorrono tro- l

uino quiui perſone, che nell'amminiſtrazione de' l

i ſantiſſimi ſagramenti accreſcano, più toſto che al

p tramente, il feruore e la diuozione in loro. Per

queſto

r- - - -

A-



; -

ste, L, I. B , R.,

ºueſto ci ſiamo noi moſſi a ricorreredalla Santità

V. come ad oniuerſal Padre, e Signor di tatti, che

per ſua bontà, e benignità ſi degni di concederci

ueſta grazia, la quale riceueremo per tanto ſe

i" e principale, che reſteremo via più del ſo

lito obligati quantiſiamo a pregare, e far pregare

Iddio da tutta queſta città per la ſalute della San

tità Voſtra, alla quale con ogni vmiltà, e riueren

za baciamo ſenza fine i ſantiſſimi piedi. Da Nap.

a... di Giugno 15 91. -
ia - - -

bella Santità V. e e

Vmiliſſimi e deuotiſ Seru gli Eletti della fede

liſſima città di Napoli.
r . - , . .

- Luogo de'nomi.

–,

Per li medeſimi, e dell'iſteſo.

«All'Illuſtriſ e Reuerendiſ. signoriSig. Car

- dinale Sfondrato.

TO E R vn'altra noſtra diamo breae conto a N.

il Signore della diuozione, che ha queſta città in

generale, C, in particolare alla chieſa di S. Maria

dell'arcoſita poco lungi da eſſa, ma nella dioceſi di

Nola, e loſupplichiamo, che ſi degni conceder quel

luogo a vna religione delle più eſemplari, che alla

San

º º º sº
i
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Santità ſua parerà, perche l'infinita gente, che del

continuo vi concorre, per le innumerabili grazie,

che vi s'ottengono dal S. Iddio, e dallaſua Madre

ſ" vi trouino perſone, che nel culto diuino

e nello amminiſtrare de ſantiſſimi Sagramenti aiu

tino & aumentino queſta lor diuozione, come per

iſperienza s'è veduto ſempre, e tuttauia ſi vede ac

cadere, che la buona vita, e coſtumi de religioſi

hanno acquiſtato grandiſſima diuozione a molte

chieſe, sicome altri han cagionato effetto contraria.

Quel, che a noi ci muoue, oltre al deſiderio di gio

uare all'oniuerſale, è anco il telo della propria vti

lità spirituale, poiche la maggiorparte della nobil

tà di Napoli ſuol frequentare la medeſima diuo

zione, onde vorrebbomo eſſer conſolati di vederpa

dri in quel benedetto luogo del modo, che s'è detto.

Queſtagraziaper eſſer da ſegiuſta e ragioneuole,

qual dubbio c'è,che da vn Pontefice diſomma bon

tà, religione, e giuſtizia, qual'è mercè di Dio, ilpre

fente, non ſi debbia facilmente ottenere ? Tuttauol

ta conſiderandoſi da noi quanta, e qualſia l'auto

rità di V. S. Illuſtriſ appreſo di quello, ci ſiamo

riſoluti ottenendola di riconoſcerla dalle ſue mani,

e però la preghiamo con ogni caldezza poſſibile,

che reſti ſerata d'interponer il ſuo valoroſo mezo

cbſua Santità, che oltre al merito, che ella n'haurà

col Sig Iddio,ſi obligherà per ora, e per ſempre tut

ta queſta cietà, la quale per molti degni riſpetti ſi

ſente non poco affezzionatà a V. S. Illuſtriſſima,

alla qualeper fine di queſta baciamo le mani, e le

pre

- ---- -
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preghiamo dal Cielo ſuprema felicità. Da Napoli

a ... di Giugno 1591.

Di V.S. Illuſtriſ e Reuerendiſ. - -

Seruitaffezzionatiſ gli Eletti della fedeliſi.

città di Napoli.

Luogo de'nomi.

l'Autore al S. Angelo di Coſtanzo, a Somma
-

- Di amoreuolezza, e di raguaglio.

- - e º - ,

S E la ſtanza di Somma, per altro piaceuoliſti

a) ma, par noioſa a V. S. perche non le laſciago

der la preſenza degli amici, può ben credere, che

altrettanto diſpiaceuole ſia l'aſſenza di lei agli ſteſi

ſi amici, e particolarmente a me ſuo ſeruitore, co

mepiù degli altri in queſto(per così dire) intereſt

ſato. Sa ben V.S.quanto speſſo io la viſitaua,eſo io

quanta dilettazione ſentiua ragionando ſeco: può

ricordarſi ella quant'io m'affliggena delle ſue cala

mità,sicome io mi ricordo,ch'ella più volte confeſsò

narrandomele,ch'io l'era cauſa di non piccolo alle

uiamento:e s'ella non niega cheſoleua hauergran

diſsimo piacereſempre che mi vedeua,io all'incon

tro confeſſo bauer cauato gran profitto dal prati

carſeco, ammirando quella ſua vaſtiſsima memo

ria, quaſi armario bene ordinato delle paſſate età,

e de tempi. Obligo mio dunque era, come tuttauia

egli

n -
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egli è, di farle vedere ſtampate quelle mie fatiche

sù'l Compendio, sì come glie le feci vedere inpen

na: ma ſe ben'è vero, che ne ſono venuti a vnli

braro quà parecchi volumi, ſappia V. S. cheſono,

tutti imperfetti, perche i finimenti, che vimanca

no,ſon rimaſiin vn'altra caſa a Bari per inauer

tenza di que librari di là.Scuſimi dunque appreſe,

ſo di ſe medeſima, e non dubiti della mia ſolita affez

zione, con la quale, come ſia tempo, la ſerutrò in

queſta, ch'è minima coſa, come ho fatto in quelle di

maggiorportata, e le bacio le mani. Da Napoli a

ro d'Ottobre 1591, -

-

-.

In nome del Sig,Don Lelio Orſino. e

Al Molto Illuſtre e Reuerendiſſimo signormio,

Monſig. l'Arciueſcouo di Brindiſi ,

Lo ringrazia, riſpondendo a vna ſua dell'origine

di caſa Orſina. -

- - - - - - -

-

.

R AN fauore m'ha fatto V. S. in farmi ve

dere il libro deldottor Gheuara, oue parlan

doſi de Signori di Biſcaglia, nazione così antica e

valoroſa, viene a prouarſi, che l'origine di caſa Ore

ſina ſia vſcita di là. E ſeben la ragione di quello

autore intorno a ciò ha del buono, e del veriſimile,

è nondimeno vniuerſale: ma quella,che vi aggiun

ge V. S. nella ſua lettera è molto piu propria e mi -

gliore, dicendo trouarſi in Cantabria vn'antichiſs

- Bb ſima

--- -
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ſima caſa detta Arza, che in quella lingua ſuona

il medeſimo, che nella noſtra Orſo, i diſcendenti

della quale ſi diſſero Arzas, cioè Orſi, che vennero

me ſecoli antichi in Italia, o bebbero abitazione

in Roma, oue poi ſi diſſero Orſini. Laquale etimo

logia, e chiarezza confeſſo eſſer così propria e bella,

che non cede a qualunque altra ſene legga nelle an

tiche ittorie, comecheſeno molte e principaliſſime,

anzi che mi pare, che le ſuperi, e però non m'èſta

ta meno cara la lettera di V.S. che il ſudetto libro.

Imperòche a dirſolamente, che i Biſcaglini, come

robuſti e peloſi furon detti Orſi, non baſterebbeper

proua, che ne ſciſſero gli Orſini, poiche il medeſi

moſi ſarebbe potuto dire d'altre nazioni così fatte:

ma quello, che ne dice V.S. della caſa Arza, e del

ſignificato di talvocabolo, è l'anima, e'l vero ſenſo

di queſta ſtoria.Gliene rendoperò infinite grazie,

confeſſandomi obligatiſſimo alla ſua molta genti

lezza e corteſia, con che pregandola, che mi coman

di, e mi ami comeſuo ſeruitore,e come nato di quel

la famiglia, che con l'autorità di V.S. medeſimaſi

vede hauerbauuto principio dalla ſua famoſiſſima,

nazione,le bacio le mani. Da caſa oggi 12 di No

tembre 1591. - - - -

DiV.S.Aolto Illuſtre e Reuerendiſ.

Seruitore affezzionatiſ Don Lelio Orſino.

Per
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All'Illaſiriſ e Reuerendſ Sigmio fratello epa

drone oſſ. Monſ il Veſcouo d' Auerſa.

. Diraguaglio.

S E ſi dee far conſapevole o l'amico, d'l padrone,

) à'l parente così delle coſe, che ci rieſcon prospe

ro, accioche ſe ne rallegri,come delle auuerſe, per

cauarne qualche aiuto conforto; ragioneuolmen

te debbo io vſar queſt'officio con V. S. Illuſtriſ.

nella grazia concedutami da S. Santità di fare ſpe

dir la mia cauſa quì da Monſ. Nunzio conforme

al ſuo proprio voto: diche per fargliene indubita-.

tafede, le mando con la preſente la forma ſtampa

ta della ſentenza.V.S.Illuſtriſ ſa,e loſa ognuno,

quanta fatica ho durata intorno a detta cauſa, e

quante difficultà mi ſi ſono attrauerſate, per voler.

io col fine d'eſa moſtrar la mia innocenza, e tutto

per opera d'alcuni miei, non dirò emoli, ma mali

gni,iquali han ſempre cercato con ogni ſtudio, e di

ligenza di far apparire il contrario, e di nuocermi

infatti, ed in parole. Ha tutto ciò compreſo N.Sig.

come quello, che nella ſua minorfortuna molto ben

conobbe ed eſi, e me,onde non sì toſto, s'è veduto in

quell'altoſolio, e nella Pontificalpoteſtà,che s'è de

gnato di comandare, che queſto vero, cioè questa

mia innocenza non iſtia più occulta ed oppreſſa co

me tanto tempo è ſtata. I laual'atto e di benignità,e

adi giuſtizia mipar tanto più conſiderabile, quanto

- B b 2 che
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che non da Giudice corrotto,nè da Principe è trop

- po benigno, è vero appaſſionato, ma viene i vº

- Pontefice(per quanto ſi puòfin'ora comprendere)

i m072""i" -ſ"qualetiº

mo, ottimo giudicio, ci inuecchiata esperienza ne'

gran maneggi; talche non reſta luogo a maligni di

dire, che questa mia giuſtificazione non ſia ſtata

-

-

- i i fatta canonica, eſantamente. Or non doueua io di

- talmia contentezza far parte a V.S.Illutſriſſima?

i laquale, e come fratello maggiore, e come Prelato di

- i tanta dignità è obligata a rallegrarſinon pur del

le felicità, che io haueſi, ma di quelle coſe altresì,

che mi poſſono render libero dall'altrui calunnie,

i come appunto è queſta, per non hauerſi ella aſde

gnar di me sìcome potrebbe ſdegnarſene, quand'io

fuſitale, quale altri ha cercato di farmi parere.

i , Nè minorſodisfazzione dourà ella ſentire, che io

ſuo minor fratello, sì poco fornito de beni difortu

na, e sì lungamente perſeguitato da perſone inui

- dioſe,e maligne ſia ſtato dallo ſteſſo Pontefice accet

º - tato per Cameriero, e in migliorforma dell'altre

volte: imperòche dall'eſercitare di così fatto vſizio

doueranno del ſicuro naſcermi delle occaſioni ope

portuniſſime da poter feruire V. S. Illuſtriſſe alla

qualeper hauer detto,mi pare,a baſtaza,reſto deſi

- derando tutto quel bene, ch'io sò, ch'ella deſidera a

me,e le bacio le mani. Da Nap.a./ di Decemb. 91,

Di V. S. Illuſtriſ & Reuer. - -

i Fratello e ſeruitore, che la ſeruirà ſempre.

D.Lelto Orſino.

L'Au
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L'Autore alla Sigs. Linia Nouellucci a Prato

Di raguagio,diringraziamento,e di lode.

E R riſponder a tutto quello, che V. S. nella

ſua ornatiſſima, º amoreuoliſſima lettera mi

ſeriue, mi biſognerebbe e lingua di ferro, e voce di

tuono, e petto adamantino. Io sò, e ne ringrazio

l'Immortale Iddio, che non ambiſco d'eſſer lodato,

conoſcendomene immeriteuole: ma queſto è quan

to appartiene alla ragione: il ſenſo all'incontro,

che non vuol eſſer fraudato della ſua porzione,

quando ſente l'armonia delle lodi, e di bocca maſſi

mamente così nobile, e pregiata, non ſi può tanto

contenere, ch'egli non ne goda, e non ne giubili.

Vedo quantoV. S. mi dice di quelle mie operette,

e ne le rendograzie ſenza fine, aſſicurandola, che

non le tenni mai in tanta ſtima, come dopo la ſua,

benche troppo amoreuole,approuazione. Inquan

to alla perſona del preſente Pontefice,oltre all'obli

o ordinario, che figli ha da ognuno dipregarper .

ſua ſalute, come di padre vniuerſaldi tutti,io mi

glie ne ſento hauer tanto di più, quanto che egli è º

fiato il primo a fare gli occhi miei degni di veder

daperſona del Vicario di Criſto. Rallegromi,ch'egli

a di nazione tanto amata ed oſſeruata da me, e più

ch'egli habbia parentado con le SS. VV. le qualio

amo oſſeruo e riueriſco, e come lucide ſtelle inſere

niſſimo Cielo ammiro,Vbbidirò nel ſopraſcritto di
fº

3 qzº, º
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- questa agli ordini di V.S. il che non accaderàfare

-
nell'altre d'auuenire, poicheſabbato proſſimo ſarà

con grazia di Dio di ritorno per Napoli, con l'oc

i caſione di alcuni Signori, e Gentilhuomini di là,

- - che ſe ne tornano a caſa. Intanto bacio ſenza fine

- le nobiliſſime e virtuoſiſſime mani di V.S.pregan

do Iddio, che la feliciti ſempre. Mando con queſta
i la riſpoſta alla Signora ſuor Prudenziare ringra

-
zio V.S.che m'habbia fatto acquiſtare vna nuoua,

- - - e sì valoroſa padrona: benche ciò ſia cauſa di dop-,

pio incarco alle mie debili ſpalle. Da Roma a 14 di

Marzo 1592.
- - -

-

;

l i

-

- i

Alla signora S. Prudenza Rondinelli. a Prato

- - - - Del tenore medeſimo. - -

- - , , l

-

'Opera della mia Signora S. Liuia infar, che

- V.S. mi diuenti padrona, è vero che ha meſſo
- i a riſchio e lei, e me, non lo niego: ma per altro ri-,

- spetto di quel che ella dice, e in diuerſi modi. Il ri

ſebio di lei ſi è di vedere d'hauer acquiſtato vnſer

uitore da prometterſene gran fatto, e vedrà in ve-,

ce d'oro vn viliſſima orpello. Il riſchio mio all'in

i contro è di volere,e non poter mantenermi nelſuo

troppo alto concetto. Pure, poich'io viſon condot
- - i to, cereberò di mantenermi in graziadi V.S. per

i , mezo di quella virtù, alla quale la Verità incar--

-, - 72atafece diſubblimarla così larga promeſſa con

e fºſerò il mio picciol valore, e ſuo gran merito, ed

- -- - - ga
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in tanta diſuguaglianza cercherò di ſupplire con

la prontezza dell'animo accompagnato da ona

estrema affezzione. E che cià habbia a riuſcirmi

felicemente me ne rendoſicuriſſimo, come a imita

tor di V.S. la quale mentres'vmilia e s'abbaſſatan

to nella ſua elegantiſſima lettera, che ſi ſtima da

nulla, mi ſi fa conoſcer per vn vaſo di ſcienza, e da

paragonarſi a qualſiuoglia di quelle gran donne,

delle quali è in ſacre, è in profane ſcritture ſifac

cia illuſtre menzione. Bene auuenturato debbo io,

chiamar quel mio Diſcorſo intorno a Trionfi del

Petarca,poiche vſcito da sì vmile intelletto,ed eſſen,

do da ſe ſteſſo vmiliſſimo,è ſtato degno di peruenire

in così honorate mani, e d'eſſer lodato da sì nobil

lingua:ma queſto naſce dapuragentilezza di V.S.

ch'io sò ben quello,nè altro mio componimento non

meritartanto. Gliene rendoperòinfinite grazie,e

la priego che sicome s'è degnata di ſalutarmi con sè

amoreuole e corteſe lettera, così voglia riceuer il

dominio e la poſſſione, che le mando per mezo di

queſta della mia benche indegnaſeruità,con che le

bacio le mani, e le priego da Dio "accreſcimento,

delle ſue grazie.Da Roma a 14 di Marzo 1592. -
-

-

Al Sig.Giambattiſta Deti. a Fiorenza

Diraguaglio,

V E sro, ch'io ſon per iſcriuerui quì, Si.

gnor Deti, vi farà per un pezzo rimaner

- Bb 4 atto

---

----
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-
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-
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farlo per queſto. A quanto miſeriuenti risponderò

per ora, eccettoche a dueſole coſe, all'una, che mi

chiede il Compendio, dico breuemente hauerlo con

ſegnatoa vn libraro Fiorentino, che abita quà, e

mi dice, che lo manderà ſicuro con altri libri, c'ha,

imballati per Fiorenza, oue da perſona conoſcente

le ſarà dato inpropria mano. All'altra, ouemico

manda, che io ſaluti il Sig. Attendolo,ſaprà, che

martedìper venturafu in Napoli, e citrouammo

in vna libreria, ouegli feci l'imbaſciata, che lifu

gratiſſima, e mi diede ſperanza di volere ſeriuere.

Mapartitoſipoſsia in fretta ſe n'andò (fa in malº

puntoper lui) a Capoa, oue, ſecondo l'auiſo certo

bauatoſene oggi, andando bier l'altro in vn coo

chio poco fuor della città, pauentatiſi per non ſo

che accidente i caualli, nè potendo il cocchiere arre,

ſtarli,fracaſſarono il cocchio. Alcuni altri gentil

buomini, che v'eran dentro, comepiù sbrigati fu-,

rom preſti a ſaltar fuora,e con poco dannoſi ſalua-,

rono. Ma ilmeſchino Attendolo, come impaccia-,

to nonpiù dagli anni, che dall'abito lungo da pre

te, com'egli era, vi rimaſe di ſorte oppreſſo, che

ſtordito dalle riceutite percoſſe nel cocchio,e caden

do già ſemiuiuo a terra, lipaſſaron le ruote ſopra,

talche portato a quelmodo( spettacolo per cosìfat

t'baomo non men orribile, che compaſſioneuole) a

caſa ſua, non ſoprauiſſe più, che lo spazio di poche

-
hore

392

attonito. Hebbi la lettera di V. S.per l'ordinario

paſſato:ma così tardi, ch'io non potei riſponderle

a tempo, e mi riſerbai (chefu coſa forſe fatale) a
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mi hore: ſenza però moſtrar altro ſegno dinon eſſer -- -

il mortoprima, chevnpoco di calore, e di moto. Che
- -

l), vi pare, Signor Deti, di queſta tragedia? è ella nuo

in ua, lagrimoſa, e compaſſioneuole? Vn'buomo come

in l'Attendolo, ornato di tante ſcienze,di così eleuato
-

a ingegno, di sì gran giudicio, di sì profonda memo- -

ria, e con tante altre doti, com'egli haueua, eſerci

fu tolto improuiſamente, e così in vn ſubito dagli oc- - -

al thi: vn'huomo tanto amoreuole, di tanta bontà, di

così buona vita, e di sì ottimi coſtumi,com'era l'At

i tendolo,morire così diſgraziatamente ſtraniſſima

a coſa in vero, e da confonderſene ogni bumanoin

telletto. Or ecco tante ſue fatiche sparſe al vento,

dico tante opere da lui cominciate, e non pure non

finite,ma laſciate imperfette di ſorte, che per quan

to intendo, non ſaran buone a nulla. Tant'è chi vi
ti i

-

f- ue in queſto mondaccio vede pur delle pazze coſe.

4 Douerei rispºdere alreſto della lettera di V.S.ma

a non poſſo, nè queſta diſpiaceuol materia me'lcom

i porta, e però le bacio le mani. Da Nap.

“ –
–

º

“ , ..
-

-

-

pe Al Sig. Giulio ceſare Capaccio, a Nap,

l Di raguaglio, e manda a donar due libri. i

r ſ NV e sr Aſolitudine m'ha inuitato a metter inQi il volume delle mie lettere,ch'è vn pez. l

º - zo, che giace nella ſua prima forma, con
animo di darlo fuora ſe Venezia mi eiaiHo -

- - - L'0ltato i
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i voluto dirlo a V.S. perche hauendomiella fauori

to di quelle due lettere nel ſuo Segretario, io con

queſta, e con vn'altra, che gliene ſeriaerò in riſpo

i ſta di quel dubbio nel Petrarca, le renderòla pari

i glia, poiche doni di virtù mi par, che non ſi poſſa

i i no con altro guiderdonare, che con la ſteſſa virtù.

-

l
N èfuora di propoſito ſarà, che eſſendo venuti in

Napoli di quel Petrarchi, dou'è vn mio Diſcorſo

intorno a Trionfi V.S ne babbia vno,e cosivn'Epi

- tome de Papi:ſia dunque dal Magn. Saluiani, e

-

facciaſeli dare con moſtrarli queſta;per fine della

-
uale bacio a V. Sig. le mani, pregandole da Dio

-
unga e ſana vita, come meritano le ſue virtù. Da

- -
Palma a 24 di Gennaio 93. - -

Al Sig. Giulio Comini, a Nap.

-

Riſponde avn dubbio nºttgarga.

; NO N poſſo negare, che quando V.S.m'haſo

- - -
luto dire, che hagran diletto di leggerle mie

-

proſe, io non me ne habbia preſo vn poco di vana

gloria, perche ſapendo l'eſſer ſuo così taciturno, e

modeſto,non ho potuto dubitare, ch'ella babbia vo

1 - luto adularmi, nè che ſi ſia ingannata, poiche ha e

giudicio maturo, e guſto dilicatiſſimo. In quanto
i al dubbio, ch'ella mi muoue del Diſcorſo di quel

i i Creſci ſopra le rime del Petrarca, doue ancova il

mio intorno a Trionfi, che paion fatti in alcune
- -.

-

;
-

coſe per oppoſizione l'uno dell'altro, dicole, che ve

ramente

-

º

-
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ramente il ſuo fu fatto aſſai prima, eſſendomene

chiarito da vm Petrarca oſato, che pochi di fami

fu motiro da vn gentilhuomo, º era ſtampato di

molti anni innanzi del mio. Ma ben mi maraui

glio, che ingegnandoſi egli di negar la verginità di

Laura ſi laſciaſſe dire che s'ellafuſſe ſtata tale non

l'harebbe taciuto il Petrarca, sì come non tacque

tante altre ſue doti di minor portata: e pur ſi ve

de,che nel più degno, e più alto luogo di quel poema

ſi fa chiara menzione di ciò, dicendo l'ottauaſtan

za della Canzonefatta alla Reina de'Cieli così. .

- Vergine,tal è terra, e poſt ha in doglia º

Lo mio cor, che viuendo in pianto iltenne,

E di mille miei mali vn non ſapea. -

Il che baſti per compita riſoluzione del dubbio di

V. S alla quale bacio le mani. Da Palma a 24 di

Gennaio I 593. º , .

-,
- –--------

-

- , º

Atsig. Don Franceſco Marucelli a Nap.

Diraguaglio.
e - - - - - N . . .

o ſentito gran piacere, che llibro de'Ponte,

fici ſia stato sì caro a V. S. come per la ſua

de 26 dello ſtante mi ſcritte: ma lo ſentirò molto

maggiore ſe leggendolo mi certificherà che le ſodiſ

faccia, come dice bauerle ſodisfatto ſubito, che ella

lo vidde. Il rallegrarſi, che V. S. fa del mio bene

ſtare è conforme a quel, ch'iofo del ſuo, nel quale

prego Noſtro Signore, che la conſerui lungamen
- te,



s

a

º

i

l
º

-

-

te. Speraua anch'io, ſenon infine diCarnouale,

almeno in queſto principio di Quareſma hauer a

eſſer in Napoli, come da questo Signore me nefu

data ſperanza: ma pernuoui accidentiſopraue

nutigli non è ſeguito, ilche batolto ea V, s. &a

ºe l'occaſion di vederci, e goderei di preſenza che

ºa me come ſuo ſeruitore era molto più, che da

lei deſiderato. I baciamani della Signora S. Liuta

Nouellucci datimi da V. S miſono ſtati oltre mo

da carie molto più l'auſo del deſiderio ch'ella ha di

ſapere io ho mai fatto ſtampare il mioFuggilo

zio, dal quale ho compreſo, più che da altro, e la

gentilezza, e la ſchiettezza dell'animo ſuo lontano

affatto, com'io me lo figuro in mente mia, da ogni

ippocriſia. Potrà VS. ſcriuerle, che non lo im

Pediſce altro a laſciarſi veder fuora che alcune mie

occupazioni, dopo le quali vi attenderò con ogni

mio potere. Ma ſe quei regali, che la ſudetta Si

gnora hapromeſſa a V. S. dimandarmi veniſſero

mai, le dico certo, che non mi apporterebbono

manco noia, che diletto, perche non ſaprei già

mai come farmi a diſobligarmene, onde ne laſce

rei tutto ipeſo, come ad origine e cauſa di questo

diſordine, a V. S. medeſima, alla quale per adeſſo

non dirò altro, eccettoche le bacio le mani, e la pre

gº, che mi comandi. Da Palmda az. di Gennaio

I J93e - - e

- - A

A1
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º al sig Girolamo Faggiuolo a Napoli º

Il Diraguaglio,epiaceuole. - -
-

, , , , , , o -

a C oso itatopereſeguire il parer di V.S. circa

S il toglier via da queſto volume alcune lettere,

º che vi ſono alquanto ſdegnoſe,e riſentite, parendo

º mi ch'ella mi haueſſe conſigliato bene; e realmente

i dice il vero, e parla da buon gentilhuomo. Però

º qualche volta biſºgna interrompo del fantaſtico,

l per dirla, e non laſciarſi tanto ſtropicciar da alcu

e mi beſtiali. Oltre a ciò m'è venuto in penſiero, che i

i libri, che ſi ſtampano (per eſſercene credotanta

copia )ſi per altro ſoglion piacere a gli ſuogliati

i d'oggi, piaccion loro grandemente, quando v'è

ſi dentro qualche coſa mordace: o allora è vnbuon

' libro, e lo cercano, e lo comprano volentieri; e per

fº legger quel poco di mordacità, che v'è, han quella

| pazienza in tutto'l reſto, che altramente non ha

ſi rebbono in conto alcuno. Quindi è che ſon tanto

t. celebrati e gli Aretini, e i Franchi, e Berni, e ſimi

l: ti per ingegni rari, perche in quel tempo, che Bers

º tafilaua parlarono a lor modo, e diſon male del

f- Cielo, della terra, e dell'abbiſo: oggi, che gattolini

i - hanno aperti gli occhi, e che non ſi può piu parla

re, ſi danno a credere queſti capocchi, che non ci

naſcanopiù belli ingegni: ma s'ingannano. E l'in

ſalata, a chi ne fa profeſſione, ſappiamo pur, che
non piace (parlo della meſcolanza ) s'ella"idi

- My20a

--- ---
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i ris, e che ve ne ſieno delle piccanti, com'è la

ruchetta, e delle amarognole, com'èla menta, eſi

mili, perche fan miglior bere. Si che padron mio

habbia V. S. vmpo di pazienza, ſe per queſta vol

ta non fo a ſuo modo, che in altra occaſione l'obbi

dirà volontieri, e le ſon ſeruitore. Da Palma a 13

di Febbr. 1,93. , , -

-

- -

- - - - - - e

T

• “

- - --- - r-,

» Al Sig. Giulioceſare Capaccio a Napoli
º - - ': ass e 2 - e -

s - º a , . .i

E Cc o M 1 pronto per attender la promeſſa a

L V. S. non con animo di ricompenſare, ma in

riconoſcimento del ricevuto beneficia, Risponda

alla ſua dimanda intorno a quel luogo del Petrar

ca nella Canzone de prouerbi), Chi non ha l'au

ro, ſpenga la ſete ſua con vn bel vetro, ſenza

- - -

s . . . . . . . . .

ſoggiigere,ò'l perde.Maperche il Poeta parla in

metafora, e vuol dire, che chi non può hauer l'aſſai

ſi contenti del poco, volle ſentenzioſamente rinchiu

dere in quelle poche parole così quelli cheſonpoue

ri per natura, cioè che mai non hebbono, come

quelli che vi diuentano per qualſiuoglia accidente,

comprendendo i primi con quelle parole, Chi non

ha l'auro, e i ſecondi con quell'altra, è'1 perde..

Spiritoſo è il trouato di V. S. che in cambio di quel

Perde, baueſſe a dire, Berdè:ma conſopportazio

ne di lei, non ſarebbe però ſtata coſa degna del giu

dicio, e dell'autorita del Petrarca, perche ſarebbe

- - caduto.
-



io V

caduto in vno inconueniente ineſcuſabile. Dire a

vn'huomo, che bea nel vetro, ſe non puòbere nel

l'oro, douendo bere, è tanto come a dirli, che non

bauendo pan digrano, e douendo mangiare, man

gi di quel di miglio: e chi non ſa, che non ſi può vi

aere ( humanamente parlando)ſenza e mangia

re, e bere? voglio inferire, che la neceſſità del be

re, e del mangiare è tanto certa in noi, che a pre

ſupporla ſi viene ametter in dubbio, e però ceſſi in

V.S. il credere, che'l Petrarca haueſſe così detto in

quel luogo: e queſto è quanto da meſi glieneſa

prebbe mai dire. Ma io m'auueggo, SignorCa

paccio, che hanete fatto voi, come chi ſapendo fin

ge di dubitare, per far dire a chi non ſa, qualche

coſa da riderſene:pur come maeſtro aſcolterete vo

lentieri la riſpoſta dell'interrogato diſcepolo,ed ap

ponendoſi onò, loderete in ogni modo l'ardire, e

la ſua prontezza. Quanto V. S. dice e di me, e del

le mie compoſizioni, è come vn ſuono d'on bene ac

cordato, e ben toccato ſtrumento, che ſe ben diletta

molto genera nondimeno in chi lode non picciola

inuidia inuerſo del ſonatore. Io inuidio le ſue vir

tù, non lo nego, ma d'inuidia virtuoſa, ci amo la

condizione ei ſuoi coſtumi: s'ella conoſce i miei per

fimili,faccia, sì come la prego, ilmedeſimo a me, e

mi comandi. Da Palma a 28 di Febbraio 1593. -
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asig Girolamo Mattei a Napoli

-

Diraguaglio, e di amoreuolezza.

. IN riceuer la lettera di V.S. m'imaginai, che

- Il voleſſe comandarmi qualche coſa, eh'ella deſide

-

deraſſe da queſte parti; ma vedendo poi non ri

- - - - chiedermi d'altro, che d'auiſò del mio ben eſſere, e,

di quando metterà fuora quell'opera mia intitola

ta il Fuggilozio,me le affezzionai molto più delſo

- -
lito, conſiderando la ſua maltamoreuolezza in te

ner così viua e particolar memoria del fatto mio,

gliene rendo le debite grazie. Io mi trouo quì in

conualeſcenza d'unagran reſpela hauuta nel vol

to, che non ſenza pericolo di vita m'ha trauaglia-,

- 1, ta e tenuto molti giorni a letto: cominciai tre diſo

mo a leuarmi, hauendo (mercè del Signore)ſape- ,

- i rato il male con due rimedi principalmente, cauar

ſangue, e dieta. Ioſon di naturaſanguigna, e co

lerica; queſto luogo, ( e maſſimamente in queſti di

-

canicolari) è non poco riarſo dal Sole, però non è

marauiglia, ch'io ci pata,e bene speſſo, di ſimile in

- -
fermità. Dolce m'è ſtata la rimembranza,che V.S.

m'ha fatto del Fuggilozio, quando molti anni ſono

- . -
venendo ella a dar lezzione di muſica al Sig. Don

Giouanni Daualo il minore in caſa della Signora

; - D Maria Orſina,dou io allora mi tratteneua per

e Segretario, ſoleuamo in conuerſazione del Signori

-

Mazio,

-

- --- - -
-
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Muzio, e Ridolfo Sterlicchi, e di altri gentilhuo

mini, che quiui praticauano, leggere peſo quel

l'opera con tanta ſodisfazzione di tutti, quanta V.

S. medeſima, come teſtimonio di veduta, necon

feſa per la ſua. Spero che queſti Signori ſenever

rannofrapochi meſi a ſtare in Napoli, º allora

mi sforzerò d'attendere a fare vſcir la detta opera

in luce, della quale farò volentieri parte a tutti gli

amici, e riputando lei per vn de più cari, 6 anti

chi, aſſicuriſi, che ſarà de'primi intanto mele offe

ro di tutto cuore, pregando il Signore, che la feli

citi. Da Palma a 2 di Marzo 1593.

-

Alla Signora Marcheſa di Lauro. a Palma

Diraguaglio.

A N D a 1 al Sig. Fabriziode Franci il li

IM bro del Ben morire per burlarſeco, ſapendo

quanto li diſpiaccia l'odir parlar di coſe malinco

niche, nè mi credea, che doueſſe moſtrarlo a V, S.

Illuſtriſ, come ha fatto. Ma poiche queſta ſuaſem

plicità, la quale non ſarà fiata ſenza la ſolita pia

ceuolezza, ha cagionato sì buono effetto, e diuerſo

in tutto da quello, che io m'haurei penſato, confeſſo

d'hauergliene obligo. Il buono effetto,ch'io dico, è

l'hauer fatto venir voglia a V.S. d'hauer vn libro

ſimile, poiche me lo chiede, e me nefa inſtanza per

la ſua. E vero. ch'io non vorrei, ch'ella mi chiedeſ

ſe coſa da darle materia di malinconia, pur non

C e poſſo
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- -
poſſo negare, ch'io non ne goda, perche quando

-
ſquel libro ſi fini di stampare non behbi ardire di

i -

farne parte, come ho ſempre fatto delle coſe mie,

-

qualunque ſi ſieno, ad alcuni padroni, dubitando

che per la cauſa già detta nonfuſe lor diſcaro.Glie

lo mando adunque con la preſente, e loda in V. S.

i Illuſtriſ, la grandezza d'animo, la bontà, e'lſen

-

mo,ch'ella moſtra in talparticolare, comeche le me-.

deſime, º altre virtù ſºglia mostrare in tutte le

ſue lodeuoliſſime azzioni, e le bacio con ogni riue

- - - renza le mani. Da Nap.a 9 di Marzo 1593.

-

-

e

-

Alla
medeſima,diraguaglio, e che l'eſorta a

-
far conto dell'iſtorie.

O N quanto guſto io mi ſia meſſo a ſcriuer

C questa a V. S. Illuſtriſ non mi confido po

-
serlo eſprimere, e ciò non tanto per la buonanuo

- - -
ua, cb toſon per darle della cauſa per laqualeſia

; -
mo quà, ſcriuendole il medeſimo il Sig. Marcheſe,

-

quanto per lo mezo, con che s'è trouata la ragione,

-
che batta a darcela per vinta. E ſtato questome

- zo, ch'io dico, la luce, che s'ha dall'iſtorie, perche

-

ricordandoſi il detto Signore, come quello, che ha

letto, e legge, di alcuni particolari,de paſſati Conti

e di Nola, che faceuano a ſuo propoſito, mi coman

i dò bier l'altro ch'ioglie ne cercaſi l'intera chiarez

i za. Il che mi fu molto ageuole per le fatichegiàda

- i maejatte intorno all'ittorie del Regno,onde s'è tro

- i u to quanto ſi deſideraua. Che voglio dir io per

q º -
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queſto? che V.S. Illuſtriſ, riconoſcendo queſto

ſegnalatoi"dall'iſtorieſi confeſſi loro, ci a

chi le ſcriſſe obligata, e da ora innanzi non le di

ſprezzi più, come ha ſoluto far per lo paſſato. E da

queſta accuſa, ch'io lefonon può ella ſcuſarſi, poi

che sà quante volte mi s'è opposta, quand'io ho vo

luto ragionarle qualche coſa in lode dell'iſtorie, e

fattomi, appena aperta la bocca, tacere, infino a

dirmi, che le diſpiace, quando il Sign. Marcheſe

ſteſſoglie ne tratta, di non poter fare il medeſimo

con ſua Signoria, e che invece di quel tanto legge

re, che tutto laifa douerebbe occuparſiin coſe più

neceſſarie per l'otile di caſa ſua.A queſto io baurei

molto che riſpondere, ma diròſolo, che sì come non

approuo, ch egli laſci di far l'ono, così lodereiſom

mamente, ch'ei faceſſe l'altro. Ora perche da tutte

queſte coſe mi vien dato alquanto di baldanza,

meſcolata con vn poco di ſtizza, dimandoa V. S.

che digrazia mi dica, ſe ſuole hauergutto d'inten

dere, che la ſua vera famiglia ſia l'antichiſſima, e

mobiliſſima dei Frangipani, ancorche per acciden

teſi dica oggi della Tolfa ? e che dell'iſteſa per co

mune opinione ſi tenga eſſere fiato San Gregorio

Papa cognominato il Magno ? sò, che riſponderà

di sì: ed io ſoggiungo, che per hauer tal guſto come

pito è forza, che ella ſi vaglia del beneficio dell'iſto

rie, nelle quali anco ſi troua come cinquecento an

ni fa i ſuoi Frangipani erano potentiſſimi in Rc

ma, talche non ſolo crearono a lor modo de' Papi,

ma ne depoſero altresì de'creati. Che vorrebbe

C c 2 ofºag
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ora V. S. Illuſtriſ ch'io le diceſſi, e come furono

queſte coſe, e in che autore ſi leggono? Forſeche

vn di più per agio, e quando meno vi penſerà,

glielo dirò con vn'altra lettera. Ma per ora hab

biaſi pur pazienza, e non penſi d'hauer queſta

ſodisfazzione, ſe prima non ſi dà per vinta con

giuramento d'hauer ſempre a lodar l'ittorie, e

chi ſe ne diletta, ed honorar il nome altresì di

chi le ſcriſſe: che io in tanto, ch'ella ſi diſponga a

queſto, pregherò i Cieli, che adempiſcano i ſuoi

iuſtiſſimi deſideri, e le foriuerenza. Da Napo

i a 18 di Marzo 1593 . -

Al Sig. Marcello d'Afflitto, a Nap.

- :
Diraguaglio.

ALL A lettera del Sig. Pompeo d'Alagno,che

- V. S. m'accenna per la ſua, non rispoſi, per

che due di prima gli haueua rispoſto a due altre da

luiſcritte, l'una a queſta Signora Marcheſa Il

luſtriſ e l'altra a me della ſteſſa materia. Adeſſo,

che ha riſcritto in rispoſta delle predette gliſeri

aerò, dopo eſſermi informato di quel che deſidera,

e manderò la lettera, perche habbia fedel recapito,

a V. S.alla quale offerendomi di tutto cuore, le ba

vio le mani. Da Palma a 2o di Marzo 1593.
-

-

Al

-
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i asig Don Tomaſocaſſini aNap,

.

-

Diraguaglio. - , -.

E la lettera di V. S. de'io mifuſe così perue.

nuta prima, com'era ſtata da metanti di aſpet

tata e deſiderata, mi harebbe apportato tanto pia

cere, quant'ora ha fatto il contrario. Mi dice, che

l'opera da me dedicata al ſuo, e mio Signor Aleſº

ſandro ſi vende per le librerie ſenza la dedicato

ria, e che io habbia perciò perduto il premio, che

dalla corteſia di quel Signore haurei potuto aspet

tare di quelle fatiche. A queſto le rispondo, che mi

pare impoſſibile, non eſſendo la detta opera finita

di ſtamparſi, che ſi venda; ſaluo ſe ſene vendeſſe

qualche parte, poich'è vna raunanza di vari opu

ſcoletti, il che ſarebbe pureſenza mia ſaputa, e con

mio diſguſto. Ma perche il Magn. Saluiani, che

m'ha il carico, mi diede parola di non laſciarne

vſcir fuori vn foglio,che non ſi vedeſſe prima tutta

inſieme, non poſſo ancora credere, che egli habbia

fatto il contrario, e che a V, S. ſia ſtatoi il ve

ro. Però quel che mi dàpiù noia è l'hauer tarda

to ad aumiſarmelofin'ora
,
che il Sig. Aleſſandro è

in punto di partirſi per Roma, onde non ho tempo

di venir, come hauria biſognato, a chiarirſi a Si.

gnoria del vero, dº a rimediare al diſordine, caſo

che ſia ſeguito. Delpremio, che dice, nè io l'atten

do, nè poſſo perderlo, hauendolo hauuto vn pezzo

C2 3 fiai,

-
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- fà, dimodoche non è altro il mio fine, che di mo

ſtrar gratitudine di beneficio già riceuuto: colui

- -
dunque, che ſuol'eſaudir volentieri i preghi degli

º animigrati, eſaudiſca queſta volta il mio, cioè che

, ocon maltempo, è con qualche altro impedimento

i , ritardi la partita del predetto Signore, e perdoni

a V. S. queſtogran fallo, alla qual'io con tutto ciò

-
non reſto di baciar le mani, e di agurarle buon

i viaggio. Da Palma a 26 di Marzo 1593.

Al Sig. Aleſſandro di Sangro. a Nap.

Diraguaglio,e di giuſtificazione.

QC R 1 ss 1 molti diſono al Sig. Don Tomaſo,

-
che mi faceſſe grazia di dare vn'occhiata nella

- -

ſtamperia del Saluiani a quelle mie fatiche intito

late a V.S. perche e le vedeſe, e le ſollecitaſſe. Lo

pregai di più, che mi deſſe auiſo del tempo, ch'ella

ſarebbe dimorata in Napoli, ci è ſtato, nonſenza

mia marauiglia, a rispondermi infin'a ora, che

V. S. è in punto di partir per Roma, e tutt'avn

tratto mi da nuoua,cheper le librerie ſi ſien vedu

te le ſudette fatiche ſenza il nome di lei. Di tutte

non è poſſibile, perche nonſono ancor finite di ſtam

pare,eſe è qualche parte (che nèanco lo credo) ciò

i l non impediſce quel che ho di fare deliberato: ma

- i , ben mi diſpiace fin dentro l'anima, ch'io non ſia a

- - - - , i tempo di poter trouare V. S. in Napoli, che ver

rei a far di preſenza quel che tenterà diVi queſta

-

ettera
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lettera douunque le capiterà nelle mani, dico a

ſgannarla" etaneo a riparare al

ſeguito diſordine, dfar, non eſſendo ſeguito, che

non ſeguiſſe più. Tornoa dire, che tutta l'opera

inſiemevſcirà come da me s'è deſtinata, e non al

tramente, e quando ben V.S. non ſe ne ſodisfaceſ

ſe, mi baſterà d'hauer ſodisfatto all'animo mio, che

non mira ad altro, che a moſtarle queſto ſegno di

atitudine, e le bacio le mani, con pregar N.Si

gnore Iddio, ch'eſalti e feliciti ſempre la ſua Illu

ſtriſ perſona. Da Palma a 26 di Marzo 1,93.

- º

. In nome del sig. Marcheſe di Lauro,

All'Illuſtriſ. Sig mio oſſeruandiſ il Sign. Prin

cipe d'Auellino. alla Tripalda

Chiedeva prigione.

N delinquente mio vaſſallo,dimãdato Gian

girolamoCaſorio, mentre fuggiua la corte

di Lauro, è capitato alle mani del Gouernatore

d'Auellino, ilauale ad iſtanza del mio officiale ha

vſata queſta diligenza d'hauerlo, che in vero m'è

ſtata gratiſſima. Reſta ora, che V. S mi faccia

grazia di comandare, che mi ſia rimeſſo, diche la

prego caldamente, potendo ella renderſi certa, che

nonſolo in caſo ſimile, ma in molto maggiore ſa

rebbe ſeruita da me, che per fine di queſta bacio a

Ce 4 V, S.
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i’. S. le mani, pregando N. Signore, che feliciti

ſempre la ſua Illuſtriſ perſona quanto ella mede

ſima deſidera. Da Palma a 28 di Marzº 1593.

Di V.S. Illuſtriſ,

Seruit.affezzionatiſ. Il Marc. di Lauro,

In nome del medeſimo.a

All'Illuſtriſ Sig. mio oſſ. il Sig. Muzio Tutta

-
uilla Conte di Sarno, a Nap.

i - -

- -
Di

amoreuolezza.

A N D o a V.S. il cauallo promeſſole, non
Mper aumento di oblighi, come per la ſua mi

dice, ma in memoria della mia ſeruitù, la quale de

ſidero, che ſia da lei fauorita col comandarmiſpeſſo

- , -

douunqueſi trouerà, non hauendo io maggior ſa

-

tifazzione, che diſeruirla: & a V.S.baciole ma -
i ni. Da Palma a 2 d'Aprile 1593.

i Di
V.S.Illuſtriſſima

-

Affezzionato ſeruit Il Marcheſe di Lauro.

-

a

Per lo medeſimo officioſa.

-

i «All'Illuſtriſ. Sig.mio, il Sig. Marcantonio di

- i Capoa, a Napoli

a- i O 1 c H E per la morte di D. Ruberto queſto

º º 4 Priorato di Santa Mariapiè di palma ſitrof - -- . ta4
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i ua in vacanza, e V. S. è neceſſitata apraiº
di perſona, che ſia non ſolo esperta, diligente, e -

ſollecita; ma intera,amoreuole, e timoroſa di Dio, -

ho voluto, sì comefo, preporle D. Matteo Seuero

monaco di Monteuergine, ilquale,oltre all'eſerda -

l

" Biſciano caſaldi Lauro, che par che m'oblighi ad

aiutarlo e fauorirlo, è poi ornato di tutte quelle

parti, che ho dette diſopra, e d'altre, che potrei dir

ne di più. Queſto dunque (alparer mio) baſtereb- I

º be a fare, che bauendone V. S. notizia offeriſſe a i -

lui con qualche abilità il gouerno di queſto luogo, - -

ci, egli nondimeno, deſideroſo diſeruirla, non pur -

non chiede abilità per sè, ma offeriſce vantaggio a -

d lei obligandoſi in venti ducati di più di quel che

pagaua il predeceſſore, con tutti que peſi, con#
lo teneua colui, e gliene darà idonea pregeria.Ol

tre a queſto V.S. nefarà grazia particolare a me,

che conoſcendo queſto padre per buono della ma

niera, che ho detto di ſopra, deſidero molto di ba

uerlo quì vicino, e baſtandomi d'hauer a lei,come

amico, propoſto l'otilſuo, e come ſeruitore accen

natole il deſiderio mio, finiſco baciando a V.S. le - -

mani, con pregarle dal Cielo ognifelicità. Da Pal- i .

ma a 3 d'Aprile 1593. º - -

2Di V.S, Illuſtriſ e

-

-

- , Struitorvero, Il Marcheſi di Lauro.

a - º
-

-

l
Per



-

Per lo me º a ... -

- -
ſcritto ſolito a Cardinali.

officioſa.

“ ( N V a L, che ſuol fare ardito vn ſeruitore a

Q"al ſuo Signore ſuol eſſer
“ vna lunga, e fedelſeruitù, dimodoche non

bauendo io maiſeruito nè poco, nè molto V. S. Il

luſtriſ non douerei nè anco
promettermene coſa

veruna. Maperche sò,che per aſſoluta ſua corteſia

e gentilezza ſi diletta di fauori altrui, doue glie

ne venga data occaſione, ardiſco di pregarla, che
reftiſeruita confermare nella Guardiania diSan

Giouanni di Lauro il P. Fra Filippo di quella

terra,perche vi poſſa finire il triennio, ilquale vie

me a durare infino a Paſqua del 1494. eſſendoui

sia ſtato due anni. Il che deſiderò io, come quello,

che molto ben sò di quanto valore è il detto Padre,

e quanta vtilità egli habbia apportata, e ſia per ap

portare a quel luogo,talche
confermandouelo V.S.

Illuſtriſ ſarà cagione di non picciolo bene, e s'obli

gherà me per ſempre, che per mezo di queſta le

mando afar libero dono della mia nuoua, ma affie

tuoſa ſeruitù, e le bacioſenza fine le manipregan

dole dal Signor Iddio ſuprema felicità. Da Pal

maa dì 5 d'Aprile 1593. -

Di
V.S.Illusiriſ. e Reuerendiſ.

Seruit,
affezzionatiſ. Il Marcheſe di Lauro.

-

L'Au

deſimo alcardinal Mattei, col ſopra il
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L'Autore, al sig Girolamo Faggiuolo a Nap.

Diamoreuolezza.

- N queſto punto, che ſono le 24 horedesd'Apri
I le m'è capitata la lettera di V.S. de 26 di Mar

zo; tardanza, che ſarebbe fouerchia a cinquecen

to miglia, non che a quattordiciſole, che ne ſonodi

diſtanza da Napoli, a queſto luogo: non mi e

eaſidunque di negligenza in riſpondere nè creda,

che ſia altramente di com'io dico. Ma dall'altro

cantº io non voglio laſciar di valermi de'ſegre

ti del mio meſtiere noi altri ſegretari,che non fac

ciamº altro tutto l dì, che ſeriuer lettere,ſiamo

eſpertiſſimi di alcuni ſtratagemi, che viſiſogliono

º/ººº tra gli altri, che quando vn'amico s'accor

ge d'eſſere fiato alquanto negligente ) alla Napo

letana direbbono diſcuitato ) verſo dell'altro, per

coprirquel mancamentoſi mette a ſcrivere, e fa la

data della lettera alquanto vecchia. Ora queſta è

vna lite, nella quale V. S & io ſiamo ambedue

Prºteº/fattori: ſarà bene accordarci, ema dirà, e

giarerà non eſſer vero, che habbiavſato lo ſtrata

gemma ſudetto, e vorrà, ch'ioglie lo creda, appa

recchiº anch'ella a credermi, che non prima che

ora m'è capitata laſua, e diamone la colpa a quel-

la beſtia della fortuna, Per non dire a chi l'ha tanto

ritardata. Maºque ſi ſia m'è ſtata tanto ca.

º ºaltra venutamente da molti giorni in

quà,

a--

-411
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guà, poiche tra gli altri amici, e padroni, ch'io

- - amo cordialmente, V. S. è deprimi, tengaſene

più che ſicura. Mifu detto in caſa, ch'ella,ſta

- ta due volte a trouarmi;però tutti quei di, ch'io

ſtetti in Napoli, chefuronpochi, mi trouai tanto

occupato, che appena hebbi tempo di ripoſarmi la

| notte, e di breuemente deſinare il di, che non barei

i i ºancato di venir come altre volte ho fatto, da lei,

- - - Laringrazio dell'amoreuolezza, e le chiedoperdo

- - 920"Partitoſenza vederla, ſe ben'aman

- dola delmodo, che fo mipar di vederla ſempre .
a Diſpiacemi di quel trauaglio di mente, che m'ae.

ºnna, eprego il Signore, che glie lo leui, o che le
l - dia forze da tolerarlo, e le conceda inſieme conti

- noua ſalute, é ogni contento. Da Palma a diſu

detto i 593. -

Per la Signora Marcheſa di Lauro.

i Alla Illuſtriſ Signora mia, e ſorella gſiruandiſ.

la Signora Ducheſſa d'Euoli a Vap.

Conſolatoria per morte d'una figliuola piccola, e che
a rende le buone feſte.

Sº Nr o diſpiacere della perdita, che V.S.dice

- , bauer fatta di quella ſuafigliuolina, e più ne

- ſento del dolore, ch'ella come tenera madre dee ºa -

- gºfaºlmºte hauerne: ma neſento ben moltopiù,

º ºſºne affigga tanto, che auanziarie,

º Viuendoº
-

-

--
-

º

ai i sms- -
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Viuendo quella bambina, haurebbe hauuto altro

V.S. che vna figliuola di più in terra ? mapoiche

Iddioſe l'ha ritolta, è ſicura d'hauer vn angelo in

Cielo. Felice, e ben'auenturat'anima, che ſenza

guttarle amaritudini, e le miſerie di queſtomon

do, ſe n'è così preſto volata agoderle dolcezze, e le

felicità di quell'altro: perche dunque non inuidi

sarla più tosto che piangerla? Racchetiſipur V.S. -

e non dia tanto luogo al ſenſo, accioche in premio

della ſua moderanza Iddio le conſerui gli altri fi

gliuoli in vita,ricordandoſi che quando mettiamo

ſouerchio affetto in queſte coſe terrene, la Maeſtà

ſua per nostra ſalute ſuole priuarcene. Mi doglio,

e mirallegro inſieme dell'indiſpoſizione, e delmi

glioramento del Sig. Duca, alquale conceda la di

aina bontà l'intera ſalute. Con la balia oſſeruerò

ilpietoſo di amoreuol comandamento di V.S alla

quale, º al Sig. Duca,e figliuoli prego dal Cielo e

queſta, e mill'altre buone Paſque, certificandoli, ,

che io haueua propoſto, come il tempoſi raſſettaſſe -

alquanto, di mandare a far queſto complimento" -

per buono appoſta con le Signorie loro, alle quali

giuntamente col mio Sig. Marcheſe bacio le mani.

Da Palma a 14 d'Aprile 1593 -

Di V.S. Illuſtriſſima

Serua e ſorella amoreuoliſ. La Marc. di Lauro.

L'Au
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- L'Autore alla Signora S. Liuia Nouellucci.

i a Prato

l : - ,

- Diraguaglio,e di ringraziamento,
-

Lº N DA R E e'l venir mio con queſto Signo

re, appreſo del qual'io mi trouo, è così speſſo

- e continouo, chenon poſſo dire d'hauer luogo per

manente: ma è ben vero, che'l viaggio è così bre

- ae, per la vicinanza de'luoghi, che ſenza ftare in

» Napoli è tanto, come s'io vi ſieſi. Ecco adeſſo ci

- trouiamo quain Pozzuolo che ſarà ſtanza di cir

cavn meſe: al ritorno dimoreremo alquanti gior

mi in Napoli, e di là ce ne paſſeremo a Palma, e tut

to queſto è viaggio di non più che ventidue mi

- 1, glia. Ilche ho voluto dire a V.S. per riſpondere

- - alla ſua gratiſſima de A di Febbraio,nò prima che

- - - , due dì ſonoperuenutami alle mani, nella quale du

- - i bita, per bauermi a ſiriuere, ſe io mi ritroui in

i Napoli, è altroue: ſempre dunque, ch'ella vorrà

fauorirmi faccia pur conto, ch'io ſia in Napoli, e

º comandimi alle volte, accioch'io ſia certo d'eſſerle

ſeruidore con effetto. Ma con che parole entrerò io

quì a ringraziarV.S.de'berrettini, e delle pezzao

le, che s'è degnata di mandarmi? non mi fido di

i trouarle tali, nè tante che baſtino:anzi più age
- e uole miſarebbe il dolermi di lei, che non contenta

del dominio, ch'ella baueua ſopra di me per laſua
e gentilezza ha voluto anche aggiungerui queſt'at

fo

º

r

i ,

º

º
º

i

i

i
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to di liberalità per renderſii" tiranna dell'a-

nimo mio. Ildono è da ſe nobiliſſimo, o è tale al

tresì per lo rispetto di chi lo manda, ond'io ripu

tandomene tanto ricco, quanto immeriteuole, nè

lo rifiuterò, nè lo adopererò, ma quaſi prezioſa

gemma, dſacra reliquia ſarà da me tra le più care

coſe conſeruato. Inquanto al panno daſtommaco,

che V. S. dice hauer lauorato per me di propria

mano (fauor tantogrande, ch'io ne arroſſiſco) di

grazia mutiſentenza, e ſe non per ſe ſteſſa, che a

più nobile ſtomaco nonpotrebbe adattarſi deſtinilo

aperſona di più alto grado, e di maggior merito,

che io non ſono: ſe non vuol ch'io creda, ch'ella per

confondermi voglia imitar quei grandi e generoſi

Signori, i quali donando a lorſerui donan loro,

non ſecondo il picciolmerito di quelli,ma conforme

alla grandezza di ſe medeſimi. Or contentiſi V. S.

che ioſati facendo al ſenſo, che vuol queſto diletto,

miglori e con gli amici, e co padroni miei d eſſere

ſtato fauorito di doni da sì nobile, e pregiata Si

gnora, qualella è. Creſce anco in me l'obligo verſo

di lei, che ſi degni di chiedermiparte delle mie com

oſizioni, e perche credo che intenda di quegli opu

ſcoletti, che meſi fà ſi cominciarono aſtampare in

Napoli, e per la mia aſſenza non ſi finirono, come

fieno ſtampati (il che spero, che auerrà di corto)

gliene manderò, sì come al preſente le mando il

Compendio dell'iſtoria del Regno con mte annota

zioni, ſupplimenti, e giunta, poiche miperſuado,

cb'ella non l'habbia ancora veduto. Intanto con le

oa -
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ſcere del cuore me le raccomando, e le bacio con ri.

aerenza le mani, pregando lei a fare in mio nome

i il medeſimo a tutte le Signore Roze, e particolar

mente alla Signora Boſchereccia, da me come ſi

- a ronda padrona coſì,eſſendo V, S. la prima,amata

e riuerita. Dalſudetto luogo ad ao Aprile 1,93.

Alla Signora S. Giſmonda Villani, a Prato

-

- Dicondolimento per morte di nipote.
-

- -

-

- - S E mai huomoal mondo ſi moſſe ad amar con

- - O lo affetto del cuore vna perſona ſolamente per

fama di merito, poſſo dire d'eſſere ſtato io quello,

che moſſo dalle ſingolari virtù della già Signora

S. Liuia nipote di V.S. me le affezzionai di ſorte,

- . che io era già peruenuto al più ſublime grado di

amoreuolezza, nè poteua in tanta diſtanza di

paeſivenirmi conſolazione maggiore, che quando i

mi capitaua qualcuna delle ſue non meno ſauie,che

amoreuoliſſime lettere. Per queſto credo, che il

Sig. Iddio, ilqual non vuole, che ſi metta in coſe di

quagiù più amor del douere, ſe l'habbia tolta aſe,

priuandone V. S. che l'amaua in luogo di figliuo

la, e me, che la riueriua per vna delle più carepa

l

(

l

º

a con queſta far officio, non di conſolarla, ma di con

t

V

drone, ch'io baueſial mondo. Ho dunque voluto

- - -

-
- dolermiſeco di queſta noſtra tanto grande,quanto

A- - , º in tal diſaguaglianza comune perdita; e s'ella,co

º -
me di più ſpirito, ſaprà meglio adattarſi alla pa

È i -
ztenza,

è
-

» - ,
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zienza, humana e pia coſa farà inpaſsi
medeſimo a me, che come troppo ſenſuale micona,

ſio in così fatta ſciagura più tºſto biſºgnoſo di con.

forto, che ſufficiente a darne altrui. Con cheprie

go la diuna bontà, che sì come haarà felicitata

ſquella benedettº anima in Cielo, così conſerui

noſtro riſtoro lungamente viua in terra V. Sala

quale io di tutto cuore bacio le mani. Da Nap. a 6

di Maggio a 93. A

Al Sig. Domenico Torres Segretario di ſua

- Eccellenza. e sse\

e - iº

Che ſcuſa, raccomanda, e prega. "
- v, - º

LIndiſpoſizione in che io mi trouo, non mi las

J aſcia venir di perſona a far con V.S.l'officio di

pietà, ch'io deſidero che faccia la preſente. Queſto

gentilhuomo, che la porterà, con dolore e pentimeni

to di quanta è ſeguito mi ha detto, che V, S. è grae

uemente ſdegnata contra di lui, e che ha molta rae

Agione. Io l'ho ripreſo amicheuolmente nonpiù di

ſquel, che ha fatto, che del non hauerloprima comu

nicato a me, perche ſapendo io quanta ella ſia ni

mica di riceuer ſimili doni, c preſenti, me lo haue

rei auuertito e diſuaſo; & ho detto ſimili, perche

ſo pure, che V.S. ſuole accettar qualche libro, ve:

nendole però donato dall'autore, come coſa di vir

tà, per eſſerella inſieme amiciſſima di virtuoſi, e

virtuoſiſſima. Tuttauolta ſe il far preſenti e doni a

AD d
per
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i perſone di merito può meritar riprenſione, peral

. tro certo non lo meriterà queſto gentilhuomo, che

- per hauer donato pochiſſimo a chi merita aſſai.

- - AMa non vorrei con queſta difeſa far peggio: egli

- - - - dice hauer errato, non lo niega: ma bene afferma

ciò eſſer auuenuto per ſemplicità, peccato degno e

. di venia, e di ſcuſa. Oltre a tutto queſto l'innocen

teſuo fratello, che intanto ſi troua in carcere, dee
i -

laſciar di godere per altrui colpa il frutto della de

ſtata libertà, che peraua, sì come tuttauia ſpera

-
dalfaaordi V.S.& io, che ne ſono ſtato l'interceſ.

ſore laſcerò con incarico della mia ſeruità di com

- pir queſta buon'opera qual'insù lſinei Faccia ella

-
grazia, poiche ſta in ſua mano,che ciò non ſegua,

eſſendo certa difauorire vn gentilhuomo innocen

- ti intanto io con caratteri ſcolpiti non in marmo,
- l . nè in metallo, ma nelle viſcere del mio cuore haurò

r , ſempre a mite quelle generoſe parole dette da V.S.

a coſtui, cioè che quanto ella baueua fatto in prò di

fuo fratello era stato per riſpetto, non di lui, e de'

-

Iſuoi doni, non conoſcendolo,ma di me, come di vir

tuoſo e ſuo ſiruitore: e le bacio le mani. Da caſa in

-

Napoli a ro di Maggio 1593.

- -
=
-

All'Illuſtriſ e Reuerendiſ, Sig. mio, Compare e

- padrone
oſſ.Monſig.l'Arciueſeouo di Nap.i i i Per lo Sig.March. di Lauro, che raccomanda, e prega

, S E la ſiruitù mia può, e merita qualche poco ap

- e X preſſo di V.S.Illuſtriſi deſidero,che appaia nel

- - - par

i
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ticolare, che intenderà. La Signora ſuor Liuia

della Tolfa, che ſi troua in S. Marcellino, è tanto

maltrattata da diuerſe infermità, che ſecondo ſi

proua per moltefedi di medici e del migliori di Na

poli ſenza gli opportuni e neceſſari rimedi ſe le mi:

naccia è breuiſſima vita, è male incurabile, ilcheſi

le affretterebbe tanto più ſe leuandoſi da quelmo

nasterioſimandaſſe in Donnaregina,come inten

do, che ſi ſia ordinato. Prego dunque con ogni cal

dezza poſſibile V. S Illuſtriſ, che reſti ſeruita

contentarſi, che non ſimuoua altrimenti di dou'el

la è,che oltre all'eſſer cauſa di preſeruar quella Si

gnora da manifeſto pericolo di morte, ne faràpar

ticolariſſima grazia a me, che per fine di queſta

bacio a V. S. Illustriſ per mille volte le mani.D

Palma a 8 di Febbraio 1594.

Di V.S. Illustriſ e Reuerendiſ.

Seru e comp, affezzionatiſ. Il March di Lauro

All'Illuſtriſ e Reurindiſi, Sign mio e Compare

94. Nonſign, l'Arciueſcouo di Napoli. .

Pcr la Signora Marcheſa di Lauro, della

– predetta materia.
-

'O a 11co e la carità di douergiouare a ſuoi

mi finge a importunar V. S Illuſtriſ con

queſta lettera. La Signora ſuor Liuia della Tolfa

mia zia fu trasferita alcuni anni fà del ſuo mona

ſterio di Donnaregina, per infermità, che vi oc

D d
2 g07"rd -
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scorreuano, in quel di Sammarcellino, come in luo

go di molto miglior aria, e perche alpreſente inten

do, che ſele faccia ordine di tornarui, il che ſarebbe

vn manifeſtomandarla a morire, prego V, S. Il

luſtriſ con ogni affetto di cuore, che voglia conten

tagſ,ch'ella rimanga doue ſi troua, perche eſſendo

molto malſana come appare per più fedi di medici,

hauerebbe più biſogno di migliorare, che peggio

rardi fito. Ella confeſſa, che in Donnaregina, co

me inſuo monasterio, ha maggior commodità di

viuera, e nientedimenoſi contenta di patire, sì co.

mepate di molte coſe neceſſarie, e ſtare in S. Mare

sellino, come luogo più accommodato alla ſua ſalu

te. Direi molto più, s'io non dubitaſſi di fastidir

(AS, Illufi. e dimoſtrar pocafiducia ſeco,paren

domi di potermene promettere e queſta e maggior

grazia, oltreche ilpregar per perſona così congiun

ta e cara dauerebbe baſtare a impetrar ogni ſorte

difauore, e però finiſco pregandole da noſtro Si

nore ogni felicità, e le bacio le mani. Da Palma a

"
i

DiV.S.Illuſtriſ e Reuerendiſ. - - -

L'Autore al Sig. Giulioceſare Niſio a Lauro.

- -
, . “ , , , i -

Diringraziamento, e diamoreuolezza-

-

“; º
-

º

..
Il v cE tanta modeſtia nella lettera di V.S-

che io, che ſoleua riputarmiruºli » tra

-
- ºg
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leggerla mi ſon quaſi vergognato di me ſteſſo, a

guiſa di chi mirandoſi nello ſpecchio si accorge di

gualche difetto non prima vedutoſi nel volto, per - ,

chemi è parſo, rispetto a lei,d'eſſer tutto il contra
rio. Chiama V. S loſcriuer mio vago, pulito, di i

ſoſtanza, e non affettato, fattaſiprimaproteſta d'ef

ſere aliena dalle cerimonie cortigiane,6 io cosìſti

mandola, con certificarla del medeſimo di me ſteſſo, i

le rendo infinite grazie di così larga & amoreuo

le teſtimonianza. Però di queſte quattro lodi,

delle quali, come di tante gemme, ha voluto farmi

dono, io per non parer villano col rifiutare, e per -

non violarle leggi della modeſtia in riceuer trop

po, accetterà ſolamente l'oltima,come quella, che ſe

non minore,non è almeno tantopompoſa, comeſo

no l'altre. Con queſta dunque del non eſſer affitta

to in veruna delle mie,azzioni, non che ſolo nello -

ſeriuere, mi offeriſco per ſeruitor di V. S. e s'io

non ho detto diſcepolo è ſtato per non offerirle co- r

ſa tropp'ordinaria poiche tale mi ſon ſempre ripu

tato d'ognun, che ſa qualche poco. Orain lei rima

ne l'azzione del comandare, sì come in me tutto

l'obligo del ſeruire: diſponganº pure alla libera in

quel che mi conoſcerà buono, che intanto le bacio le

mani, con dirle di più, che la lettera del Sig ſuo co

gnato è ancora in poter mio. Da Napoli a 2 5 di

Settembre 1494.

D d 3 A
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Al S. Don Vicenzo Carracciolo Signor

di
Villamania.

Di
amoreuolezza, e di

ringraziamento.

D A L Signor Marcheſe mi fu queſti di paſſati

più d' vna volta detto, ch'io doueua hauer

grand'obligo a V.S. nè mi ſpecificò la cauſa; come

che io comprendeſſi non poter eſſer altra, che per

hauer ella fauorito qualcuno degli ſcritti miei on

de ſenza
inſuperbirmene, ma ſentendone ſibene

in me ſteſſo vn giubilo
grandiſſimo, ne rimaſi da

allora
molt'obligato alla gentilezza di V. Signo

ria. E però con l'occaſione del Lecceſe io le mandai

quell'operina contro alle coſe di Mazzella, finitaſi

allora allora di ſtampare,parendomi queſte ſimili

coſe non eſſer meglio impiegate, che quando ſido

mano a chi le conoſce, e che è per riceuerle care.

quello adunque, ch'iofeci, fu obligo mio, nè altro

me ambiua, che l'amoreuole
approbazione di V. S:

che è il fine d'ognun, che ſcrive per zelo d'honore,

onde l'hauermi ella voluto regalar d'vna poliſa

di dieci ducati in dono, ha tanto ecceduto i termini

del douere, che io confuſo da sì generoſo attoſono

ſtato buona pezza infra due,cioè ſe doueuariman

dargliela,ò nò,
spingendomi a quello il giuſto e'l ra

gioneuole; perche chi è prima debitore non deepi

gliar di nuouo, e far debito ſopr a debito,e ritraen

domene il dubbio di non far coſa, che V.S. ſe la ri

ceueſ per incontro. Finalmente me ne ſono con

ſultato
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faltato col Sig. Marcheſe,ilquale concorſº da prin

cipio nel rimandargliela: ma poi conſiderato ilſi

condo mio dubbio gli è parſo,ch'io accetti ilfauore,

con condizione però, ch'ella all'incontro accetti da

me vn'altro, ancorche piccolo dono, e queſto ſarà

ch'io farò legare dif" coſe mie ſono in iſtam-,

pa vma per ſorte, e le manderò a V.S. perche ſe le

tenga in memoria della mia ſeruità, poiche nel fine

di quella già mandatale s'accennano tutte; certifi

candola però,che di molto maggiore e più nobilri

compenſa mi reſterà impreſſo nella memoria d'ba

uere a corriſpondere alla generoſità e gentilezza

di V.S. allaquale bacio affettuoſamente le mani, e

le prego dal Cieloſuprema felicita. Da Nap, a 8

di Giugno 1595. a

- - e

Al medeſimo, e della ſteſſa materia.

D E B B o io benedire, ſenon Mazzella,alme

no quelle miefatiche fatte contra de ſuoi ſcrit

ti, poiche ſono ſtate così buon mezo afarmi acqui

ſtare vn padrone già da me deſiderato e degno d'ef

ſerſeruito da ognuno, com'è VS, la cui gentilezza

riſplende non meno in queſta ſeconda che nella pri

ma lettera da lei ſcrittami, onde il piacer che ne

ſento, comecheſia molto, è nondimeno pareggiato

dal peſo dell'obligo, che mi s'accreſce verſo di lei.

Maſmozzinſi le belle parole, accioche tirato dalla

dolcezza d'eſe io non trabocchi nel vizio dell'af.

D d 4 fetta

- ------



s

i

º

º

l
º

-

-

-

-

-

-

f

a L.) I B R o

tazione.Ho conſegnato al preſenteronforme al

l'ordine di V. S i libri promeſſile, che ſono otto

pezzi notati nella quì rinchiuſa lifta, degniſi di

leggerli nell'hore dell'ozio, comeper la ſua mi dice

di voler fare. Quell'altre due opere da fiamparſi,

ch'io prometto nel fine de'miei ragionamenti, cioè

ilvolume delle mie lettere, e'lFuggilozio,doueran

no vſcir preſto fuora, ſe a quello il trouarſi in al.

trui mano (eſſendo a Venezia vn pezzofà) oltre

alla diſtanza de paeſi, dº a queſto, ch'è appreſo

di me, alcune mie occupazioni non faceſſero qual

che ſorte d'impedimento: ma eſcan tardi,ò pertem

po, io me ne coſtituiſco da ora tributario a V.S.

alla quale bacio ſenza fine le mani. Da Napoli a

15 di Giugno 1595. º

424

ei

a

In nome del Sig. Marcheſe di Lauro.

All'Illuſtriſ e Reuerendiſ. Sig. mio e padrone oſſ.

- il Sig. Cardinale Geſualdo.

Di congratulazione.

SIo m'haueſia rallegrare con V.S.Illuſtriſ.

di vederla aſſunta al Papato, ſtò in dubbio s'io

lo faceſſi eon più affetto di cuore di quel ch'io ven

goafarlo per mezo di questa, ch'ella ſia ſtata dal

ſommo Pontefice defiinata all'Arciueſcouado di

Napoli. Di quello certa coſa è, ch'io mene rallegre

rei grandemente perſerugio di V.S. Illuſtriſ, co
l f/26'
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me di grado tantoſublime, e proporzionato a ſuoi

meriti, ma di queſto ne ſento eſtrema gioia per

mia particolare vtilità, perche venendo vn tanto

mioprincipale & antico padrone all'aſſistenza di

queſta chieſa, goderò continouamente la ſua pre

ſenza, e conſeruirla di perſona,come detto e deſi.

dero, potrò ſperare e dal valore, e dall'autorità, a

dalla ſua innata gentilezza ogni fauore e grazia.

Piaccia intanto a RI.Signore di condurre in que

fie parti la perſona di V.S. Illustriſ ſana e ſalua,

e di darle quella lunghezza di vita, ch'ella medeſi

ma, e chi ſ'è vero ſeraitore, come le ſono io, le diſi

dera, e le bacio ſenza fine le mani. DaNapa 17 di

Febbraio 1596. -

Di V.S, Illuſtriſ e Reuerendiſ. -

seruitore affezzionatiſti Marcheſi di Lauro.

Al medeſimo, e dell'iſteſſa materia per laSi

- - gnora Marcheſa di Fiſcaldo.

M I reputo a ventura l'eſſer io venuta difra

- ſco in Napoli, poiche il Signor Iddio nella

vacanza tanto importante di queſta chieſa ha in

"la mente al ſommo Pontefice di mandarai

a perſana di V.S. Illuſtriſ, come quella,che per lo

ſuo valore, e per la ſua volta bontà è atta a dar

compita ſodisfazzione in tal carico a ciaſcuno. Io,

come ſua ſeraa, me ne ſono rallegrata, e rallegro

ſommamente, baundo riguardo al publico benefi.

-
Si0,

-

-

-
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cio, che ne riſulterà,6 ho voluto
moſtrargliene vn

picciolſegno per mezo della
preſente,riſerbandomi

a certificarla di queſta mia
contentezza alla ſua

venuta,laquale deſiderando veder quanto prima,
pregheròfi:queſto mezo N. Signoreper h.ſalute
di

V.S.Illuſtriſ, alla quale bacio le mani.Da Na

poli a 18 di Febbr. 1596.

Di V.S. Illuſtriſ e
Reuerendiſ.

Serua, che le bacia le mani, La March.di Fiſcaldo.

Al medeſimo e del tenor predetto, per lo Sig.

Marcheſe di
Fiſcaldo.

S E huomo del mondo ſi dee rallegrare della pro

uiſione fatta da ſua Santità per la chieſa di

Napoli in perſona di V. S. Illuſtriſ, certo ch'io

debbo
rallegrarmene, sì come fà,

grandemente, poi

che fra i
moltiſeruidori, ch'ella ha in queſte parti

mi perſuado non eſſer io degli vltimi in affezzione

verſo di lei. E vero, che al doppio peſo,che ſi prepa

ra a V. S. Illuſtriſ ſi
richiederebbe officio contra

rio: ma ilſuo valore, meriteuole di molto maggior

carico, e l'occaſione di
poterlaſeruirquà dipreſen

za,m'inuitano & a
rallegrarmene,c a deſiderar

la ſua venuta quanto prima. Intanto pregandole

dal Cielo ſupremafelicità,bacio a V.S. Illuſtriſ. le

mani. Da Nap. a 13 di Febbr. 1 sg6.

Di
V.S.Illuſtriſ e

Reuerendiſ.

Sera.
affezzionatiſi che laſerairà ſempre,

Il Marcheſe di Fiſcalda.

-

Alla



o v A R rio e,

Alla Sig. Vittoria Frangipani della Tolfa Mar

cheſa di Lauro, a Palma s

Diſcorre ntorno a meriti della famiglia de Frangipani

o non ſono in dubbio, che quando V. S. Ila-.

Iſiriſſima vedrà queſta lettera ſtampata fina

ramiglierà di due coſe, l'ona,ch'io non gliel'habbia

fatta vedere in penna auanti ch'ella ſi ſtampaſſe, e

l'altra, che nel ſopraſcritto io le attribuiſca vn nua

uo cognome comeche nuouo non ſia alla ſua cogni

zione, eſſendo vecchiſſimo nella ſua caſa. Allequº

li due tacite, ma da me preuedute obiezioni, ho
penſato di farle in queſta medeſima lettera: accio

ch'ella ſe ne accheti, le ſeguenti rispoſte. Non glie

lafeci vedere in penna pauentato dalla molta per

non dir troppa, modeſtia di V.S. dallaquale ioſ:

che non mi ſarebbe ſtato permeſſo il darlafuora eſº

ſendo io riſoluto, per gli oblighi ch'io me le ſento

bauere, di daruela. Inquanto al nuouo cognºme,
che (com'ho detto) è vecchiſſimo, dee ben ellari

cordarſi che ho ſoluto più volte dirle quantografº

d'errore e mancamento mi paia in ona famiglia.

d'antica nobiltà, che laſciando per qualche acci:

dent ilſuo primo nome,fatto già per molti meriti

illuſtre, ne riceua vn'altro tutto da quello diuerſº

e nuouo, come appunto è aumenuto dell'antichiſſi

ma e nobiliſſima famiglia de'F RA N G 1 P A N .

che dopo bauer ſignoreggiate in diuerſi luoghi
molte

A
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molte caſtella, e dopo eſſere ſtata aſſai grande epo

tente, ridotta, sìcome tutte le coſe humane, dalla

lunghezza del tempo quaſi a fine, cambiò il ſuono

me in quel della Tolfa da vn caſtello così detto, e

da eſſi Frangipani vltimamente poſſeduto inter

ra di Roma, e del prezzo del quale, cedutolo a Pa

pa Paolo II, ſi comperarono poſsia qua in Regno

il Contato di Serino, e quel di Sanualentino. E que

ſto ſi vede eſſere vſatiſſimo in Roma, che eſſendoui

più Signori d'ona ſteſſa famiglia, non dalnome di

quella,ma ſi denominano da quelli de luoghi ſigno

reggiati da loro,onde inproceſſo di tempo ne può, e

ne ſuole auuenire, che alcuno d'eſſi diſaſando affat

to il primo, e ritenendoſi il ſecondo, venga a dar

principio a vn nuouo caſato, del quale poi biſognà

do con difficulta ſi proua la ſua vera origine. Ma

che ho voluto io dir con queſto diſcorſo? che vorrei,

che V.S. e i Signori ſuoi parenti ſi chiamaſſero

non della Tolfa, ma della caſa Frangipani, poich'

ella è tale, che di nobiltà, e d'antichità non pur non

cede, ma auanza alcune di quelle che in Romaſon

chiamate principali. Io farò vna maſſima fonda

tiſſima e vera, cioè che le famiglie Romane più ri

ſplendenti furono inalzate da Pontefici, come l'Or

fina dal ſuo Nicola, da Martino la Colonneſe, e

la Farneſe da Paolo I I I. ilmedeſimo autuenne e

della Sauella, e di quella de' Conti, le quali ſenon,

come d'antichità e di nobiltà pareggiano le tre pre

dette di ricchezze e di ſtati, è perche i loro Ponte

fici furon molti ſecoli prima, nè ſi trouarono in

tema -

r
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tempo di Re, che dominando con poca ſicurezza

queſto Reame cercaſſero, per mantenerſi eſſi Pon

tefici amici, di beneficare i lor parenti. Fatta que

fta maſſima, che diremo noi che la famiglia Fran

gipani è tanto più degna dell'altrº, quanto ilſuo

Magno Gregorio ſuperò quegli altri Papi e d'ans

tichità, e di bontà di vita, e di ſantità di coſtumi, a

d'opere grandi che illuſtri. E ſe ci naſceſſe dubbio,

che non paſſa da queſto ſanto Pontefice, come alie

no da ogni ambizione, eſſer proceduta la grandez

ºdeſuoi, biſºgnerebbe concludere è che qualche

altro ne habbiana hauuto i Frangipani, è che da

altro fonte, che dal Papato, ſia la loro grandezza

ſcaturita, poiche intorno a cinquecento anni fa in

tampa di Gelaſio II. e di Onorio II. Pontefici, ſi

Jfa illuſtre menzione di Cincio, e di Leone Frangiº

pani, la potenzade quali in Roma era tale, che ſi

creauano i Papi a lor modo, ſiimiſi ora quanto ina

manzi fuſero e nobili, e riguardeuoli, e grandi,

comeche il vulgo dimenticandoſi affatto delle coſe

paſſate, e dalla lunghezza del tempo reſe già vee

chie, ſoglia ſolamente mirare e far conto delle nuo

ur, e delle preſenti, come quelle, che ſenza ſtraccar

la memoria empionopiù º abbaglian la viſta a

Mache accadeſſeruirſi di congetture, oue s'hanno

proue manifeſte º non ſi ſa, che non pure quei della

Tolfa, ei Frangipani, ma egli Eliſei di Fiorenza,

ei 7Michali di Venezia, e gli Aquini di Regno,6

infino agli Auſtriaci ſono vſciti da vn medeſimo

ceppo, cioè dall'antichiſſima famiglia Aniſia, che

- ,

ricca
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ricca di Senatori, di Conſoli, e di Patrizi riſplen

dè grandemente in Roma fin da'tempi di S. Pie

tro, onde dipoi per diuerſi accidenti ſi diuſe ne ſo

praecenati rami, come diffuſamente ſi moſtra per

uel libro, che V.S. vidae igiorni addietro intito
ſi Lignum vita ? Che dirà dunque ora, loderà,ò

nò, il mio parere di ripigliarſi il primo cognome?Se

ben io non l'aſtringo a tanto: ma ho voluto dirle

queſte coſe, per attenderle quel, che già le promiſi,

e per moſtrarle, che tuttauia dura in me l'antica

diaozione verſo la ſua nobiliſſima caſa. E ſe in leg

gerle V.S. Illuſtriſ per la ſua ſolita modeſtia &

vmiltà, ſentiſſe venirſi qualche poco di roſſore nel

volto, non ſe ne attriſti, ricordandoſi queſta eſſer

ſquella honeſta e virtuoſa rubeſcenza, che Plutar

eo loda nei ſuoi dottiſſimi opuſculi, con che priego il

Signor Iddio, che la feliciti. Da Nap. a 6 diMar

a o 1 p6. -

e - –-, – - º
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Che le lettere, che ſeguitano ſono ſtate fat

te dopo la regia prammatica,laqual vieta ogni

ſorte di titoli, fuorche il V. Sià V.S. Illuſtriſs,

per entro, e che nei fini non ſi dica in altro mo

po,che come s'è fatto, con metterſi nella ſotto

ſcrizzione il nome aſſoluto di chi ſcrive. .
-

-

- -

-

-

- - - - -
--

Al



SSèlì- - – - -

Q V A R T O. 43r
- ,

-

Al Dottor Fabio di Falco.

Che loda, e lo chiede per alluOCatO e

N tutto il progreſſo di queſta mia perſecuzio

I ne ſono ſtato nonmenfedele, che amoreuolmen

te aiutato dal Dottor Michele Zappullo, ilquale

con ſingolar generoſità d'animo non ha mai volu

to eſſer da me ricompenſato d'avna minimamerce

de, per vna cert'amoreuole corriſpondenza di vo

lontà, e di profeſſioni (io non parlo di quella delle

leggi) che è tra noi, dilettandoſi egli, sicome foio,

dell'antiche ſtorie e d'altre non men belle e pregia

teſcienze, nelle quali con iſeambieuoli benefici s'è

infra di noi mantenuta lungo tempo vna vera e

perfetta amicizia. Onde e per queſto, e per la ſua

ſofficienza nell'auuocare douerebbe il ſuo patroci

mio baſtarmi, aggiungendouiſianche il riſpetto del

Conſiglio, tribunale, che e per l'autorità, e per la

incorrotta oſſeruanza della giuſtizia vien ragio

neuolmente appellato con epiteto di Regio, e di Sa

ero. Che dirà della celebrata integrità, e bontà del

Conſigliero Aponte deſtinato commeſſario in que

/ta mia cauſa che perciò debbo riconoſcermene obli

gatiſſimo al giudicio del gran Preſidente Franchi,

ilquale m'ha poſto nelle ſue mani, onde ne spero

compita giuſtizia. Nè mi prometto manco dagli

altri della ſteſſa ruota, dico i Conſiglieri Gizza

rello, Ottauian Ceſare, e Scimenei, per la dottri

- 774,
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ma, bontà, e gentilezza loro. Il non hauer io poi

commeſſo male alcuno fa la mia cauſa non purfa

- cile, ma ſolubile per ſe ſteſſa: però come infermo, a

i cui non vn ſolo medico per molto ſufficiente che

; -

ſia, baſta a leuar dall'animo il conceputo ſoſpettoai i della morte, onde ne procura e chiama degli altri,

miſon deliberato d'inuocare anco l'aiuto di V. S,

º i ilche fotanto più animoſamente, quanto che oltre

i -

all'eſerfamoſo, e principal Dottore, è (mi dicono)

-
-

cognato dello ſteſſo Zappullo, talche non ſdegnan

-

dol'ono la compagnia dell'altro faranno, ſpero, a

-

gara in difenderla mia ragione, la quale e per l'o-

-

ſtinazione e forza degli auuerſari, e per l'altrui

- - - -
nonpunto retta volontà,non è marauiglia, che in

fino adora ſia ſtata coſi oppreſſa. Prego dunque

- V. S. che voglia accettar queſto peſo,certificanda

la, che ſenon vtile, almeno gliene riſulterà molta

- -
lode, difendendo non ſolo vno innocente, ma vn

- -

virtuoſo. Qui finiſco, non perche non voleſſi dir

| -
pià, ma per non darleſauerchia noia, e perlome

- - i deſimo rispetto mi contenterò, che V.S. mi mandi

- -
la riſpoſta a bocca per lo ſteſſo Dottor Zappullo,

-

che noſtro Signoreguardi l'ono,e l'altro. In Nap.

a diao Febbraio a sov.
-

- --

- -
A Gian

-
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º AGianfra" Mazziotti, maggiordomo
e del Principedi Conca. - -

º Diamorenosi, e di lode, e gli mandavn ſonetto

º I A generoſità vſatami dal Principºſuo e mio . -

ſi Signore, in queſti miei trauagli, m'ha vera:
º ments obligato aſſai perſºfieſa: ma l'obligo mi s'è i

, bene accreſciuto al doppiº dall'hauermela vſata -

a per mano di V. S più ched'altra perſona di caſa,

paiohe nonſolo vn de'creati di riſpetto, hauendone

i tanti e nobiliſsimi, eprincipaliſsimi appreſſo di ſei - -

, mabaſtaua mandarmion di quegli infimi, epiº
i baſsi. Certa coſa è che a gli animi liberi è molto - -

più graus, che agli altri l'obligarſi ad altrui però
º i meriti e le belle maniere di alcune perſone ſogliº - l

a render queſto peſo nºn pºlieue, maſoaue, a chi
non di natura purtropporitrºſºauuiene 4 -

º , con V.s.che meſſo da parte il riſpettº del Prin

cipe, di cui ella rappreſenta la ſteſſa perſona , la ſua -

, nobiltà, la ſua corteſia e l'altre ſue lodeuoli condi- -

zioni mifanno ſentir grºpiacere d'eſſerleſerai:
ſi tor, bligato. In ſegno di ciò le manºpºadeſ

ſovn mioſonetto, intitºfarlo dalla relazione,che V. s. mi diede, che l'altrº mandato i giorni ad- l

dietro al Principe, malgrado a Tºcritici, li piac- !

que molto:fauoriſiami di moſtrargli anche quee

fio,evegganlopur critici appoſta loro,che a me ha,

ſia la buona graziaſua, e quella di V.S. laqualsò,

inama, N.S.laguardi. In Nap oggi Aº”
E e

ledì 1597. Al - r .

i N

º
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Al Duca di seſſa Ambaſciatore per Sua Mae

ſtà Cattolica in Roma.

r- - - - - -, e ! , era r .. - - -- - - - -

In nome di Don Lelio orſino, rallegrandoſi del mari.
- . º taggio della figliuola. e

T Aſtruitù già da me per tanti anni continoua.

– fa º V. Si è cosi cognita a lei medeſima, che

nºn ha biſºgno d'altra teſtimoniaza, onde può ben

erederV S. ch'io debbia ſentir gran piacere di

tutte quelle coſe, che apportin qualcheſatisfazzio

ne all'animo ſuo, com'è auuenuto queſta volta del

matrimonio della Sign. Donna Giouannaſuafi

sliuola col Sig. Conte d'Aroprimogenito delsig.

ºaca di Fries. Prego noſtro Signore, che ciòſia

Jºttº in così buon punto, che con lunga vita digli

Poſi’. S. ne vegga bella e feliciſſimaſucceſſione,

sonforme al merito di due tanto principali caſe .

Vºrrei ſºrdi perſona a far queſt'officio con i s.

per farlo con più caldezza: ma poiche la troppa

lontananza me l vieta,reſterà ſcruita diaggradir

ºPermezo di queſta, certificandola, chi la bre

sità della ſcrittura ſuppliſce largamente la pron

ºdell'animo, che ſempre in me diſtruirla, i

ºgº Iddioguardi feliciti la perſona di V.s.co

º deſidera. Da Nap. a di 3o diMaggio 1597.
-

-

-

Don Lelioorino,

- Per
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Per lo medeſimo, e della ſteſſa materia.
-

º – –

alla Ducheſſa di seſa.

T O N è perſona alcuna, che deſideri a V.S.&.

LN a tutta ſua caſa ogni ſorte di proſperità più

di quel che fa io, il che credopoterle dire con molta

ſicurtà, ſapendo ella quanto io ſia ſeruitor del Sig.

Ducaſuo marito, e miopadrone. Giudichi dunque

V.S. s'io mi ſono rallegrato, e rallegro molto del

maritaggioſeguito fra la Signora Donna Giouan

ma ſua figlia, e'l Sign. Conte d'Aro, igual noſtro

Signore faccia viuere lungo tempo, efelicemente

inſieme con quella perpetuazione di prole,che V.S.

medeſima deſidera, e che merita ilgrado, e la nobil

tà di due ſimili poſi Ho voluto accennarglielo per

mezo di queſta ſupplico V. S. che l'aggradiſca in

ſegno della miaſeruitù, che intanto pregherò Id

dio, che guardi e la ſua perſona, e la ſua caſa. Da

Nap. a dì 3o di Maggio 97.

- - Don Lelio Orſino.

av

L'Autore a Don Felice Paſſero monaco Caſi

nenſe. a Montecaſino

Gli dà conto d'wna gran tempeſta di mare occorſa

- a Napoli. . .

O, che ſoglio eſſer più coſtante in attendere, che

facile a promettere, vengo oraper attender con

- E e a quefia
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ina quanto i giorni paſſati, richieſto e quaſi

violentatone da lei promiſia V.S. Perchepaſſeg

giando inſieme (come dee ricordarſi) nel chioſtro

nuouo del belliſſimo, e ſuperbiſſimo monaſterio quì

di Sanſeuerino, e di varie coſe diſcorrendo ce ne ſa

limmo a i dormitori di ſopra, che riuolti vers 0

ſtro han da quella parte la veduta del mare,laqual

ci recò a memoria quella orribilt peſta pochi gior
- -

ni prima accaduta in queſto porto. Nacque allora

d. derio in V.S. d'intenderne ogni particolarità,

nèſiacchetò per molte,ch'io gliene diceſſi che rima

ſe con" grande di ſaperne anco il reſto, e

perch era in procinto di partirſi per Montecaſino,

volle promeſſa da me diſcriuerglielo per lettera, di

cendomi di volerne far partecipi alcuni amici in

quelle parti. Per la qual coſa fa di mestiero linear

prima alquanto la ſituazione di Napoliper mag

giore intelligenza delle coſe, che s'haueranno a di

re a chi non è così ben pratico del paeſe. Forma il

mare vn golfo, che tra due famoſi promontori, cioè

il Miſeno, e quel di Minerua gira lo ſpazio di cin

quanta, d poche più miglia, e fu per la ſua vaga ro

tondità dagli antichi appellato Cratera, che vuol

dir tazza. Fra l'ono,e l'altro promontorio viſono

alcune iſole, come Iſchia, Procida, e Capre, e più

addentro Niſta, poſſeduta oggi dal ricco ſimo, e

generoſiſſimo Sig. Principe di Conca, dirimpetto

alla quale finiſce l'ameniſſima coſtiera del bel Poſi

ſpo, diporto e delizie di Napoli. Or chi tiraſſe due

linee in croce per diuiſione del predetto golfo, come

a dire

2 - - -
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adire da Leuante a Ponente l'una e da Tramon

tana a Mezodì l'altra, ei trouerebbe la città di

Napoli eſſer poſta al dritto di Tramontana, e di

ſtendendoſi con lungo tratto per trauerſo sù'llito

del mare guardar in versOftro, dalla qualparte

a lo ſpazio de due già dettipromontori viene il

mare ad hauer l'entrata. Ela città quaſi tutta in

torno circondata di monti, e di colline della cui ce

lebre amenità non accade parlar quì, talche da Po

nente, e Maeſtro il bel Poſilipo elmonte diSan

termo;sì come da Tramontana, Greco infiniti al

tri monticelli, e da Leuante il monte di Somma,con

quel di Maſſa la tengono da ogni empito di venti

molto ben guardata. Ma non cosi auuiene dalla

parte di Scilocco, nè da quella d'Ofiro, e di Libec

chio,doue non hauendo riparo alcuno, vien da cia

ſcuno di queſti tre venti ſecondoche ſpirano, bene

speſo moleſtata, ed offeſa,e maſſimamente da mol

ti anni in quà, ne quali con iſtrana e marauiglio

ſa mutazione di ſtagioni veggonſi a tre meſi di re

pentina ſtate ſeguitarne poco men che noue diver

nata,ſenza conoſcerſi quaſi temperamento di pri

mauera, nè d'autunno. Laonde regnando molto i

tre predetti venti ſoglion quando l'ono, e quando

l'altro,co alle volte a due inſieme trauagliare ſpeſe,

ſo tutto il golfo, e'l porto di Napoli, sì com'è auue

nuto queſt'anno, e maſſimamente agli vndici a

«Aprile in venerdì che leuatoſi dal giorno dinanzi

vnagranfuria di più venti, e durando in conteſa

per tutti quei due di nonfecer altro per allora, cpe

E e 3 coprir

º

-
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che
mezanamente il mare: ma il venerdì ſera vni

tiſi, come vincitori degli altri, Scilocco & Ofiro,

fecero così ſtranamente rigonfiare lo ſteſſo mari e
guello moltiplicare in tanta ira e furore, che vſcito

del ſuo letto, e non contento di trapaſſar di volta
in volta per ſopra il molo dall'una all'altra parte,

ancorcheſia di larghezza notabile, ſaltaua ezian
dioſouente fin preſſo alla cima della torre delfana

le, indi percotendo nelle mura della città incontro

al molo piccolo, e quelle anco alle volte
ſormontanº

do," di più per le porte, ch'erano aperte, sì

lungo tratto indentro, che parea quaſi che con ſom

mergere il tutto voleſſe rimetterſi nell'antica poſt

ſeſſione di tantoſpazio di terra toltagli ditempo in

tempo da molti ſecoli in qua. Imperòche due pro

rietà, che ſi veggono fra l'altre nel territorio di

ſi , cioè l'eminenza del ſito, e la mobilità del

terreno, ſon cauſa con le speſe piogge difar empie

re in iſpazio di tempo, il porto e diuentar terra ſo

da quel che già era marina,sì come ſappiamo eſſer

auuenuto più d'ona volta, intanto che dou'è ora il
ſeggio di Porto, e la piazza

dell'Olmo,anticamen

te v'era il mare: e non s'è egli veduto a tempi no

ſtri doue già era l'arſenale vecchio tra il molopic

colo, e'l grande eſeruiſi fatta vna intera contrada,

con eddifici di caſe altiſſime?E però non è maraui

glia, che eſſendo il porto d'oggi quaſi ripieno, vi

ſtiano i vaſcelli, per l'anguſtia che v'hanno, così

malſicuri, comeauuenne queſta volta, che non pur -

quante
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sbarchi, nani, e altri legnimiaººº
ironarono, oi rimaſero ſommerſi,erº mille

pezzi, mapatirono il medeſimocinque galee, e tre

manigroſiſſime, oltre aldannº altre, che vee

autºfalº fieſo pericolo ne rimºſſºqualſenz'al

beri qualfracaſſata la pºppad la prora, qualgua:

ſia in altre parti, qualperdute antenne, è remi º
timone. Vedeuaſi tutto quel circuito di mare,ch'è

imoloa Portoſaluo pieno di ºgniſpezzati, e di

varie merci, che ſtaaanoa galla e fra l'altrenota

bile fu la perdita d'onagrºquiilità di botti d'olio

di che vna delle treſommerſinaui era carica: ma

fu anche peggiore quella di molti miſeri, e maſſima

mente forzati di galea che ſºffºgºMara

uiglioſo fu il caſº divn vaſcello Brettone,ilguale ſº

ſendo" Don Pietro di Toledo Ge

nerale delle galee di Napoli, ſi trouaua come pri

gionieronel porto,ed allora quaſi che eſſoſolofuſe

a così fatte procelle auuezzº, nººº,ſi mantenne

contro atāta tempeſta inuitto, maſolleuato di vol

ta in volta dalle infuriate ondevrtaua ora in quel

la naue, & ora in queſtagalea con tanto impeto,

che quale ſpezzandº, e qual mandando trauerſa

pareua, che non dall'acqua, ma che fuſe moſſo da

ſe ſteſſo afar diſe medeſimo, e della ſua cattura le

vendette, mantenendoſi eſſo allºcosìſano,

come ſenon di legno,ma di duriſſimo ferro, e quegli

altri vaſcelli di frangibileetrofuſºſtati. Quiui

tra l'orribilfremito del mare e trºgli ſpauentoſi

fiſchi del vento, accompagnati,dalla piºggia e dal

- - Ee 4 º uio

º - a
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' buio della già
ſopraggiunta notte,

vdiuanſitgea

“ci, ch'erano
innumerabili e varie, dei marinai, e di

tutti coloro, che per ſaluare i legni e ſe ſteſſi in di

nerſi modi
s'adoperauano a

vis'vdiuano i gemiti

di quegli infelici, che periuano, ei piantie le ſtrida

delle donne dimoranti nelle caſe
propinque alma

re, lequali eſſendo è mogli, è madri, dſarelle dima

rinai
dubitauano, e

ragioneuolmente, della vita di

quelli. In tutte le chieſe, che ſono al
dintornoſſo

nauano con atto di pietà le campane, e dai religioſi

viſifaceuano
affettuoſamete

ſupplicazioni a Dio:

perche in effetto pareua,che
congiuratiſi que'venti

salmare a danni di queſta città voleſſero quelliſu

biſſare gli eddifici, e queſto
inghiottirſili con tutto

il ſuolo d'eſa. Lo ſpauento era comune in tutti on

de nonſapeua chi
comandaua, che hauere a coman

dare che giouaſſe, nè poteua
comandando effirin

teſo, nè vbbidito; sì come chi vbbidiua nonpoteuà

nèanco eſſer tanto ſollecito e diligente, che dallafu

ria del vento e dell'acqua,
dall'oſcurità della notte,

Vdagli ſtrepiti, e dalla confuſione di tante coſe non li

faſe reſa ogni opera vana. Era corſo a tanto biſo

gno D. Alonſo di Mendozza Caſtellano del caſtel

iNuono, e che ha carico di
Luogotenente delle galee

di Napoli coſtuinon pur col comidare, come mag

giore, ma eſponendoſi ad ogni ſera gio e periglio

non laſciò di far tutto quello che a nobile e valoro

faperſona in caſi ſimili ſi
ebuiene.Trououuiſianco

preſente Don Pietro Balearce, vn de Preſidenti

della
Sommaria, come quello che ha

priti

to

x -
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tolo di commiſſario dell'arſenale, perché andatou

ſubito nel principio della burraſca, la quale in cam

bio di ceſſare aumentò sì grandemente, bebbe poi a

trattenermiſi quaſi tutta quella notte, prouedendo

anch'egli a quanto era neceſſario. Imperòche il Vi

“cerè, che ne ſentiua gran moleſtia, mandaua quiui

a tutte l'hore gli alabardieri della ſua guardiaper

intendere ciò che accadeua di punto in punto, e

quanto ſi faceua, ordinando ſempre con continoui

meſi, chenon ſi riſparmiaſſe nèfatica, nè peſa ve

runain eesivrgente, egran biſogno. Non furono

dipoco aiuto e giouamento moltigran fuochi di la

gna, che per cagion di lume ſi fecero di luogo in luo

igo ſu per lo molo, doue l'acqua non aggiungeaa,

poiche le torce, comeche ve ne fuſero ingran nu

mero, eran quaſi inutili. Guardauaſi l'entrata del

detto molo davnaſquadra di ſoldati armati, e per

non laſciar partir dall'opra coloro, che ſtipendiati

in molta quantità vi s'affaticauano, e per ritenere

gli sforzati sferrati di su legalie che nº ſenefug

iſſero, comegià molti che furor di primi, e più de

si ſe ne rono. Durò quella rabbia di venti

fin preſſo alle ſett'hore di notte, sfogandoſi alla fine

(mercè di noſtro Signore)in quel che s'è detto, e in

alcun altre coſe da dirſi non manco notabili. Per

che tutta quella parte delmolo, che ſi piega dalla

lanterna inſino alla punta, è rimaſa di taſſorte le

fa, che minaccia,non riparandoſi, manifesta roui

na: e nonpure tutti que maſſi groſſiſſimi, checon

forza di puntone eran già ſtati gittati in molta

. q uan.
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quantità nell'acqua lungo la ſponda del detto molo

per fuoriparo, onde vi s'erano aſſodati a guiſa di

“ſcogli,cederono alla violenza del mare, efurono ri

L T E R. O \

cuoltati ſozzopra,ma quelle colonne altresì,che pià.

- tate gagliardamente ilſuolo d'eſo,viſi legauano

i le groſſe gumini delle naui, e delle galee, non pote

rono a tanto empito reſiſtere, imperòche sbalzati

que legni in alto dalla monºruoſa forza del mare

a vennero con le
predettegumini a ſpiantarle colon

- -
- me. Di non minor maraaiglia fu l'accidente della

i fontana di marmo,ch'è al dritto della lanterna per

- che hauendo vn largo ſuolo attorno di mattoni,fu
v, -

da quella parte,onde venne la burraſca, tutto ſgro

ſtato a piaſtre larghiſſime intere, come ſe ciò per

mano d'artefici, e non da furia d'acqua fuſſeſtato

-
fatto.Veggonfi quiuttuttauia moltipezzi dimar

mo bianco sbarcatiui alcuni giorni auanti della
l. burraſca da vna naut, la ſmiſurata groſſezza del

quali da ebbe da fare, permnouerne vn ſolo, a più

di due paia di buoi, di eſſendo ſtati poſati perman

co ingombro delmolo,preſſo alla ſponda di fuora,

venne l'acqua, e rotto il muro, ch'era gagliardiſ.

ſimo gli aumoltolò ſpingendoli fin sà l'orlo di den

tro, portandoui anche i pezzi dello ſteſſo muro di

non minor peſo e groſſezza di queimarmi, talche

alcuni d'eſirouinarono dentro del porto. Laſcio,

ſtare il molino, ch'èin sà'l molo, del quale non c'è

rimaſo altro d'intero, che le muraſole; e così anco,
i è auuenuto di quelli del caſteldell'Vouo, con roui

4 ma delponte di legno, che menauadaeſi al caſtello».

- tattº
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- ntier, ni,ſono al dintornoni
hauer patito notabilmente, e così alcuni luoghi

dellà coſtiera d'Amalfi e di Vietri, out furono rot

ti magazini pieni d'olio, e di farine il nuouo ar

ſenale, comecheſia di gagliarda e ſuperbiſſima fa

“bricaprouò anch'eſſo la forza di queſta burraſca,

perche li ruppe cinque arcate, rouinò tutto ilmu

'ro, eguaſtò il giardino iui appreſo della caſa del

Maggiordomo, pezzò molte porte, e (quel, ch'è

più di marauiglia ) moſſe di luogo vno di quegli

ſtaffi di galee, che ſono affondati e fabricati in quel

lito a guiſa di tanti ponti, è piccioli moli, e paſſò

'acqua tant'oltre che giunſi infino alla porta mae

ſtra dell'arſenale, ch'è più di ottanta paſſi diſtante

dallito. Ma non è da tacerſi il caſo d'omafiluca:la

quale partendoſi da Palermo, e ſopraggiunta da

queſto temporalefu nel breue ſpazio di circa venti

liore traſportata ſalua a Napoli, comeche baueſſo

perduto remi, e timone, e quanto haueua,fuorche

le genti. Puoſianco aggiungere ai ſopradetti dan

mi la gran perdita della naue detta la Caſtellana di

Gagliardo, la quale partitaſi due giorni innanzi

daSardigna carica di grani per ſo di Napoli, ſi

tien perfermo, che aſſalita il terzo giorno poco fuor

delle bocche da queſta crudeliſſima tempeſta ſi ſia

ſommerſa, poiche infino a quiper eſattiſſime dili

genze oſateſi da diuerſi mercatanti e Genoueſi, e

Piorentini, che vi ſono rimaſi notabilmente intre

reſſati, non ſene ba nouella alcuna, oltre all'eſſer

estºisra»capacità, e riguardeuole, viſº
ºrg
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trouauano anche là più dii".
gieri, e fra eſſimolte"di conto. Eccoui P.

Reuer accennato al meglio, ch'io ho ſaputo vno

auuenimento non più per memoriad'buomo, è per

- iſcrittura, che ſi ſappia accaduto in Napoli da du
i gentocinquantaquattr'anni in qua,che nefu vn'

troſimile, come ſcriue in vna ſua epiſtola latina il
i Petrarca, V. S. che così felicemente adopra il ſuo

- belliſſimo ingegno in molti ſtudi e particolarmente

in poeſia, potrà forſe vn di celebrarlo con più or

- nato e nobile fiile, che io con queſta vmil proſa, e

ſemplice lettera fatto non ho: intanto ricordiſi di

- - me nelle ſue orazioni, e mi comandi, che Iddio la

- guardiſempre come deſidera. Da Napoli a 1 o di

Aaggio i 97.

i .

i

Al P. Don Angelo Grillo monaco Caſinenſe.

- a Genoua - |

- - - -

- Di amoreuolezza, e di lode.

i

RA l'altre religioni, comecheſien tutte, vir

F tuoſº, buone, eſante, io ho ſempre oſſeruata ed

ammirata quella di San Benedetto, quaſi madre,

fonte, e norma di tutte l'altre: sìcome di tutte le

nazioni d'Italia miſento, come diſceſo da lei,natu

i
-

ralmente affezzionato alla Genoueſe. Naturale

inclinazione altresì è quella che m'haſempre tira

a
º

to ad amare e riuerir le perſone nobili elaſteſſa ri

º - i traendomi da gli altri ſtudi, mi fa di quelli della

- - poeſia

» -



-- - -
-

-

- --

o v A R r d. - - 349

osſia diuenir oltremodo vago. Strana paradoſſa

dunque potrebbe parer queſta ad altrui, è forſe

"fi""eſſendo ſtato in

Mapoli gli anni paſſati il P.D. Angelo Grillo,mo

naco Caſinenſe,gentilhuomo Genoaeſe nobiliſſimo,

è poeta, non men che oratore, illuſtre, io non pure

nonprocuraſi laſaa conoſcenza & amicizia, ma

nonfuſi nè ancora vederlo, quando il trouarmi

allora"i da Napoli non riſolueſe affatto

l'ono,e l'altro dubbio. Erami benperaenuto all'o.

recchio l'honorato grido delle ſue virtù, ilqualefa

oi confermato in me, ſubito ch'io giunſi in Napo

ſi"per lefi le ſuei men",

vaghe, inſieme alte e leggiadre compoſizioni. E

ſi bene oſſeruaiſeco il ſilenzio della penna, di quel

operò dell'animo, e della bocca non è autuenuto co

sì, perche fra meſteſſo ammirandolo e con gliami

ci a tutto mio potere lodandolo e celebrandolo, ho

(per quant’ione creda)ſodisfatto a quel primo mi

camento. Di quìſarà forſe auuenuto che Iddio be

nedetto, la cui infinita prouidenza non laſciò mai

di" coſa ben fatta, ha operato, che i Si

gnori Paolo,e Stefano Grilli fratelli di V.S. dimo

ranti quà fauorendomi troppo di là dalmio meri

to,ſi#degnati, come veri nobili e generoſi, di

volermi conoſcer di preſenza, poichei", mi

dicono, vdito vn non ſo che del mio nome,d èſta

totale queſto principio di conoſcenza, che le offer

te non finte,e le amoreuolezze moſtratemi, anzi le

già da eſſi vſate a me corteſie baſterebbon ſenz'al

tro

-
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di che confeſſo bauermi preſo tanto#
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i farmi sono rivºli sia per aver

"i
gliºimiei eſſere non pure ſtatiie letti da

V S ma chieſi gliene da lei fin di coſti ri:

dirvanagloria che parrebbe a tacerlo vnafinta,

troppof"mortificazionef"

m ha ilpredetto Signore arricchito d'vn volume

delle rime morali di V.S, che ſarà dame riletto,&

hauuto sì caro, quanto letto in primafa da me am

mirato; e doue allora per la cauſa già detta io fui

priuo della ſua preſenza, la lezzione ora di queſto

libro me la renderà pocomen che viſibile del conti

mouo. Rallegromi intanto con la gran città di Ge

noua,cheſe per lo paſſato, quaſi emola di Roma,fu

da ſuoi valoroſi cittadini reſa permezo dell'arme

illuſtre e glorioſa,ora ſia per eſſer da medeſimiper

mezo delle belle lettere di non minor gloria ador

mata, poiche tanti così buonini, come donne, e di

famiglie pregiatiſſime ſfan da molti anni in quà

con marauiglioſi ſcritti conoſcer per ingegni ele

aatiſmi anco in queſto, sicome han ſempre ſoluto

eſſerlo nell'altre coſe. Ma rallegromi particolar

mente (e quì finirò per non eſſer troppo lungo)

eò la nobiliſſima famiglia Grilla, che ſe ornata per

lo addietro di valoroſi Capitani diede altrui mate

ria di farneiſtoria, º elogi, daragliela ora come

difacondiſſimo, e chiariſſimo poeta in perſona di

V.S. alla quale offerendomi per veroſeraitore, le

bacio le mani. Da Nap.a2, di Giugno 1,97.

- - Per
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Ferli frati Minori oſſervanti della prouincia

- - - -

- e - –

, di Terradilauoro. -

Alla Santità di Papa Clemente VIII. ,

i a noſtro Signore. - - -. . .

-

-,

- - - - - -

-
- - - -

lo ſupplicano per la canonizazione del beato Iacopo,

dalla Marca. .
- v . - º

, , ,

Santiſ e Beatiſ. Padre.
-

º

IM E R 1 T 1 del beato Iacopo dalla Marea, le

cui benedette reliquie ſi conſeruano quì in San

ta Marianuoua, accompagnati dall'interceſſione

d'vn Regrandiſſimo, com'è quel di Spagna, e da

gli affettuoſiſſimi preghi d'una città,come

non è dubbio che ſaranno a ſufficienza per indurre

la Santità Vall’atto della canonizazione di quel

lo; sìcome gli ſteſſi meriti moſſero la felice mem. di

di Siſto IIII, e di Leone X, ſuoi predeceſſoria con

cedergli 6 inni e proceſſioni. Pur noi, come orato

ri indegniſſimi, e ſuoi vmiliſſimi ſerui, quel che non

poſſiamo far di perſonafacciamoper mezo di que

ſta, che con le ginocchia a terra, e con tutto lo affet

to del cuore ſupplicchiamo V. Beat che con la ſua

ſuprema autorità voglia degnarſi di dare a queſta

pregiatiſſimagemma l'oltima ſua pulitura & or

namento, accioche colui, che con titolo di heato per

la ſuaſantavita , e miracoli vien fin'ora da ognu

29
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no piamente ſtimato Santo ſia per lo auuenire con

l'autorità della Santità. V. indubitatamente cre

duto e conoſciuto per tale perche oltre all'azzione;

ch'ella farà degna di ſommo Pontefice, conſolerà

notabilmente queſta diuotiſſima, e religioſiſſima

città, ci aggiungendo"
gion Franceſcana, obligherà tanti ſuoi vmiliſmi

- l i ſerui, e particolarmente noi di queſta prouincia a .

pregar ſempre noſtro Signor Iddio per la ſalute

della B. V. allaquale baciando con ogni riuerenza,

& vmiltà i ſantiſſimi piedi facciamo fine.Da Na
i poli a 18 di Giugno 1 sg7. - -

- Della Santità Voſtra

- i - - º Indegniſſimi oratori,eſtruivmiiſ.

- Luogo de'nomi.
a -

- –
-

Delia ſteſſa materiaper li Deputati della città

i di Napoli. '.

i - - - a

i All Illuſtriſ e reuerendiſ. Signore,il Sign.

Cardinale Aldobrandini. -

A L La ſua grata rispoſta ci ſiamo certifi

D cati e della natural gentilezza di V.S. Illu- .

- - firiſ infauorire altrui, e della ſua buona volontà

i -
intorno alla canonizazione del B. Iacopo dalla

Marca; negozio, che tra tutti gli altri ci preme in

- teriormente.Ondesſe bene le molte diligenze oſate

ſi in chiarir la mente del ſommo Pontefice de me

rita

g

-.

i

l
-
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--



|

-

- -

o v A R T O. 449

riti di queſto Beatopotrebbono eſſerſenz'altroba

fieuoli a farci ottener queſta giuſta grazia dalla

Santitàſua, pure ci ſiamo riſoluti di riconoſcerla

dalle mani di V.S. Illutiriſ poiche tutta queſta

città in vniuerſale, e in particolare gode di ſena

tirſele obligata.E perche tra quantifauori ancor

chegrandi e ſegnalati poteſſe mai riceuere perme

ſoſi, queſto ſi riputerà da tutti ſegnalatiſſimo,

con molta ſicurtà la ſupplichiamo, che voglia pro

ſeguire inſino alfine quel che con tanta prontez

a V.S. Illuſtriſ ha già cominciato accioche ci poſ

Xi tenerpiù ſicuri di conſeguir queſto noſtro sì

giuſto e pio deſiderio, con che pregando il Signore

Addio che la feliciti, le baciamoſenza fine le mani,
Ta Nap, d 2o di Giugno 97. - è

Di V.S. Illustriſ.e Reuerendiſ.

Seruit, affezzionatiſſimi gli infraſcritti De

putati della fedeliſſ.città di Napoli.

Luogo de'nomi,

- -

- : :

Perli medeſimi , e della ſteſſa materia al Car

- dinal Sangiorgio.

è -

TD O 1 c H E V. S. Illuſtriſſima di ſua ſpontanea

volontà s'è moſſa a fauorire il negozio della

canonizazione del B.Iacopo dalla Marca e conſap

plicarne S. Santità, e con iſcriuerne all'Illustriſ.

IGeſualdo Arciueſcouo di Napoli, noi tutti in ge

Ff nerale,
a

- --- - - - -
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nerale, o in particolare gliene reſtiamo grande

mente obligati. E perche non è coſa, chehumana

mente più ſi deſideri da tutta questa città, che ve

derſele dall'autorità del Sommo Pontefice confer

mata l'opinione, che piamente haſempre tenuto e

tiene della ſantità del predetto Beato, V. S. Illu

itriſ può certificarſi, che continouando a fano

rirla col ſuo valore, come ha già cominciato, ſe la

obligherà perpetuamente. Di ciò la preghiamo e

ſupplichiamo con ogni caldezza poſſibile, e poiche

la molta gentilezza di V. S. Illustriſ con la con

uenienza del negozio ce ne rendon ſicuri, le bacia

moperfine di queſta le mani, e noſtro Signore la

feliciti ſempre, com'ella deſia. Da Napoli a 2o di

Giugno 97. - - i

- La ſottoſcrizionecome all'altra,

- - - - - - -

Per li medeſimi in riſpoſta d'wna lettera ſcrit

ta loro molto amoreuolmente dagli An

ziani della città d'Aſcoli patria del
º i B. Iacopo. -

sAi molto Illuſtri Signori e noſtri honorandi, i

SS. Anziani della città di Aſcoli.

N O N è veramente ſtata poca la corriſponden
l. N za di
i" , che haſempre bauuto

la noſtra città (ſe ſi mira a tempi paſſati) con tut

- - 64
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ta la pregiatiſſima prouincia della Marca fra le

principali città della quale non eſſendo Aſcoli del

le inferiori, con molta ragione le SS.VV. che ne

fon cittadini ſi confeſſano tanto partecipi dell'an-.

tica noſtr'amicizia, comeper l'amoreuoliſſima lo

ro de'cinque del preſentebabbiamo veduto. Queſto

riſpetto ſolo è tale, che ci obligherebbe ſenz'altro

quanti ſiamo a spender l'hauere, e le perſone tanto

in prò delle SS.VV. quantoin ſeruigio di coteſta

nobilcittà, comechefuſſe coſa da non prometterce

ne verun beneficio. Penſino adunque, che ſe il B.

Iacopo dalla Marca, il cui benedetto corpo ſi ripo

ſa qui tra noi, mentre l'animagode felicemente in

Cielo non haueſ hauuto altro riſpettoſico, oltre

a quel de propri meriti, che l'eſſere ſtato lor citta

dino, ci harebbepur moſſi per amor delle SS.VV.

a procurar con ogni caldezza l'effetto della ſua ca

monizazione. Però bauendo egli viuente e con la

dottrina inſegnato, e con la ſantità della vita am

maeſtrato, e coſuoi miracoli in vari modigioua

to alle noſtre genti, particolar obligo ei spinge a

procurar, ſicomefacciamo, che con l'autorità del

Sommo Pontefice egli ſia tale manifeſtato a tutto

il Criſtianeſimo, qual dalla città di Napoli, oue le

ſante opere ſue tuttauia risplendono,vien creduto

e riputato. E poiche dal Veſcouo di Veſii, da noi

come Prelato di valore, e lor cittadino, coſtituito

procuratore in tal negozio, è ſtata data piena re

lazione alle SS.VV.di quanto in eſſo babbiam fat

to, e ſiamo per fare,non diremoper adeſſo altro,ee

Ff a cetta
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setto che non ſolo in Zººſa, che la ſtimiamocoſa

- Pºmainognialtra,ºnoſceran buoi ni, ci troueranno ſempre in lorºnodoprontiſ:

- - Aºi, con che baciamºlo, le mani. Da ZVapoli a
i º di Laglio a ro7.

- 4ſeruizio delle ss.pp. molto Ill.
- i -

- Gli infraſtr. Deputatidella fedeliſ, città diNap.
-

º º

- - Lago de nomi,

AlP Frate Agoſtino Cupiti da Euoli,
º

Per la reuiſione di queſt'Opera.

; I E D 1Applicatre diºper la licenza da
º - i - Di il volume delle mie lettere, e dal

Aeggente Marto,ºifa dimandatoa chiſe nepo

ºacommetterlariaſſione? Io lieto ditaldiman

- dagli prepoſita ºp. ricordandogli lo ſietemi.

- - togia dalºgggente Riura,ºi non pure appro

- º,ma lodando altri,la perſona, tolſe lapen
- - na, º diPºpria manofila" in dorſo

- delºriale.Conferitomidopo queſto in Sangio

tacchino, inteſi quiuila p .nºn eſſer in Napoli,
i iebe mi diedi inº ſubito nº pitciola noia:ſeben

da alcuni padri ifºdata ſperanza del/ao preſto

: - ºrno. Altri poi idicono ilcºntrario, tantoſo
- - - - i l ºgeneralmenteincerte leºgſ humane, eperò mi

Aono

a Vicoequenſe
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ſono riſoluto diſcriuerle queſta, pregandola che in

rispoſta d'eſa mi chiariſca del veroperche hauen

do a tornar di corto l'aipetterò:ma ella è per tar

dareprocurerà difarla commettere al Dottor Mi

ebele Zappullo,ſoggetto (come ben sa la P.V.)che

è per la integrità della vita, e per la perizia nelle

leggi, e per la cognizione, ch'egli ha dell'iſorie, e

delle ſacre lettere, degno di molta lode, e che da que

ſti Signori del Collaterale douerebb'eſſer partico

larmate diputato in queſto. Maſpero che verràla

P. V. e mifauorirà, come hafatto altre volte, in

tanto aſpettando queſto auuiſò, prego noſtro si.

gnore, che la guardi. Da Napoli a 28 di Luglia

I 97. - -

-

Al Marcheſe di Bracigliano. a Bracigliano
(27. - a-2 - - -

Tutta dibuon'officio, e di lode. - a

O Noſtato dal Signor Reſidente Scaramelli, e

trattatogli del negozio impoſtomi da V.S.Illu

ſtriſſima con volto ridente m'ha detto, checonſide

rando il merito dell'imbaſciatore, e l'autorità di

chi lo manda, aspettaua, che lifaſe comandata

moltº maggior coſa che queſta non è. Io per quel

lº, che toccaua a me, li ripoſi breuemente quel

ºntº, che la mia natural modeſtia mi detto, ma

per conto di V.S.faibene forzato allargarmi al

14anto piu, tiratoui dalla corteſia delloſteſſo Reſi

ºnte,ilauale, come ſuo affezzionatiſſimo, nonpur

3 godea,
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godea, ch'ioPºſiinſua lode, ma gareggiando

ºeo diceua aſſai Pià, che non Eauretſaputo die

io, de'moltiºeriti, e delleſue rare 74alita, Ioal

l'incontro lifeci fede dell'honorata i ºmonianza,

º V.S. in alcune ººnaerſazioni di Caualieri ha

Aoluto fare, e faſempre4oaunque gli

l'occaſione deivalore,delgiudicio, e dellaPraden,

º, con coe ſua Signoria eſercita il/ao carico in

queſta città, nelquale non s'è ºſſiata punto ape

º dalla famagra ſparſa di leia eſi,vno de'più

Pratichi, intendenti º/agaci mini tri, che baobia

quella gran Republica pºi ſºrſi adoperata inſuo

Aºgio con ſomma integrita eJºdeltà in diur

ſiluoghiprincipali,º in maneggi importantiſ.

- º ai qaa, e di la, che

baſta ed egli e tutto

º,ºglia/aa to,in
igente edºoreuolmeza

quìfora ouerchio ilnarrarle.

di V.S e vuol, che ne diſponga

così nobilgara, come di

Al ºis Giambattiſta Deti. a Fiorenza

Di ºmoreuolezza, e diraguaglio.

S'Vſa in queſti paeſi,Pºlegge di buona Cºeappa

º dar conto agli amici e padroni Ae'caſi così

Proſperi come degºauuerſi acciochiAſen parteci.

Pº e di queſti, e di Zºelli, il beſfà ſindo aſſenti

per
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s per via di lettere. E che dico io in queſti paeſi? il

medeſimo dee zſarſi anche in coteſti,ſe pur non mi

thaueſſe a far credere, che V.S ſfuſe voluta mo

ſtrar ſingolare nell' oſata verſo di me amoreuo

lezza e corteſia, con la quale m'bapiù volte confu

ſo, che non contenta di ſeriaiermi ba voluto anche

per mezo di perſone di riſpetto ſalutarmi, ci ha

uerparticolare e certo auuiſa dell'eſſer mio. Così

parimente ha fatto in darmi alle volte conto de'

ſuoi affari come vltimamente con la ſua amoreuo

liſſima, nella quale miraguaglia di molte coſe, e

rincipalmente delle qualità, e dei meriti dell'Il

luſtriſ. Cardinal Deti, di che la ringrazio ſenza

fine. Eperche appunto in queſti dì s'è finita con

miaſodisfazzione vna cauſa in queſtoſacro e real

Conſiglio, ho voluto con queſta darne conto a V,

S. come a vero amico, epadrone amoreuoliſſimo.

Saprà, che dopo i trauagli datimi da' miei suuer

ſari mi venne voglia, non moſſo da vana ambi

zione, ma da puro zelo di bonore; e non più per

confondereſi, che per ſodisfare agli amici, che me

ne ſtimolauano,dimoſtar con publiche e vere pro

ue, ſecondo ilfeuero ſtile di queſti grauiſſimi tri

bunali, quel ch'io mifuſi. E fra gli altri, che a ciò

mi confortauanopiù caldamente vi fu il Sig. Mi

shele Zappullo Dottor di leggi, ilquale in queſta e

nell'altre mie cauſe fu ſempre con ſingolar coſtan

za, 6 amoreuolezza mio auuocato, di che io mi

Pregio e vanto sì per la di lui conoſciuta bontà co

me aneo per eſſere, oltre alla ſua profeſſione delle

a AfJ- 4 leggi,

-– i
º e -

º
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leggi
peritiſſimo in tutte le ſtorie, in altre ſcien

ze, di che il ſuo
Sommario ſtoricopoco fa ſtampa

so ſi rende indubitata fede. Data dunque con ſua

conſulta la ſupplica in mio nome,fu dal Sig.Vin-.

cenzo di Franchi Preſidente del Conſiglio (la cui

perſona in così alto ſolio
rappreſenta quella della

Regia Maeſtà) commeſſa la cauſa al
Conſigliero

Marcantonio
d'Aponte,officiale, che meſſa dapar

te laſua ſcienza e nobiltà, e molti altri ſuoi meriti,

riluce oggi di tanta e tale
integrità, che ſe pochi di

pareggiarlo, niuno però d'andargli
innanzipo

trebbe mai
vantarſi,hauendoſi egli

acquiſtato par,

ticolar titolo
d'incorrotto. Or

compilatoſi con tut

te le debite
circoſtanze il proceſſo, vn ſabbato mat-.

tina a 9
d'Ottobre referente

(concedami V.S.per

ora queſte voci legali) il
ſopradetto

Commeſſario,

me nacque ildecreto del tenore
infraſtritto. -

-

-
- In Dei nomine amen.

Viſa
ſupplicatione Maieſtati noſtre in noſtroſa

cro
Conſoblata per Thomam Coſio,vt ex pra

diciaſupplicatione, cuius tenor eſt & c.

Sacr. Reg.
Maieſtati. -

Viſi, denique videntis & c.

Per banc noſtram
diffinitiuam

ſententiam dici

mus
pronuntiamus

ſententiamus, & declara

M72g
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º musppadicium Thomam Coſto ea caufi in actis
ſº deductis declarandum eſe, & declarari deberenº

bilem proutipſum preſenti noſtra difinitiuaſinº
| sentia nobilem declaramus,cº-proinde deberegati

i dere, &potiri omnibus honoribus,prerogatiuis,

I | & dignitatibus prout als nobiles potiuntur, º
f, | gaudent, a º A , . . . . .

f, º s è

ſi ... M. Antonius de Ponte, -

ſi .o ci: ci i
-

)- Haneeamdem. -

º | Ledia lata & publicata fuit preſent ſententia die

I | nono menſi, Octobris 1, 99. Neap. in aula Sa

r eri Conſibidempro tribunali ſedente, aſſiſten

h tibus regis Conſiliaris Nicolao Antonio Giz

- zarello, Oºtauiano Caſare, e MarcoAntonio

de Ponte relatore, º non nullis actorum ma

giftris dicti S. C. ac aljs negotiorum geſtori

bus in numero opportuno.

ſi -

l Io. Andreas de Felice actorum magiſter. -

l Extracta eſt preſens copia a ſuo originali, cum

quo facta collatione concordat meliori ſemper

ſalua & infidem praeſentem fidem feci, 6 me

ſcripſi. Dat. Neap. die xix, Octobris 1599.

i Io. Andreas de Felice actorum magifter.

s- - - -

-

- e
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In nome del Principe di conca Grandeam

s miraglio del Regno. S,

l

h

-

M

l

-

º

A

A Girolamo Filocano ſuo Viceammiragliopro

uinciale in Calauria vltra a Rggio a

Loda alcun ſue diligenze, e l'eſorta a fare per lo auue

nire il medeſimo -

s . º è . . . . . . . i

2, N A delle cauſe, e forſe la prin

già cipale, che mi moſſe a dareote:

) ſio officio a V.S.fu non tanto il

ſapere quantò ella ſia nata no

bilmente,non per l'ela ſia rie

i ca efacultoſa, nè perche molto

ſi preuaglia nella ſua patria,

maſibene per conoſcerla perſona di giudicio, ali:

gentiſſima, e di molta integrità. Onde ora mi ral

iegro d'eſſermi così bene apporto facendomene in

dubitata fede nonpur le diligenze ſate, e l'altrº
º lodeuoli
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lodeuoli opere da lei fatte, di che per la ſua lettera
miraguaglia, ma la buona relazione altresì, che

da diuerſe perſone di coteſta prouincia, tantoſud

dite, quanto aſſenti dalla noſtra
giuridizzione

mi vien data di lei. L'eſorto dunque a continouar

per lo auuenire, sicome fin'ora ha fatto, e partico

larmente le ricordo, che quando le occorrerà dan

tipormi qualche
Viceammiraglio per le marine,

che coſti vacaſſero, miri, che oltre all'eſſer perſona

ciuile & honorata, ſia parimente di tal bontà ed

integrità, che dopo ilſeruigio di Dio, e della Mae

ità Regia faccia anche ottimamente il noſtro.An

zi auuertirà V. S. che i
Viceammiragli, º altri

officiali, che ſi trouaſſero già prouiſti in dettapro

uincia, quando non fuſſer tali di lor proprio eſe

re, quali di ſopra ho detto, ſieno sforzati almeno

a parerlo dalla ſua preſenza, e dall'autorità con

cedutale in coteſto carico. Nè le dirò per adeſſo al

tro,
rimettendomi nel retto alſuo giudicio, o alla

prudenza di V.S.allaquale mi offero, e raccoman

do di tutto cuore. Da Napoli a 74 d'Aprile 16oo.

Il Principe
Grandeammiraglio.

Al medeſimo, e dell'iſteſſa
materia,l'Autore.

Ii Grandeammiraglio mio Signore è rimaſo

moltoſodisfatto delle coſe ſcrittegli da V.S. eſe

bene dalcorteſe tenor della ſua riſpoſta potrebbe

chiarirſene a baftanza, hopur voluto come teſti

V207240



-

- N

- -
-

-- - -- -

- - -
-

=
-

o v A R T o. 461

monio di veduta fargliene fede anch'ioper mezo

di queſta, poiche s'è compiaciuta d'indrizzare a

me il corriero, e darmi il peſo di preſentarle ſue

lettere al ſudetto Signore. Non riſpondo partico

larmente a quanto V. S. miſeriue nel ſecondo ca

pitolo della ſua, sì perchella ſi promettepurtrop

po del fatto mio, come anco, perch'ioſo non eſſerle

aſcoſo l'animo, e'l deſiderio (s'ella non vuol, ch'io

dica obligo) ch'è in me diſeruirla: e perche mi ri

ſerbo a parlar con gli effetti, reſto pregando N.Si

gnore, che la conſerui e feliciti. Da Napoli a 14

d'Aprile 16oo.

- . -

Al Sig. Ceſare Campana iſtorico illuſtre.

a Vicenza.

Di nuoua amicizia, di auiſo, di ringraziamento,

e dilode.

rT O sr o che per le librerie di Napoli compar

ue il primo volume delle iſtorie di V.S.e ch'io

m'hebbi notizia, non fui pigroadhauerlo,eſe della

ſua lezzione rimaſi non pur ſodisfatto, ma oltre

modo inuaghito ei. l'ordine marauiglioſo, e per

la eleganza dello ſtile, e per la bontà della lingua,

ch'io vi conobbi,teſtimonio me ne ſiano molti gen

tilhuomini amici, e conoſcenti così cittadini, come

foreſtieri di queſta città, che ſuperfluo ſarebbe il

nominarli in queſta lettera, a iguali lodando l'ope

rafui cagione, che anch'eſſi preſala e lettela, con

corſero

--

- - - - -
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corſero nella mia opinione. Ma fra gli altri non

tacerò del Sig. Principe di Conca
ſtudioſiſſimo &

intendente d'ogni ſorte di belle lettere colguale ha

uendo io
particolarſeruità bebbe sì caro di veder

la, che mi ringraziò dello
hauergliene dato noti

zia. Queſtopoco di
preamboletto molto più vera

ce, che ornata, ho voluto iofar quì, accioche V. S.

conoſca la purità dell'animo, con che io da princi

pio me le
affezzionai, che non credeſſe, che io me le

ſia reſo beniuolo da poco in quà per quel che quì ap

preſo le dirò. Hebbi pochi di ſono alle mani il ſuo

ſecondo volume (che ora per ordine viene a eſſere

ilprimo, cominciando dall'anno 157o) e leggen
dolo con la ſolita auidità, vi trouai per entro in

più luoghifatta così honorata, e così
nobilmenzio

ne di me, che ſtimandola troppo lontana dal mio

merito, ne rimaſimezo confuſo, e giuro a V.S. in

verità, che non ſazio d'bauer letto e riletto ciaſcun

di que luoghi più volte, la mattina ſeguente, quaſi
dubitando di non eſſermi ſognato feci il medeſimo,

&
vmiliandomi lodai Iddio, che pure al tempo

d'oggi ſi trouino degli huomini, che con l'ingegno,

e le lettere habbiano anche
accompagnata la bontà

dell'animo,e
de'coſiumt.Ora io ringrazio con ogni

º" V. S.
coſtituendomele per mezo di queſta

obligatiſſimo non pure infino a tanto, che hauerò

vita, ma più oltre ancora poiche tanto ſi dee di ri

compenſa a dono
d'immortalfama, qual'è quello,

e bella m'ha fatto, e perche anco in coſe di minor

pregio mi ſono ſempre dilettato di render altrui

- -
del
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del riceutito beneficio il contracambio, m'ingegne

nò negli ſcritti miei (qualunque ſi feno) di far il

medeſimo a V.Signoria. Intanto io migoderò quà

la preſenza del Sig. Carlo ſuo figliuolo, comeche

sfian pochiſſimi di, poiche non prima ho ſaputo,

ch'egli fuſe in Napoli, e (che è peggio) dice eſſere

sn procinto di partirſi per Roma. Io mi gli ſono

afferto, ed offertagli la caſa per quel poco, ch'io

poſſo e vaglio vorrei, che inſeruirſeneſi moſtraſ

ſe meno modeſto di quel ch'egli è. Non poſſo tace

re, ch'io ho dimandato, ſe V.S. penſa peraumen

tura diſcriuere, è ſe l'haueſſe ſcritta con l'ordine

incominciato l'iſioria vniuerſale ab initio mundi,

comefece il Tarcagnota º perch'ella haurebbe vna

bella occaſione di conſeguirne l'intera palma, sì per

d'ordine predetto, e per lo ſuo modo di dire, come

anco per hauer quello ſcrittore (per altro degno

di molta lode ) nelle coſe del Regno, nelle quali do

ueua, come Regnicolo, ſarpiù eſatta diligenza,

commeſſo infiniti errori. E perche non me ne ha

faputo dir coſa di certo, deſidererei bauerne vn

cenno da V. S. alla quale fra tanto priogo da N.

Sign lunghiſſima vita, e forze da poter fare quel

beneficio al mondo, che ſi ſpera dal ſuo fecondiſſimo

e feliciſſimo ingegno, e le bacio le mani, pregando

da anco, che mi comandi ſe in qualche coſa mi cono

feerà buono a ſeruirla di quà. Da Napoli a ao

id'Aprile 16oo.

- - - - - - - - - - - - -

-

- - - - - -
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“Al P.fra Ruffino Scacciotti da Raccuia de'Mf

- nori oſſeruanti. a Pozzuolo e sº

v - , , , ,

stiſponde avna ſua amoreuole,e tratta dell'uſo della

- º A

S ARA'forſepiù facilcoſa, che moſſo dagli amo

ea reuoli inuiti della P. V. io venga afi
coſiìſecovn paio di giorni, prima che paſſi queſto

meſe, che non ſarà il finir di vedere il ſuo dottiſi

mo Quadrageſimalefra otto dì, com'ella vorrebe

be. Perche l'opera è voluminoſa, e ſcritta di carat

tere tanto minuto e cacciato, e con pochiſſimo mar

gine, che ſi dura non poca fatica a leggerla, non

che a farui sù quel, ch'ella vuol, ch'io vi faccia,

º Habbia dunque la P. V. pazienza in aſpettare,

com'io l'ho in farle il ſeruigio con la ſcommodità,

che ho detto. Vengo ora a quel particolare della Z,

che mi ſeriue,dicendomiche Monſignor Reueren

diſ, ſuol molto lodare le coſe mie, e che le legge e ri

- - -

- -

- -a - - – - –

slegge con molto ſuo piacere:ma che gli da nonpo

canoia quell'uſo della Z, ſecondo il coſtume della

Cruſca. Io ringrazio Sua Signoria Reuerendiſ.

di tantofauore e V. P.che come buono e leale ami

conon reſta in ogni occaſione d'honorarmi aſſai di

là dalmio merito. Ma inquanto alla Zm'occorre

dir due coſe, l'una, che ſe gli ſcritti miei gli piace

ciono, e non lo annoia altro, che quella benedetta

Z, me ne rallegro, eſſendo vn difetto (ſe difetto è)

molto picciolo, e può far conto d'hauer dinanzi

º a vna
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vna buona e delicata viuanda, oue ſia in ſua elez:

zione d'adoperare il cucchiaio, è la forchetta, che

nèper l'ono, nè per l'altro di que due ſtrumenti

laſcerà di dilettargli, ilche tanto vale quanto il ve

der vna buona ſcrittura con T, d con Z. L'altra

coſa ſi è, che perſona tanto letterata, e ben'esperta

delle coſe del mondo, com'è Monſignore,non è be

ne, che s'inganni a credere che l'eſo della Z ſia co

sì nuouo, che s'attribuiſca all'accademia della

Cruſca, eſſendo vecchiſſimo, ci antichiſſimo apr

preſo de'Toſcani. Laſcio ſtare, che per ributtar

cosi fatta opinione baſterebbe a dire,che'lTolomei,

chefu innanzi alla Cruſca tanti e tanti anni l'osò

negli ſcritti ſuoi, ma veggaſi quel, che ne dice il

Saluiati in quelle ſue oſſeruazioni, ci auuertimen

ti intorno al Decamerone del Boccaccio, oue mo

ſtra, che in testi antichi di quell'opera, cº in mole

ti altri ſcritti d'autori di piu di trecento annifaſi

vede vſato il medeſimo. Nè vorrei,che Monſignor

reſteſe nell'errore, in che stanno alcuni altri, co

in che ſtetti anch'io, prima che ne fuſiauuertito

da perſona tanto ſauia, quanto amoreuole, cioè

che dicendoſi la Cruſca, s'intenda per tutta Fior

renza, ouero che in quella città nonfuſe altra ac

cademia di quella della Cruſca, eſſendo queſta re

almente la minima. Perciò che la prima eprinci

paleſi chiama la Fiorentina, la ſeconda è quella de

gli Alterati, e la terza è la ſudetta della Cruſca,

la quale da alcuni di quelli della Fiorentina mede

Aima ſi creòſa l'occaſione di oppugnare al Dialogo

-
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di Camillo Pellegrino di quanto si diceua inprò di

Torquato Taſſo contro all'Arioſto. Ma ritornan.

do alla noſtra Z dico, che anch'io ſtetti vn tempo

nella medeſima opinione per non dire oſtinazione,

di non volerla ſare: ma dapoiche mi ci laſciai ri

durre,mi ci ſono di tal ſorte accommodato che non

è poſſibile il ſapermene diſtorre. E ſarebbe appun

to come chi naturalmenteguſta il bere dell'acqua,

e voleſſe per gli altrui conforti metterſi a bere del

vino,ouero al contrario. Dagrazia noti V.P.que

fie voci, Carrozzieri, Strozzieri, e Forzieri, e

queſt'altre, Lottieri, Trombettieri, Barattieri,

“Portieri, e Fortieri, cioè luoghi forti. Le prime

tre non è dubbio che ſi pronunziano col ſuono del

da Z, e le cinque ſeguenti con quel del T, dimando

come ſi farà cotal diſtinzione? Biſognerà dire, che

nelle cinque s'adopri il beneficio dell'H, rimedio in

vero molto goffo, e ſimile a quello di chi potendo

caminar bene coſuoi piedi, vuole per ſuo capric

cio appoggiarſi all'altruibraccio, ouero advn ba

ſtone. Simili alle detteſono queſt'altre voci, Cre

denzieri, Lanzieri, Mazzieri, Azzia, e Pazzia:

alle quali ſi contrapongono queſt'altre, Frontiere,

Argentieri, Mulattieri, Panattieri, Carrettieri,

Saettia, ZAMattia, cioè pazzia, e Malattia, che

tutte hanno ilſuono delT. Ce ne ſarebbono dell'al

tre: ma baſtin queſte per eſempio, accioche la P.V.

e vegga, e conoſca l'oſſo della Z non eſſer tanto ina

tile e fuora di propoſito, come pare ad alcuni.Soa

utemmi anche d' on luogo del Petrarca in quelſo

metto,
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netto, Vna candida cerua, oue ne' terzetti ſono

meſſe in deſinenza, Topazi, e Sazi, leguali due

voci ſcriuendoſi con T, biſogna metteruſi due 1,

cioè Topati, e Satj: ma farebbe que verſi ſdrue

sioli, il che parendo ad alcuni errore, e non volen

'do, come oſtinati, all'eſo della Zſottoſcriverſi,fe

cero vn maggior errore, cioè che ſcriſſero quelle

due voci, come ſi vede in alcuni teſti, così, Topati,

eSati, che fan rima con Frati. I quali inconue

nienti ſi vengono del tutto a sfuggire vſandoſi la

z, com'è da credere infallibilmente, che l'oſaſſe il

“Petrarca. Ora io finirei di parlar più di zette in

queſta lettera ſe la ſua, con le coſe, che mi manda,

non mene deſſero nuoua materia. Mi mandardia

sco, le pizzette contra diſcenſo, due pezzotte di cas

cio vecchio pizzicantevn mazzo d'asparaghi,cº

vna bozzetta di vin razzeſe, oltreche la ſua lette

ra è data in"ſtarebbon freſche queſte ro

yeſenza le zette. Io me le goderò per amor ſuo,rin

graziando la P V di tanta amoreuolezza, e N.

Signore adempiſca i ſuoi giuſti e ſanti deſideri.
s. - -- - - -

e e se C .

- - -

l .

'Da Napoli a 3 di Maggio 16oo

- - - - - - - o i– º :

Al Sig. Giam attiſta Deti,a Fiorenz v

- ese - e se e is

Diraguaglio, e di amoreuolezza e gli dava faggio"
dell'officio di Grandeammiraglio. º .

-

-
-

- - -

- - -- - -
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DAl Sig. Giouannigrossissipi -

l ' difà in Napoli, mi ſonoſtate date le gratiſ
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- Arne raccomandazioni dipºº che m'hannorim.

- - - ºitaniallegrezza quantº ºra il deſiderio in
a ºgrandiſſimo,chio bauema ºhauer nuouadil

ſuo beneſſere. Eeredami cheiº titoſilenzio qui.
- i ºs'è oſſeruato da molti meſi inqtà fra le noſtre

i ſºne, io non pure non miſono dimenticato nè

iºenticarmenegiatiD nè di V.S, nè dii roteſti SignoriAccademici » ma non èpaſſato mai

i di veruno, che"ngioannidi

i ºper la vicinitide, iAono quaſi del

ºao, è in altri luoghi, º in brigate pregia.

ºſnene ho fattaquimºzione, ch'ioi ºa. Anziche trovando, ºa di queſte mat

time in caſa del Sign. ºrincipe di Conca, oue ſono

- - ºente per l'occaſione d'ºn carico datomi

- da queſto signore, ºppreſo dirò, mifepar
- - i ºreipe dello auſo ºatºgli la ſera dimizide'Car

ºnali vitimamentecrea,ſapendo lamiaamici

- ºgli uità con V. s comici, allegro e ridente
i ºiºſº che fra gli altri, ºn Giambattiſta

- º ºra io laſciando deporre ipiacer ſentito
e º dirò di quel, ch'io ſento di reſente, come

ºglio informato poiche intendo"ilnuouoCar

dinal Deti, e V.S. oltre al vincolodelparentado

eſſeruenevn'altro moltopiù ſtretto ed importa,

º iºè n'amoreuolezzaºmen,che da padre, e

- Aigliuolo, enonh" ºbligazione dal canto di

ſº Signoria Illuſtriſ, come adeuataſi fin dalla

i"i ºnoancitriti del medeſimo.

i v - º ,

- - -- - - Sia
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Sia di tutto lodato il Signore che dopo qualche tra

uaglio non ſi dimentica di ſoleuar le perſone me:

riteuoli. Queſti giorni addietro ragionando col

Sig.Giancarlo Scaramelli Reſidente quà per la Re

publica di Venezia, come gentilhuomo di molta in

telligenza, e che ſi diletta delle belle lettere, m'hebbe

a dire, e quandoſarà quell'hora, che queſti Signori

Fiorentini mandin fuora quellor vocabolario? Io

allora gli notificai quel che mene haueua già ſolu -

toſcriuere V.S. e ne moſtrò gran piacere: dipoi

venuto il Sig. Vernacci, e dettomi particolarmen

te, che vi s'attende, e che fra vno anno ſi vedrà

fuora,tornai a farne conſapeuole il detto Reſiden

te, che ſene rallegrò moltopiu. Ilche ho voluto di

re a V.S. perche ſappia la detta opera eſſer da ogni

alant'huomo e ragioneuolmente deſiderata. Ilvo

lume delle mie lettere ſe lo riportò vn pezzofà vn

libraro a Venezia, per farlo quiui ſtampare e così

vn Fuggilozio da riſtamparſi, poiche degli stam

pati quà non cen'è più, e spero col fauor del Signo

re Scaramelli d'affrettar l'ono e l'altro. Ho conſe

gnati al Sig. Vernacci quattro volumi d'ona vita

di Papa Innocenzio IIII.ch'iofeci stampare me

ſi fa, de quali vnoſene terrà per sè, e tre ne doue

rà mandare a V. S. per la prima commodità, ſiale

per auiſo. Di me le dico,ch'io mi trouo in caſa mia,

lodato il Signore, dopo preſſo a trent'anni ſpeſi in

queſta profeſſione di ſeriuere in diuerſe corti, e

benche io babbia poco, perche di poco mi contento,

nondimeno, mi par d'hauer aſai, bauendo e li

Gg 3 berti,
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bertà e ſanità Vn ſoaue giogo meſſomi freſcamen

te al collo dal Sign. Principe di Concaſadetto m'è

non pure di bonorato e piaceuole
trattenimento,

ma eziandio di non picciola vtilità, perche eſſendo

Grandeammiraglio di queſto Regno, ch'è vno de'

ſette offici d'eſo, e de più preminenti, hauendo per

le coſe marittme vn tribunale, oue regge giuſtizia

da sè,come Signore molto amator di
ſtudioſimifa

uorì poco più d'on'annofà del Segretariato d'eſſo

tribunale, alche attendo e conſaa
ſodisfazzione, e

ſenza mio incommodo. Eper dare a V.S. vn po

diſaggio
dell'importanza dell'officio ſudetto ſapº

pia, che fra l'altre ſue prerogatiue ha poteſtà di

creare vn
Viceamiraglio e luogotenente in qualſi

uoglia luogo maritimo,
concedendoſi a lui,co a vn

ſuo maſtrodatta, e due famigli molti priuilegi &

immunità per potere attendere a gli occorrenti

naufragi de vaſcelli, e per eſſer queſto Regno vna

granpeninſola penſi quanto ſi dilati la ſua giu

ridizzione. A tutti coſtoro dunque ſi spediſcono

anneperanno le commeſſioni dal Segretario, sico

me ancoauutene a cinquanta
gentilhuomini con

titolo di
Coneftabili, ſimili a Continoui del Vice

rè, che ſono obligati ad
accompagnare a cauallo in

ogni publica caualcata la perſona del Grandeam

miraglio. Sonoui poi
cinquant'altri d'ordine pe.

deſtre, che ſotto lor cinque Caporali, ci vn Capi

tan di guardiahanno duerſi oblighi. Mapiù de

gni di tutti coſtoro ſono i venticinque famigliari,

detti altrimenti Commenſali, non affretti ad al

-

tro,
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tro, che a ſeguire lo ſteſſo Grandeammiraglio in

caſo, che ſi facciano armate regie maritime, º a

tutti ſi concede l'eſo d'ogni ſorte d'arme, e la ri.

cognizione del ſolo foro del tribunale ſudetto. Ci

resterebbono molte altre gran coſe da dire: ma nº

è luogo queſta lettera da ciò, nè voglio occupar

V. S conpiù lunga ſerittura di quel che ho fatto,

e però le bacio le mani, pregandola, che m'ami al

ſolito, e mi comandi. Da Napoli a 22 di Giugno

16oo.

-

Al Sig. Giancarlo Scaramelli.

Congratulatoria per la ſua arriuata a Venezia.

IA lodato Iddio. Da che V.S, Clariſſipartì di

qua ſono ſempre ſtato con l'animo, come chi

ama, e teme. Viddi quella prima giornata dimal

tempo, laſeconda di peggiore, e la terza, con l'al

tre ſeguenti continouar per molti di a far ilmede

fimo, onde mi venne gran pietà del fatto ſuo. Fa

ceuami dubitar l'età già matura, la compleſſione,

bencheſana, vſa però negli agi e nelle delicatezze;

e l'andar non rinchiuſa in cocchio, nè in lettica,ma

daſoldato a cauallo, e porta virilmente a tutte le

ingiurie del tempo. Veniuami allora in mente il

ſuo valore, la ſua bontà, e la ſua gentilezza, e ſo

pra tutto l'affezzione moſtratami qua continoua

mente, e le promeſſe a mefatte di aiutare e proteger

coſti le coſe mie. Onde e per tutte queſte coſe e per
) G.g 4 altre
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altre, che non mi ſouuengono io l'accompagnaua

ſempre col penſiero e temeua,non all'altre mie ſcia

gure mi s'aggiungeſſe il danno, e la perdita di V.S.

da me ſtimata quanto quella della propria vita.

TNè mi giouaua punto il ricordarmi, ch'ella ba

ueſſe altre volte fatto più lunghi e periglioſſimi

viaggi. La ſua gratiſſima dunque de cinque m'ha

tutto riempiuto digioia, dandomi nuoua della ſua

arriuata con ſalute, dopo vn viaggio, come pur

m'accenna, così malageuole, e trauagliatiſſimo.

Ora attenda V S a ripoſarſi, che ſeben perſuaſo

uerchia corteſia mi dà conto d'alcune coſe mie, non

voglio per ora dirgliene altro, e pregando noſtro

Signore, che la conſerui lungamente ſana, le bacio

le mani. Da Napoli a 17 di Gennaro 16or.

Al Marcheſe di Fiſcaldo. a Paola

In riſpoſta d'wna ſua molto amoreuole, e di negozi.

Esr o tanto conſolato della ſatisfazzione,

- che V. S. Illuſtriſ per la ſua de 4 moſtra

bauer riceuuto del negozio del Caruſo già da me

ſcrittole, ch'io non potreiſgnificarglielo per lette

ra. E ſe in quello mi adopera con molta diligenza

& amore, per riſpetto di V. S. che diceua premer

le tanto, aſſai più m'adoprerò in quest'altro, che

mi commette, poiche con parole piene di ſingolar

corteſia, di amoreuolezza mi fauoriſce di ſorte,

che mi confonde, e quaſiche io mi vergogni delpo

669
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eo ſervigio fattole, venendomi sì largamente ri

compenſato da tanta ſua bontà, e gentilezza. Ho

riceuuto il memoriale, ſarà mio penſiero di farlo,

ipedire, e di dar anco il deſiderato compimento al

negozio principale, che vi ſi contiene per la spedi

zione della patente conforme alla volontà di V. S.

Illuſtriſ, la qual priego, che mi comandi ſpeſſo,

poiche inſeruirla godo tanto, che mi è vna ſpecie

di felicità: e no firo Signore la guardi. Da Nap.

a 12 di Settembre 16 o 1.

Al medeſimo.

Dice hauere ſpedito il negozio commeſſogli,

SEſpedito il memoriale, e con eſſo la patente, la

º quale s'è conſegnata all'huomo di V. S. Illu

riſ, conforme all'ordine ſuo. S'è anco pianata la

difficultà della pregeria in virtù del predetto me

moriale, perche il Principe mio Signore in veder

lo diſſe, Che nulla a tanto interceſſor fi nieghi,

e rompaſi ogni legge per amor del Sign. Marcheſe

di Fiſcaldo Talcheſe il padrone è così pronto afar

ſeruizio a V. S. che debbonfare i ſeruitori, e par

ticolarmente io, che ſeben mi reputo degli infimi

appreſo del Principe, ſono però de'primi in deſi

derar diſeruir V. S. Illustriſ, come ha veduto, e

vedrà ſempre dagli effitti: e'l Signor Iddio lafe

liciti. Da Napoli a 1 s di Settembre a 6o 1.

--

-

- - - Per
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Per lo Sig. Principe Grandeammiraglio.

Al Molto Reuer. Padre, il P. Procuratorgene

rale della congregazione Caſinenſe. a Roma

JLo prega, che voglia prouedere il monaſterio di San

ſeuerino di Napoli dºvro Abate conue

niente al luogo.

- RE D E R o', che non ſia aſcoſo a V.P. Reue

renda quant'io ſia diuoto della religione di S.

Benedetto, e quanto in particolare affezzionato

al monaſterio quà di Sanſeuerino, si per la vita

cotanto lodeuole& eſemplare de'monaci, come per

rrouarſi in queſto venerabil luogo depoſitate l'oſſa

del Principe Giulioceſare mio padre, che ladio

babbia in gloria; e ſe per quefii, e per altri degni

riſpettivi ſiano da me ſtate fatte alcune dimo

trazioni di vtilità, non occorre, ch'io'l dica, eſe

ſendo coſa notiſſima a tutti i padri. Parmi dunque

di meritartitolo di benemerito d'eſa religione, e di

poter per conſeguenzapromettermene ognigiuſta

ſodisfazzione e fauore, come ſarà questo,del quale

bo preſo a ſcrivere a V. S. Della bontà e perfez

zione di tutti queſti padri, com'è detto, non accade

dubitarne, e tanto maggiormente è da dirſi il me

deſimo de loro capi e prelati: ma perche la diuerſi

tà de paeſi, e delle nazioni ſuole anco apportar di

uerſità d'umori, e di coſtumi fra le perſone, onde

auuiene,
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auuiene, che malageuolmente ſi concordino, di qui

è, che per mºlto buono e virtuoſo, che ſia inſiſteſa

vn,che gouerni, ſe non ſi ſaprà con prudenza e de

ſtrezza conformare in parte co'coſtumi del paeſe,

non ſarà mai grato ne accetto. Però ſapendo io

quanto V. P. R. habbia congiunto con l'autorità

dell'officio il giudicio, e la prudenza ho voluto pre

garla, sicome fo caldamente con queſta, che reſti

contenta di prouedere il monaſterio di Sanſeueria

no d'vno Abate, che oltre alle ordinarie e ſolite cir

coſtanze conuenienti alla vita monaſtica, fa di

più dotato di alcune maniere trattabili, e che agli

ſtudi delle belle lettere, e della ſacra erudizione hah

bia anche accompagnata vna certa naturaleiaili

tà, e gentilezza, o inſomma,che appaiapiù toſio

eſſere vn nobil monaco Caſinenſe, che vn romita

aſſuefatto ne diſerti, coſe tutte, le quali non puº'

conueneuoli, ma che ſono anche neceſſarie in vno

Abate per Sanſeuerino di Napoli, conſiderate le

qualità, le profeſſioni, d i coſtumi di noi altri. Si

cheper queſte, e per altre ragioni, che potrebbona

addurſi, non mancherà (spero)V.S. di far quella

elezzione, che al ſuo maturogiudicio parerà, e che

io, come amoreuole della ſua religione, e di queſta

luogo miſono perſua vtilita ingegnato diperſua

derle,oltre all'obligo, che io gliene haurò. Con che

raccomandandomi alle ſue orazioni, le bacio la

mano. Da Napoli a 15 di Maggio 16o2

2Della P. V. molto Reuer. -

Perſeruirla il Principe Grandeammiragliº
L'Au

m
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Diraguaglio, e che promette buono oſſicio.

E lettere di V.S. de 15, e de 2o del preſente

- non hebbero, com'ella dubita infedelricapito:

magiunſero qua in tempo, che'l Principe Grande

ammiraglio mio Signore ſi trouaua già partito

per Pozzuolo, eſſendo quiuiandato ſei di ſono per

cagion di far pigliare quei rimedi al Conticino di

Palena ſuo figliuolo. Queſta è la cauſa, che non s'è

rispoſto alle ſue, ilcheſi farà ſubito e largamente al

ritorno del detto Signore, che non douerà tardar

più molto. Intanto certifico V. S che le coſe, che

occorreranno giornalmente fra i Viceammiragli

di coteſta prounciaſaranno infallibilmente rimeſ.

ſe a lei,conforme al tenor della ſua,e delle loro com

meſioni. Siche non accade.ch'ella ne dubiti punto,

e ſempreche biſºgnerà io le offeriſco e prometto in

gueſto l'opera mia in quanto ſi ſtendono le mie po

che forze e l'officio ch'io eſercito. Ilche oltre all'obli

goproprio, lo farò tanto volentieri, quanto che da

V.S. mi viene con tanta inſtanza, efiducia richie

ſto e comandato. La ringrazio finalmente delle

corteſiſſime offerte, che per la ſua mifa lequali non

ſono punto a ſmili dalla inuecchiata generoſità

della ſua illuſtriſſima e nobiliſſima famiglia, con

che ricordando a V. S. il comandarmi, poicheſa,

ch'io
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ch'io le ſono ſeruitore, priego N.Sig. che la guar

di. Da Napoli a 26 di Giugno 16o2. - -

In nome della Signora Principeſſa di Conca

Donna Giouanna Pacecca Zunica, al Sign.

Principe della Riccia in riſpoſta d'vna ſua

di complimento. a Montuoro

ſi . . . . . .

(.. Acorteſiſſima lettera di V. S. de 18 m'è ca

- pitata in tempo,che(mercè di Noſtro Signo

ſi re) mi trouo in buono ſtato di ſalute, comechepo

º coprima io ſia ſtata alquanti giorni indispoſta,

i non ſenza qualche poco di febre, ilche ho voluto

i auſare a V. S. perche con tanta amoreuolezza

i menefa inſianza, non dubitando ch'ella ſineral

legrerà tanto, quantio ho fatto del ſuo beneſſere e

comefarò ſempre d'ogni ſuo contento efelicità Del

i | reſto, è ſouerchio l'offerire a V.S. queſta caſa, poi

: ch'ella n'è tanto padrone, quanto n'è il Principe

| mio ſteſſo reſta dunque, ch'ella ne disponga e co

| mandi alla libera, come farebbe delle ſue coſe pro

ſ prie, che io intanto così a V.S. come alla mia Si

gnora Principeſſa bacio le mani, con pregar dal

i Cielo alle loro Illuſtriſime perſone ogni felicità.

Da Napoli a 2o di Luglio 16oa.

DiV.S. Illaſiriſima s - - -

, che le befa lasmanos - l
-

- - - -

|
- - - - – - -

-

La Princeſa Donnaruana Pacheco
- : : - - - i

- º º, - - - s - - - Al
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Al Principe di Conca Grande ammiraglio del

Regno. a Vicoequenſe -

L'Autore,che lo ringrazia di alcuni frutti riceuuti

RE D o, che i ringraziamenti da mefattia

A 4 V.... de primi frutti leſien paruti ſcarſi,

poiche di nuouo,e con maggior quantità miobliga

ſafarilmedeſimo. Io sò, che ſi ſuol dire, che chiria

grazia molto di parole vuol, che quello baſti per

pagamento: ma io nè pretendo queſto, nè/o ritrº:

uàr parole da ringraziarla a baſtanza. Sono i

frutti, come nati nell'ameniſſimo territorio di Vi

ſco, per ſe ſteſſi eccellentiſſimi, e perciò da ſerbº

uuti aſſai cari,"i il molto meri

to di chi li manda, el pocodi chi li ricette, neviene

il dono a diuentar di gran pregio. E 'egli è debito

dei ſudditi e ſcruitori l'appreſentare a padroni, e

non all'oppoſto, e V. . . . ba voluto con me

peruertirlordine, troppo grande obligomirinº

ne addoſſo, confortami da vn latoilpenſareº

queſta è natura, eprofeſſionedemagnanimi di dd

nare ad altrui, e non riceuere da niſſuno, poiche

ilſecondo rende l'huomo inferiore a chi fa ilpriº

Eperò V... come quella, che ha molto benfimi

lire il maeſtro di taldottrina, s'appagherà che iº
ricompenſa di tanto fauore la ringrazi con la ſo

lita ſimplicità, pregando N. S che la conſerai

lungamente ſana, e la feliciti. Da Nap- 4 3
d'agoſto 16o2. - Al
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Al medeſimo, e tratta di negozii domeſtici,

'E'ſtato diſomma grazia l'auiſo di V....

d'bauer riceuuti i libri, che le mandai, e che

ſieno ſtati a ſuo contento, e ſpecialmente il Paolo

emilio, del quale viene ottimamente ricompenſata

la fatica, ch'io durai in hauerlo, dalla ſatisfazzio

ne, che V... confeſſa di riceuerne. Metterò ſpia

per quegli altri libri, ſe ben per alcuni deſibiſo

gnaire a paſſi tardi e lenti, poiche non ſi trouano

così facilmente. I ducento e diece ducati, che ſono

in poter mio, peruenuti dalla ſpedizione dellepa

tenti, che ſa, gli ho conſegnati a Marcello: però

non ſenza qualche diſguſto, che pur mi biſogna

dirglielo. Saprà V.... che in riceuere hieri la ſua

mandaiſubito a moſtrarla al ſudetto Marcello, ac

cioche fuſſe venuto a pigliarſi i denari, cº egli non

degnandoſi, ha mandato per eſſi queſta mattina

Tobia in tempo, che la barca ſta per partirſi. Io,

che con ogni lecita ſcuſa baurei potuto rimandar

me coſtui voto indietro, perche nondimeno ilſerui

gio di V.... non rimaneſſe per l'altrui traſcuragi

ne impedito,ſono andato a trouar lui fino in caſa,

e ci ſegnatigli i denari. Per queſta volta glie la per

dono: ma per lo auuenire ſia bene, ch'ei muti co

ſtume. Et inchinandomi a V....priego il Signo

re, che le conceda ogni proſperità.Da Napoli a 14

di Settembre 16o 2.

- - a Gia



A Gianantonio Genoueſe Viceammiraglio

di Riggio,
- . -

-

-

in riſpoſta d'vna ſua di amoreuclezza, e di

- ringraziamento- A.

i prima che due diſono m'è capitata alle mani,

ºnde ſe altri che ſuo fratello me l'haueſ arrecata,

lo accuſerei di negligenza, ma diſſe, coella era ſta

taritardata da alcuni giuſti impedimenti, chio

non ho cercato di ſapere: ho voluto accennarlo a

v.s perche ſappia ond'è nata la cauſa del mio tar:

do riſpondere. Le mando con queſta la lettera com

meſſionale del Sign. Principe Grandeammiraglio

per quel naufragio, che miſerº potrà oſare in

eſo quella diligenza, che vi ſi richiede, e che ſispe

ºra di lei, conforme al tenor di detta lettera. Io non

era del tutto ignaro della gentilezza di V º Pºr

uel, che me n'era venuto on certoche di ſuono al

3",o, e quando inteſi, ch'ella era parente del

la buona memoria del Sign. Girolamo Filocamo,

tanto più me le affezzionai per le rare qualità di

quell'honorato gentiibuomo tanto da mepianto in

morte, quanto amato e riuerito in vita. Ma ora

per mezo della lettera di V.Seper quello che m'ha

ragionato in ſuo nome il Sig. ſuo fratello miſono

molto più confermato nella mia buºna verſo di lei

opinione: la priogo dunque, che ſi vaglia di me

- " . in

r Acorteſe lettera di V. s.deso d'Agoſto non
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in tutto quello, che di quà mi conoſcerà buono a

ſeruirla, e N. Signore la guardi. Da Napoli a a
d'Ottobre 16o2.

A Teofilo Toſto Viceammiraglio di

Giulianoua.

Diraguaglio, e di buon'officio fattogli. . .

D A queſto giouane comparſo quì in nome di

V.S. mifurono tre diſono conſegnati dodici

ducati per la spedizione della ſua patente, con l'oc

caſione de quali ho potuto farle adeſſo quelbuono

officio col Sign. Principe Grandeammiraglio, che

non potei farle i meſi paſſati, quando V. S. me ne

richieſe per la ſua. Perche portata la patente afir

mare dal detto Signore, gli narrai, mettendogli le

monete dinanzi quito era paſſato fra noi, d egli,

non volendo acettarle, mi ordinò, ch'io me le ripi

gliaſſi per reſtituirle a chi me le haueua date,dicen

dogeneroſa & amoreuolmente,ch'eſſendo V.S.ſuo

conoſcente ed amico di tanti anni non potea pati

re, che ſe le faceſſe pagar cos'alcuna di ſimile spedi

zione. E' ben vero, che non ha firmato ancora la

patente, riſerbandoſi a farlo ſubito, che da lei gli

verrà ſcritto, compiacendoſi in ricompenſa del do- .

mo, che chi l'ha da riceuere gliene faccia infianza,

e m'ha comandato,ch'io ne raguagli, sìcome fo con

queſta, V.S, laquale potràſi in riceuerla ſeri

uer queltanto,che le parerà sì di ringraziamento,

69716
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come di lode in perſona di detto Signore. A corti

giano vecchio, egentilhuomo, com'è V. S. non ac

cade dirſi altro: io per quel che tocca a me haurò

penſiero intanto, che queſta marinaſtia per lei, e

come compariſca ſua lettera farò ſottoſcriuere la pa

tente, con farui farla franca, e la conſegnerò coſuoi

denari a chi ordinerà V. S. laquale prego Iddio,

che guardi e conſerui lungamente. Da Napoli a 4

di Ottobre 16o2.

v

Al Signor Principe di Maſſa.

Riſponde ordinatamente a duerſi capi d'wna fua

- - --- ſcrittagli.

O la lettera di V. Ecc. de quattro,nellaqua

le tra di mano propria, e del ſuo Segretario

mifa diuerſi queſiti a quali, per non vſcir delle re

gole da me oſſeruate, e che ho ſoluto dare altrui per

precetto, risponderò ad on per vno ordinatamen

te. Mifauoriſce V. Ecc. di lodar le mie lettere, e

dir che le vede volentieri. Mi comanda, ch'iofac

cia i ſuoi baciamani al Sig. Marcheſe di Lauro, eſe

Jendo quello ſteſſo, ch'ioſeruj, moſtrandoſi ella

affezzionata non meno di lui, che di quel ſuo bel

iſſimo luogo celebrato nelle mie lettere. Che ha

uendoſia stampare il Compendio del Regno, viſi

potrebbono aggiungere alcuni particolari appar

tenenti a gli antepaſſati di V. Eccell. offerendoſi

pronta a quanto ſarà neceſſario. Se l'inſtruzzione

- - - data
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data a quel mio nipote in quel Diſcorſo pratico è

da lui stata oſſeruata. Edinſomma ſimarauiglia,

che i libri de Pontefici Fieſchi non ſi vendano, Di

co adunque, che ſe V. Ecc. vede volentieri le mie

lettere,di che le rendo le debite grazie, io non lo at

tribuiſco all'eleganza, com'ella dice, nè ad alcun

merito di quelle, maſibene alla ſuapropria e natu

ral gentilezza di fauorir le coſe de ſuoi ſeruitori.

Il Sig. Marcheſe di Lauro dimandato Don Sci

pione Pignatello, che è quell'iſteſo, che fu ſeruito

da me, ſi troua alle ſue terre, ſeben ſuole alle volte

venireper alcuni giorni a Napoli, venendocifarò

ſeco l'officio, che V.Ecc.mi comanda. E lo farò tan

topiù volontieri, quanto che queſta occaſione può

ſeruirper documento ed a lui, o a ciaſcun Signo

re di quanto profitto/i caui daltener perſone vir

tuoſe appreſo di ſe, poiche da ſemplici ſcritti miei

s'è commoſſa V. Ecc. ad affezzionargliſi tanto. Il

Compendio, come vidde quì pochi giornifà quel

ſuo gentilbuomo, ſta preparatiſſimo con molte mie

aggiunzioni così nella prima, come nella ſeconda,

e terzaparte, dimodoche dal canto mio non reſta

a farui altro, ſenon che aspetto il libraro da Vene

zia, che venga per eſſo, come i meſi addietro mi

ſcriſſe di voler fare per ristamparlo colà. Nè acca

de, che V. Ecc. s'offeriſca a cos'alcuna per conto di

ſpeſa, hauendola a fare gli ſteſſi librari, che ne at

tendono il guadagno, donde i poueri autori non

ambiſcono altro, che quella ſemplice aura popolare

da loro sì di rado, e con tante difficultà conſeguita.

H b 2 Ba
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Baſterà dunque, che V. Ecc, mi mandi, è faccia i

qui dare copie autentiche di quelle ſcritture, ch'ella al

ſi troua nelle mani, che non mancherò,ſecondo i lo

particolari, che vi ſaranno, di arricchirne il Com- in

pendio a luoghi opportuni con l'occaſione delle mie i

Annotazioni che vanno intorno a tutta quell'ope- i

ra. Circa il diſcorſo pratico, dſia Trattato in ma- un

teria dell'officio del Segretario, non occorre dirle al n.

tro, eccettoche la perſona di quel mio nipote è in- ,

troduzzione finta a imitazione di tanti ſcrittori ,

antichi, e moderni, i quali han fatto il medeſimo,

che lungo ſarebbe il nominarli in queſta lettera.

De libri del Pontefici Fieſchi non douerebbe V.

Eee marauigliarſi, che non ſivendano ricordan- ,

doſibauerle per altre mie ſcritto, che come libro s

particolare, e non vniuerſale non può riuſcirven

dibile, eſſendo intrauenuto il medeſimo d'ogn'altro i

libroſimile, e mi bafia bene, bella, e le perſone di
giudicio, o intendenti ſimili a lei lo confeſſino per i;

bella ſerittura. Con che, per bauer detto aſſai, cº- Mi

accioche col troppo dire io non venga afarle rin- si

creſcere quel che fin'ora l'è piaciuto, le bacio con i

riuerenza le mani.Da Nap.a 17 d'Ottobre 16o2. i
-

mi

fit:

il.

-

- li
Al Sig. Giancarlo Scaramelli, a Venezia mi

- - V.

Diringraziamento, e di auiſo. Ma

-

- Si il mio libro degli Epitomibaueſ hauuto ita

lari di Mereurio,òfiſtato intinto ne'liquo

- - - ri
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ri di Medea,non ſarebbe potuto venir di coſti più

velocemente di quel, che ha fatto. Perche trouan

domi pochi dì ſono a caſo nella libreria quà della

Gatta,ou'erano capitate di freſco alcune balle di li

bri, ſcioltane vna, vifu ritrouato in cima ilſudet

to libro, e così l'hebbi in tempo, ch'io miperſuade

ua, che non ſi fuſe ancora moſſo da Venezia. Il ri

ceuerlo m'è ſtato cariſſimo, e ne ringrazio molto

V.S.lodando la ſua eſuiſita diligenza in mandar

melo: ma mi ſento bene altrettanto offeſo da Ba

rezzo, che babbia moſtrato di farne sì poco conto

in laſciarlo venire, chiedendomelo tuttauiaperſue

lettere con molta inſtanza. Baſta,ſe vn dì mi toc

cherà la mia volta,gliene renderò la pariglia. In

quanto all'Apologia veggo la caldezza, con che

V. S. ne ha trattato col Ciotti, il che è conforme

alla fiducia da me ſempre hauuta nella ſua molta

corteſia, eſibene io non oſo dar tutto il torto a co

teſto libraro, circa il voler veder l'opera, mi par

nondimeno di potergliene dar buonaparte, non ri

mettendoſene alla relazione di V. S. che ſoleua

tanto lodarmela, quando la vidde quà. Ma vedrò

di qui a poco a che mi rieſca il maneggio, ch'io ne

tengo con alcuni di queſti librari, e ſecondo quello

mi riſoluerò, poiche queſto mondo va cosi, cº a

V. S. Clariſ, con ogni affetto bacio le mani. Da

Napoli a 23 d'Ottobre a 6o2.

A H b 3 Al
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Al sig. Principe di Maſſa a Genoua

Diſcuſa, e gli manda alcune ſcritture curioſe apparte

- nenti allafamiglia Cibo. -

Ci E n e R o, che V. Ecc. ſi ſarà qualche poco

Lſcandalezata del fatto mio, ch'io non le hab

bia mai mandato quelle ſcritture curioſº, che già

le promiſi, e che tantopiù ne ſia rimaſta deſiderº
ſa quantoche allora non le accennai (perch'io non

lo ſapeua) ciò ch'elleſ conteneſſero. La cauſa di ciò

ehata, perche quel gentilhuomo Genoaeſe, che le

baueua, 'hebbi per on ſuo negozio importanti a

partire in fretta per la volta di Puglia doº è far

to fin'ora a tornare, e me l'ha impreſtate cºn iſº
ſarmiſtanco della ſua tardanza. Sonºqueſte ſcrit

turiiri ſunti di tre ſorti d'inſruzzioni ritroui,

te negli archini di Genoua, doue potrà º Ecºlº
ſodisfarſi d'hauere gli originali interi, baſtando a
me per ora di dargliene per oſſeruanza della mia

promeſſa queſto ſºggio. - . . . . ss

A di settembre dell' anno 1442 (queſta è l

prima) dal Duce Tomaſo da Campºſifan

no inſiruzzioni alpreſiante e generoſo traº. Ci
bo, che douendo ire dal Sereniſſimo Re Alfonſo

d'Aragona,ſigli commette e ricorda, chefra l'al

tre coſe può dire, com' egli ritiene viuamente in

memoria la humanità e benignità grande ºſtagli

dalla Maeſtà ſua in preſeruargli la vita nella gior
mata,

r

li
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nata, ch'eſſo Arano reſtò ferito in goerra, dou,

allora ſi deliberò, sbrigato che ſfuſe dal"i
Re Renato, di comparire al coſpetto di Sua Mae

ſtà, e non ſolo renderle immortali grazie del rice

uuto beneficio, maoffrirſele ancora prontoa ſera

uirla douunqu'ella il conoſceſſe buono. Tornoſene

poi Aranoa Genoua,doue raccontò publicamente

la gran benignità, manſuetudine, e corteſia, con

che lo haueua quel Re aſcoltato, e ribaftoglia tut

te le coſe da lui trattate. Ilche moſſe in quella Re

publica vna diuozione e riuerenza marauiglioſa

verſo la Maeſtàſua, con deſiderio di moſtarſi pron

tiſſima in procurarſempre la ſua grandezza. Eſº

ſendoſi poi riſoluto Arano di ritornare al Re, chie

ſia perciò licenza al Senato, non pure gli fu con

ceſa, ma lo perſuaſero a girui quantoprima, per

non moſtrarſi ingrato del benefici riceuuti, e che do

ueſſe tenere a grandiſſimaſua ventura e felicità il

trouarſi in grazia d'on tanto Re Gli ricordarono

anche il fargli menzione, come hauendo egliper

ſuaſo e moſtrato loro quanto ſaria ſtato bene per la

Republica il far con la Maeſtà ſua vna buona

concordia e pace, vi haueua in tutti ritrouata vn'

ottima diſpoſizione e volontà. Segue poſcia vaa

diffuſa commeſſione di molti autuertimenti, e ricor

di dapreporre e perſuadere di coſe degne di conſi,

derazione, ſecondoche occorreuano in quei tempi.

- Laſeconda inſtruzzione fatta a 9 di Gennaio

1443 è de'Capitani Genoueſi e del Conſiglio della

libertà, degli Anziani & officio della moneta, e del

- H h 4 g'0772A -
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in di Genoua al ſudetto Arano Cibo, dando a

gli titolo di preclaro, perche andaſſe per ambaſcia

dore al medeſimo Re Alfonſo. Et il fine di tale im

baſcieria ſi era, che non ſi eſſendo bauuta riſpoſta,

nè inteſo nuoua di Leonardo Pietraſanta, nè del

negozio a lui commeſſo intorno alla triegua, ne ri

maneua tutto il carico ſopra di eſſo Arano.

E la terza & vltima inſtruzzione del Duce

Iano Fregoſo de'18 di Maggio 1443,a Giouanni

de Federici. Perciòcheſebenefra la Republica, e'l

Re Alfonſo era triegua e pace ſtabilita gli anni in

manzi per mezo di Arano Cibo, dubitandoſinon

dimeno de Franceſi, anzi tenendoſi per certa la

guerra, eſſendo morto il Duca di Milano, 3 aſpet

tandoſi già il Delfino di Francia in Aſti,era neceſ

ſario farſi nuouipatti, e capitolazioni, e maſſime

che il Re di Napoli pretendeua, che facendo egli

guerra con Inghilterra, Borgogna, e Francia,do

ueſſero i Genousſiconcorrere a che eſſi erano pron

ti: ma però a guerra difenſiua, e non offenſiua.

Ondeper talnegozio fu mandato il detto Federici,

ilqual era già introdotto nella ſeruitù Regia eſſen

dovno del conſiglio, con titolo di Conte di Marto

rano, come nella predetta inſtruzzionelargamen

te appare. Sonoui di più alcune copie di lettere

di vn tal Don Gabriel di Cardona, regio teſo

riero in Calauria, ſcritte al medeſimo Federici per

la vendita di ſettantaduemila decine di grano di

Calauria a prezzo baſſiſſimo,cioè ſoldi 26 la mina

(moneta, e miſura Genoueſe ) condotto a Genoua

- . º - a riſchio

;
l
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a riſchio d'eſo Gabriello, e a peſº e porto dell'e-

ſº derici. Nelle quali lettere dice, che ſguardi di Ara

j. no cibo e che le coſe vadano tra lordueſoli,dal che

ſicaua o che nº ſuſſero amici,òpche fra gli altri gra
di,che baueua Arano appreſo del Re Alfonſo,era

f, anco ſuo teſoriero generale, e perciò forſe non vº

leua colui, che tal negozio paſſi per le manifat.

| Mando ancora a V. Eccellenza la nota hauuta

dal Dottor Pietro Vincenti cauata quà dal regio
il archiuio della zecca,é è queſta. Ni" I 30 F.

h Simone Cibo con vna ſua galea militata ſottº il
f. ſecondo Carlo d'Angiò. Nel 1326 quattrº nobili

li Genoueſi, cioè Gambellone Grimaldo, Giuliano

º Cibo, Meliano Cebà, 3 Aliano de' Negri con

i quattro lor galee nauigarono in ſerugio del Re

Ruberto nelle parti di Romania. Nel 1327 giº

ſi liano Cibo predetto è riceuuto nel numerodefa

i migliari del Re. Quel medeſimo anno e Giulianº, e -

Gabriello, e Baldaſſarro, tutti tre Cibi, con tre lorº

propriegalee nauigano in ſeruigio delloſteſſo Re.

'Nel 1338 ſi troua Carlo Cibo Capitano di Cº.
poa, e del ſuo diſtretto. E'l medeſimo Carlo nel

fy nel 1343 era Capitano di Nap. Ma quanto que

ſº ſto Carlofuſefauorito della Reina Giouanna I.

tri appariſce chiaro dalle coſe, che ſeguono. L'anno

1344 ottien da lei ampia poteſtà di poter diſpenſa

re in ſuo nome nello ſtato di Prouenza alla giuri,

i dizzione del ſale per tutti quei Genoueſi, che a lui i

º parerà confºrme alle conuezioni fatte fra la corº i -

Wl te regia, o il comune di Genoua Dipoi nel 1447,
0ctor- i
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occorrendo alla ſteſſa Reina d'hauer a mandare

aleuni ſuoi confidenti con procura di trattare e

confermare in ſuo nome la pace colDuce di Geno

ua, ch'era allora Giouanni di Murtafere elezzio

me di tre, che furono, Filippo Sangineto Conte di

Altomonte, Pietro di Cadeneto, e Carlo Ciboſuoi

Conſiglieri. E quel medeſimo anno fa vendita la

Reina allo ſteſſo Carlo, chiamandoloſuo diuoto e

fedele, di certi beni e giuridizzione, ch erano in

genoua spettanti alla corte regia, per prezzo di

duemila fiorini. Ecco, Signore. Eccellentiſſe che

s'io ho tardato, e non già per mia colpa, ho larga

mentepoi ſupplito in attenderla promeſſa, e però

tengami V. Ecc. nella ſolita ſua grazia che le fo

vmilmente riuerenza. Da Nap. a 6 di Nouem

tre a 6o 2. - - - -
-

Al Sig. Giancarlo Scaramelli, a Venezia

Di ragi aglio, di ringraziamento, e di lode.
º -

-

º V a N T o V. S. mi ſcrive per la ſua de 9

Qi almio libro degli Epitomi ſe non è

- per altro, che per giuſtificarſe fieſa del

l'hauermelo rimandato con tanta preſtezza, èſo

uerobio perche nonpure non mi dolfi di quel ch'el

la haueua fatto, ma ne la ringraziai, sìcome di

nuouone la ringrazio, lodando l'oſata in ciò da

lei diligenza. Ma ſe V.S. intendeſſe anco di vole

re ſcuſar Barezzo (perdonimi) non glielo ammet

tirti, percheſº

inaſpeſ, laſ,

totempo di darm

gli chieſi mentre,

minidiVS Cla

º mandarlo di n.

ſo volume ſarel

ºpotere non in

ºli richiesta -

" Accetto ilfi

º delle mie let

lºna, come V.
ri indo (0m mori

- ºilnonveder/

"grazie del b,

nrto, teſi:rion

"certificd72a

terei
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terei, percheſcuſerebbe vno, che s'accuſa e ſi con

danna ſpeſſo da ſe medeſimo. Ioſo, che non gli pan

mia miguelle giuſte ſodiſfazziniebio
li chieſi mentre il libroi sì lunga dimora nelle

mani diVs Clariſ, e non ſi curò di darlemi Qrº

il mandarlo di nuouo cofiſo bene, che per ilpoto

ſuo volume ſarebbe facili, poiche ſi troia in

mio potere non intendo, ch'ei 'babbia ſenza eſita

calda richiesta, e più ſtrette condizioni delle pri

me. Accetto il faure, che mi ſieno mandatide'vo

lumi delle mie lettere in qualche numero,equanto

prima, come V. S. per ſua gentilezza mi offeriſcè,

reſtando con non picciolo deſiderio di ſaper la cau

ſa del non vederſene, come la dice. Rendole infini

te grazie dell'honorata e purtroppo ſara ilmio

merito, teſtimonianza, che V.S.fa della mia Apo

logia certificandola, che in queſti tempi coſìſcarſi

di guſti non deprauati ſigle in certe occaſioni far

mi ſaldiſſimo ſcudo deſºſauio giudicio, e nonſa

noindibio, che ſi viuſero ºggi i Gioliti: i Val

griſi, e ſimili altri librari, giàprofeſſoripiù preſto

diriputazione, che di guadagnº º troueremmo

coi fatte malageuolezze. Ma poiche ſiamo alla

iccia del nord biſºgna bauer pazienza, é intº
diare coloro che abbatteronº a"der le lorofa

tiche in tempi migliori: & a V S Clariſ baciole

mani, Da Napoli a o di Noutmbre16oa.
-

- a 'º , i i -a º - -- - - - - -

- . . .
-

-

-

º
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. In nome del Principe di Conca Gran

- deammiraglio.

«A Don Franceſco Acquauiua d'Aragona in ri

poliad vna ſua dioſi pertinenti all'officio.
a Nardò

- ,

No N ſolo non può V. s.parermi faſtidioſa,

- come dice per bauermiſcritte più lettere, ma

dee renderſi certa, che i ſuoi auſimi ſieno tanto

più cari, quantoche oltre all'eſſer concernenti alla

giuridizzione, ci alſeruigio di queſto noſtro tri

bunale, vi s'aggiunge anco ilriſpetto della ſuaper:

ſona. Ringrazio dunque V.S. de ſuoi amoreuoli

ricordi, certificandola, che non è negozio, che più

miprema, e che ſia più da me ſollecitato di quello

mantenimento delle prerogatiue di queſt'officiº»

nèpaſſa mai giorno alcuno, che non ſene tratti ſpe

randone quilbuono eſito, che laouere, e la ragio:

me, che ſappiamo eſſer dal noſtro canto, vorrà ſº

bencome coſa di giuridizzione,che tanto importa,

non è marauiglia, che patiſca qualche difficºltà:

IDelbuono officio, e della corteſia del Sig. Conte di

conuerſano io non ne ſono in dubbio, eſſendo egli

tanto mio padrone e spero che non gli mancheran:

no occaſioni da fauorirmi. In quantº allo ſchifº

naufragato nel porto di Santoſidero baſterà che
V.S. ordinia quel Viceammiraglio, di cui ſarà

pertinenzie quel luogo, che lo ricuperi e metta
qgns

ºgni toſaai
fit, temeMandi 4

ndoViceammi

ſtruigioco, et

ſta potrai

ºttoconda,
f0m ºccorre in |

"gi,
l'4,DaNapo

Il l
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ogni coſa inſaluo, e preſane la debita informazio

ne, cene mandi quà copia autentica. E non vi eſº

ſendo Viceammiraglio, accioche non ſi traſcuri vn

ſeruigio così ſpettante alla corte regia,come alla no

ſtra, potrà V. S. per ſua gentilezza far quanto

s'è detto condarne il peſo a ſuoi creati,ilche è quan

tom occorre in riſpoſta della ſua de 29 del paſſato

non prima che bieri capitatami alle mani, e no

ſtro Signore feliciti V. S com'ella medeſima deſi.

dera. Da Napoli a 22 di Nguembre 16oa. .

Il Principe Grandeammiraglio.

Al Sig. Principe di Maſſa. a Genoua.

Diraguaglio, e gli dà le buone feſte.

1H 1 e r» arr 1 N a viſitando il Sign. Don

Lelio Orſino,tornato di freſco a Napolidal

lo ſtato di Biſignano, delguale, come pretenſo ere

de eſercita egli ilgouerno, e ragionando ſeco diva

rie coſe, per eſſer molto miopadrone, gli diedinoti

zia delvolume delle mie lettere ſtampate, che m'heb

be aſſaipiacere, e molto più che fuſſe dedicato a V.

Ecc. Non laſciai di dirgli ilfauore da lei fattoni

in quella ſua, doue rallegrandoſi, che io haueſi

hauuta così ſtretta ſeruità con la caſa di Grauina,

come in dette lettere ſi ſcorge, volle aneo V.Ecc.al

sune chiarezzeda me circa la perſona del Duca

-
fmorto,
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morto, e del viuenteſuo figliuolo. A queſto il Sig.

Don Lelio, dopobauer lodata in particolare la per

ſona di V. Ecc. diſſe, la caſa Orſina tenerſi molto

obligata alla Ciba,come quella che da Papa Inno

venzio VIII, di felice mem bebbe molte grazie, e

priuilegi, che tuttauia ſi godono. Laſcio per breui

ti quel di più, che ſi ragionò in tal materia, accio

che la parcità renda le lodi meno dispiaceuoli alla

modeſtia. AlSig. Marcheſe di Lauro non potei

far di perſona i baciamani impoſtimi da V. Ecc.

per non eſſer mai venuto in Napoli: ma gli man

dai a moſtrar la ſteſſa lettera, per la quale ella mel

comandaua,eſene preſe(come intendo) gran cdſo

lazione. Crederò, che V.E,ſi ſarà marauigliata di

non bauer veduto comparir coſti del predetti vo

lumi di lettere, sì come anch'io me neſono maraui

gliato, e ramaricato, nºi vedendone comparirquà:

ma per queſt'ordinario mi viene ſcritto dal libra

ro di Venezia che ſi trouano quiui impediti con al

tre ſorti di libri per certa differiza di loro negozi,

ch'egli ha con un ſito compagno la quale finita, ilche

ſarà in breue,me ne manderà, come credo che doue

rà fare in altri luogo. Ho voluto dirlo a V. Ecc.

accioche ſappia la cauſa di tale impedimento.E per

che ſiamopreſo a Natale finirò queſta con quell'at

to di buona creanza, che dee fare ogni ſeruitore af,

fezzionato verſo il ſuo padrone, ch'è di annunziar

gli le buone feſte, pregando il Signor Iddio, che ne

conceda con queſte mill altre feliciſſime a V. Ecc.

alla quale bacio le mani. Da Napa 18 di Decemb.

a o o 2. Al

-

i
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Al medeſimo, di raguaglio.

Li lituradi V. Eccellenza de'tre mi fu data

hierſera al tardi, e ſtamaneſono ſtato afarla

vedere al Sig. Don Lelio, ilquale rendendo a V.

Ecc. ei ſaluti, e i baciamani al doppio, s'è offerto

ſubito corteſiſſimamente diſcriuer oggi a Roma al

Sig. Don Gianantonio Orſino Duca di Sangemi

niſuo cugino intorno a quanto V. Eccell deſidera

delle prerogatiae, e degnità, che la caſa Orſinago

de per conceſſione della ſanta e glorioſa mem. di

Papa Innocenzio VIII. per bauer quelSignore

le ſcritture originali, che di ciò rendono chiara te

ſtimonianza. Sarà dunque bene, che V. Eccell. ne

dia penſiero alſuo agente in Roma, accioche moſſo

il Duca dalla lettera del Signor Don Lelio, che gli

giungerà prima, ſia tanto più pronto e parato a

dar ſodisfazzione al detto agente. Ha voluto lo

ſteſſo Signore per ſua corteſia, e ſenza eſſerne da

me richieſto, fauorirmi d'ona ſua, che verrà vnita

con queſta per moſtrare a V. Ece più eſpreſſamen

te quantogli ſiano ſtati cari i baciamani da mefat

tigli per commeſſione di lei, ond'io mi glorierà da

ora innanzi d'eſſere ſtato ilfacitore di così nobille

game d'amicizia. Miglorierei del medeſimo col

Sig. Marcheſe di Lauro,ſe vn nuouo accidente

ſoprauenutogli non mi vietaſſe ilfargli la ſeconda

volta i ſuoi baciamani. Son pochi di, ch'ei rimaſi

º - . vedouo,
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vedouo, diche viue (mi dicono) tanto addolorato,

che pare, che non pºſſa racconſolarſi. Fu la moglie

la Signora Vittoria della Tofa,già figliuola pri

mºgenita del Conte di Sanualentino, Signora

d'antichiſſima nobiltà, e (chepiù importa)fu di

fanti coſtumi. Oltre alla predetta del Sig. Don Le

lio mando anche con queſta vna lettera ſcrittami

dal Sig. Giancarlo Scaramelli da Venezia, accio

che per eſſa V.Ecc. veda l'impedimento colà de'vo

lumi delle mie lettere, e le bacio con ogni riueren

aa le mani. Da Napoli a 17 di Gennaio 16 o 3. .

Al Sig. Giancarlo Scaramelli, a Venezia

In riſpoſta d'wna ſua, e di ringraziamento.

Isp o N D o alla gratiſſima di V. S. de 2 3

del paſſato, ancorch'io dubiti, che la trouerà

artita, poiche m'auſa ſer a cauallo per Inghil

terra. Vedo il piacere, che tuttauia ſente del mio

diſcorſo politico, e'l deſiderio, ch'ella ha di vederlo

fuora: ma in quanto, ch'egli eſca prima del ritorno

di V.S. ſe quello ſarà non più oltre, che a Mag

gio, come ſeriue, crederà ben più preſto di nò, che

diſi. Dimodocheſ a Maggio con ſalute ſarà diri

torno, potremo con più matura conſiderazione

farlo comparire in publico, facendo io in tal caſo

non picciolo,ma gran capitale delſauio, epruden

tiſſimo parere di V.S.sìcome ho fatto, e farò per lo

auuenire nelle coſe mioarresti officio

- - 4ttg
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mani. Da Nap. a 9 di Gennaio 16o3.

-

Q V IN T O, º 4

fatto per me con Barezzo circa ilrinariº

“noua e quà dei volumi ſtampati delle mie letteri.

Maſeben migioua ilcredere, ch'eiſiaperfarloni

fondo però molto più nella promeſſa di V. s. la cui

"volontà prontiſſima ſempre afauorirmi, pero che

nonſarà nè anco queſta volta ritardata dalla ſua

beneheſubita partita che è l'haueràfatto, o laſcia.

to buon ordine, che ſi faccia. Del reſto prego N.

Signore con quel maggior affetto, che ſi può, che

in così lungo viaggio la conduca, e riconducaſana

eſalaai e le conceda tutta quella ſatisfazzione, che

V. S.Clariſ e chi la manda deſidera: e le bacio le

r- – -

Al Marcheſe di Lauro, a Palma - -

- -

- - -

- -Dicondolimento per la morte della moglie, 8 in lode

di quella Signora. - . .

-

s, - º , - - a - -

-CH I baurebbe mai creduto che io eper ragio

d'età, e per trauagli paſſati, e per infermit

Patite haueſi bauuto aſoprauiuere a molti non

pºr d'anni più acerbi, ma di miglior fortuna, eai

ºita più lieta e più tranquilla dimei Quanti ami

ti, e parenti. Dio buono, e quanti Signori mieipa

dronim ho io veduto davn tempo in quaſparir

quaſi baleni dinanzi agli occhi? Tacerà per adeſſo

º º parenti e degli amici, e diròſolo dei padroni,

ºfra queſti particolarmente della Signora Mar

ºſa di Lauro, già moglie di V, s Iluirſiemia
- l i pa
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padrona, la cui benedetta anima, come vmita al

'corpo fu accompagnata da vna coſcienza pura e

monda, così dobbiam credere, che ora ſciolta da

quello ſi goda in premio delle ſue virtù l'eterna

quiete e felicità Io intendo, chea tanta perdita

V.S. non ſolo ſia rimaſta molto ſconſolata, ma che

non poſſa in verun modo acchetarſene. Ond'io, co

me quello che sò che ne ha gran ragione,bo voluto

ſeriuerle questa, non già per conſolarla, che pre

funzione ſarebbe la mia apromettermi tanto, ma

bene per condolermiſero,parendominò come par

ſue ad alcuni vn'atto di crudeltà il dolerſi con pere

ſona afflitta, ma di humanità, e di pieta inſieme.

Credo che V.S. ſivada a tutte l'hore ricordando,

io non dico dell'antichiſſima di illuſtriſſima nobil

tà de Frangipani, onde haueua origine quella Si

gnora, ma della ſua incomparabilmanſuetudine,

della pudicizia, e della religione; di quanto era

timoroſa di Dio, caritatiua copoueri, e benigna

so ſudditi: quanto lontana da ogni ambizione,

quanto aſſidua nelgouerno di caſa, quanto diſcre

tane ſuoi affari quanto prudente e quanto ſauia.

E quel che più importa con tante ſue doti quanto

amò e riuerì V. S nonpur come marito, ma come

padrone e Signore. Il che mi par tanto conſidera

bile, quanto ognunſa che l'eſſer mobile ricca fecon

da di prole, e pudica rende le mogli altiere e ſuper

be,onde in leiſolaparuefallir queſta regola per al

troinfallibile. Che dirò di quella ſua veramente

rara vmiltà, per la quale V. S. che in quegli anni

gioue
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giouaniliſicompiaceua d'vna certa generoſita d'

animo, ſi contristòſeco più d'una volta, di coe ora

in età più matura, e nella priuazione del bene cre

derò, che ſenta qualche non picciola puntura di pen

timento ? So, che potrebbe dirmi, perche vai tu ri

cordandomi queſte coſe, che ſon tutte materia da

accreſcermi il dolore? Conoſco, Signor mio, ch'egli

è vero: ma il non hauermi potuto patir l'animo di

tacer queſta parte delle moltegran virtù di quella

Signora, da me giornalmente conoſciute in tanti

anni diſeruitù bauuta in caſa ſua,m'ha fatto met

ter da banda ogn'altra ſorte di riſpetto, e peròſcu

ſimi V. S. e riceua da me queſt'officio & atto di

buona creiza in quel miglior modo, che leparerà,

che ſe altro non cauerà di buono da queſta lettera,

caueranne almeno queſto, che nell'affiizzione di

talperdita ſentendoſi lodar la coſa perdutaſicon

ſolerà con dire, che pur fu marito di così lodata

donna; e ricordiſi, che quando V.S. s'affigge,ben

che con ogni ragione del ſuo morire, altrettanto

illa, ſe conceduto le fuſi il poterle apparire in viſio

ne, la riprenderebbe di ciò, dicendole quaſi col To

ſcano Poeta, - - - -

Et ora il mio morir, che si t'annoia,

e Tifarebbe allegrar, ſe tu ſentiſſi

La milleſima parte di mia gioia

E bacio a V. S. Illuſtriſ le mani, pregando No

Aro Signore, che la conſoli conforme al biſogno,

Da Nap. a 1 o di Gennaio 16o3, e

- - li s In
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In nome del Principe Grandeammiraglio. -
- - - - - - - - - s

A Don Franceſco Acquauiua d'Aragona.
- a Nardò s

- - - . . . . . . º

)

Diraguaglio, e che eſorta.
-

- - -

EIO gia più volte ſcritto a V.S. che s'attende

ua con ogni ſollecitudine al particolare de'

Viceammiragli, e vi s'è atteſo di forte, che già ne

babbiamo ottenuto il decreto in fauore, ilquale è.

così ampio, che quaſi non haurebbomoſaputo de-,

ſiderarlo più. Ne ho voluto raguagliar V. S per

che ſo, che ne haurà piacere, e fra pochi di che'lne

gozioſarà del tutto finito gliene farò veder l'effit

to Intanto autiertiſco V.S come qua ſonocompar

ſi alcuni cittadini di Nardò, iguali ſi lamentano,

ch'ella in vigordella ſuapatente faccia andarear

matiper roteſta città molti di coloro, che ſon con

trari allaparte, che litiga col Sig. Duca. Laqual,

coſa è paſſata così oltre, che il Sig. Vicerèmene ha

ragionato. Onde io, come ho riceuuti gli autuerti

menti ſuoi per comandamenti, così vorrei, che

V.S. con la ſua prudenza, non aſpettando altro

auiſo intorno a ciò da me, rimediaſſe a queſtofat

to per vietare qualche incomuniente,che potrebbe

naſcerness N, Signore la feliciti. Da Napoli a 3

di Febbraro 15o3.

- e , i Al -
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a Marcheſe di Bracigliano a Bracigliano

Riproua l'opinione di coloro che attribuiſcono a Ge

noueſi la colpa della perdita di Coſtantinopoli.
s

s

- - -

Y RA che m'auanza vn poco di tempo, come

quello, ch'io mi diletto di mantenerlaparo

la e maſſimamente con pari di V.s. Illuſtriſ le

Jºriuo queſta sìcome le diſſidi voler fare, intorno.

a quel diſcorſo,per non dir disputa, che igiorni,

ſati cioecoeſºfare in caſa di V. S con queiga

º huomini. Si trattò(ſoſi ricorda fra l'altre coſe,

del batterſi de Genoaeſi, che lo faccianoper peni

tenza dell'eſtre ſtati cauſa della perdita dicofian,

ºnºpoli: opinione in vero, come V.sſa, ch'io diſi

allora tanto ridicola e plebea quito del tutto vana

e bigiarda. Che talbatterſi, da ſciplinarſi,che dir

ce lo vogliamo ſia per altro, che per loro diuozione, .

è coſa tanto lontana dal vero, quanto il";e da

fomani, e da Spagnuoli, e da altre nazioni ilme

deſimo baſterebbe per argomento chiariſſimo del

cºntrario. Pare, per parlarne più fondatamente,

èda ſaperſi, che" dell'anno 126oſi moſſero alcu .

nipopoli d'Italia a ir battendoſi a groſſi ſchiere

inſieme, egridauano, miſericordia e pace, Nefa,

ºnzione il Corio nelle ſtorie di Milano e più di
fleſamente il Veſcouo di Nebbia ne gli Annali di

Genoua, ilqual dice, che furono di ciò autorii Pe-,

rºgini per riutiazione hauuta da vn ſanto Ro.
e , I i 3 mito,
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mito, che quella città ſubiſſerebbe, ſe non ſi ridu

ceuano a penitenza. E così andando eſſi in proceſe

ſione per duerſi luoghi d'Italia diſciplinandoſifu

rono imitati da molti altri popoli, e particolarmen

te da Genoueſi, ne quali poi rimaſe per ſempre

quella buona vſanza. Orveda V. S. Illuſtriſſima

quanto è più antico l'uſo e l'origine del batterſi,

della perdita di Coſtantinopoli, che a ſuo riſpetto è

moderniſſima poiche nòfu prima dell'anno 1453,

differenza di pocomeno di dugento anni. Miſarei

vergognato in vero di parlarne, ma poiche quel

dìmi ci fu contraditto con tanto conſentimento di

tutti, miſarà caro, che V. S. con l'occaſione moſtri

loro la preſente, accioche veggano quanto s'ingan

marono, e ſe ne arroſſiſcano. Inquanto allaperdita

di Cottantinopoli è tanto chiaro e manifeſto il fat

to, come paſſo, che ſi legge in molti autori:mafra

gli altri, ch'io mi ricordi, ne ſeriaono più diffuſa e
particolarmente il Sabellico nell'ittoria Venezia- t

na, e Lionardo da Scio Arciueſcouo di Metelino, l

in vna ſua lunghiſſima lettera intorno a ciò ſcrit- ſi

ta a Papa Nicola Quinto, la quale ſi legge nell'iſto- t.

rie de Turchi raccolte dal Sarſouino. Moſtran ſi

coſtoro, che andato Maumetto II di tal nome e

Granturco ſopr a Coffantinopoli con più di tre

centomila perſone, e combattendo quella città ga- i

gliardamente,vi ſi trouarono alla difeſa con l'Im- 4.

perador Coſtantino molti nobili e calorºſi Geno- è

ueſi, ch'eranquiui capitati con loro naui, egalee; i

sicome anche molti Veneziani di ſimil fatta, che ,

fitti
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filº tattiſportaronovaloroſamente, came ſi può"

r" dere nei ſoprallegati autori Mafra gli altri èfa

ſi moſiſſimo il caſo di quel Giouanni Giustiniano
il Genoaeſe, dalvalor delquale, e dalle prouequiui

i" da lui fatte moſſo l'Imperadore l'haueua creato

ſº ſuo Luogotenente e Capitangenerale, onde e dello

fieſo Imperadore, e de ſuoi ſoldati, e de'cittadini

i altresì era in lui fondata quaſi tutta la speranza

(4) della lor ſalute. Ma nell'olimo aſſalto, oue poſero

in Turchi ºgni loro sforzo ferito il Giufiniano

ini grauemente d'una ſaetta nel petto, donde gli vſci

i ua in gran copia il ſangue, volendo aſoſamente,

i pº diſanimare i ſuoi, andare a medicarſi ſu

gº dall'Imperador eſortato con caldiſſimi prigbia

º non partirſi dalla battaglia: ma non fu poſſibile il

ſi ritenerlo. Dalla coſtui ritirata dunque, talera la

in pº del ſuo valore così appo dei nemici, come

it dei ſuoi, sbigottiti queſti e rincoratiſi quelli fecero

tal'impeto, che verſo l'Imperadore preſero la cit

ini

º tà Doutua (dicon quei tali, che ciò ſcriuono )la

ſrl. ſciarſi il Giuſtiniano ºcciderein quel luogo, più 3.

fº tosto che ritirarſi. Ma ciò (dimando loro) che

jrſº ſarebbe ſtato, altroche un morirgli più glorioſa

º menº ne per queſto ſi ſarebbe laſciato di perder

quella città, comecheſi fuſe indugiato qualche di

gº di più, poiche a non hauer altra ferita dellapre

mº detta ſarebbe pur viſſuto, sicome viſi, pochiſſimo.

ſº Però tutte queſte coſe non ſono altro, che va ai ghi.

li ribizzie chimere delle quali ſogliono ſpeſſo gli huo

i miniingombrarſiletrutllo, non penſando, giu
- d i 4 dicia

frl
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- aig di Dio, che ſuol guidarle coſe di qua giù al

trimenti di quel che noi le giudichiamo. Dico ciò,

padron mio, a queſtofine, che la perdita di quella

- - 1 ran città, con la rouina d'vn tanto Imperio non

accade attribuirla a colpa,nè a mancamento didi

fenſori che non vi fu, nè ad altre ſimili coſe appa

renti, ma ſibene a cauſe molto maggiori & occul

te, lequali non conſiderate da coloro, che non han

noben lette l'ittorie, non è marauiglia, che faccino

così vani, e ſiniſtri giudici. E queſto mi ha fatto -

accorgere, che i ſignori tali non babbian letto qui.
togglino ſi preſumono, poiche feceroſimileſcappa

taquelai. Veggaſivn poco, per non ſtare a dire

in altri, in GiouanniZonara, in Niceta Coniate,
| d, in Niceforo Gregora ſcrittori Greci e di molta

– “ riputazione, quanti aſſaſſinamenti, quante rapi

ne, e quante occiſioni e tradimenti, ed altre ſcelle

ragini ſi commetteuano da quegli Imperadori

l'ono verſo l'altro per dominare. Aſſai peggiori

erano eſſi non pare degli Ottomani d'oggi, ma e

de'Neroni, e de'Gallicoli, e de Vitelli, e di quegli

altri più toſto monſiri, che Imperadori, di quali

suetonioſiriſſe le vite. Peggiori dico perche elen

do Criſtiani, e non barbari & infedeli, come quel

- li, doueuano hauerepiù timor di Dio, che non ha

ueuano. E che dico io delle veciſioni, e delle ºſter

pazioni fra eſſi del dominioima diqualiereſe nºn

furon contaminati i Quanti ſanti Veſcout, Ar

i ciueſtoui,e Patriarchi tribularono e perſeguitaro

- no aglino, per difendere e mantenere le ler praus

i - - - opi

º

f
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opinioni. Di quanteſeiſine nella Chieſa di Diofu-,

rono eglino autori e fomentatori? E quanti ſom-,

mi Pontefici maltrattarono, dispregiandoli non

meno empiamente, che ſe fuſero ſtatinimiciſſimi,

del nome di Criſto? Alla fine ſtracro Iddio (per

dir così) di più tolerarli, e venutagli quella città,

comeſentina di tanti mali in abominazione, per-,

miſe ch'ella ne giſſe in mano di barbari del modo,

che s'è detto. E però concludo, che gli huomini di:

giudicio, e che prºfeſſano in lettere douerebbono:

guardarſi da certe opinioni ſciocche, º in tutto,

volgari, come s'è moſtro eſſere ſtata la ſudetta,nella,

quale V.S. Illuſtriſ guidandoſicon la ſolitapru

denza, non ſolo non concorſi, ma contradiſſe co

ſtantemente a quei tali, e tenne da me, che perfino

di queſta prego N. Signore, che la conſerui efeli,

citi, come deſia. Da Napoli a 1o d'Aprile 16o3.
- –

-

–º

Per Don Lelio Orſino. s s

Al Santiſſimo e Beatiſſimo Padre, Papa Clemente

ottaud noſtro Signore. - .
- - - - - - -

- - - -

Di ringraziamento per vin breue mandatogli da

S. Santità. . . . . .

- Co N quanto zelo io mi ſia ſempre moſſo a ſeri

uere alla Santità V. i diſordini occorſi in Ca.

lauria, ne chiamo in teſtimonio Iddio benedetto

a , conoſcitor de cuori, e la S. V. ſteſſa, che non pure
: i º i g077g

-

- -

--------
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-



-

go6. Lor B R o

come capo e padre vniuerſale del Criſtianeſimo,

dee riputare ogni perſona battezata perſuadeuo

ta e fedele, ma come quella anco, che per lunga co

noſcenza e pratica m'haſaputo, e ſaper vno de più,

intimie affezzionati ſeruidori, che habbia mai

bauuto in queſto, d in altro ſtato. Ma ſeben tutto

ciò per quiete della propria coſcienza ſarebbe in

meaſai,pure quel che m'haſommamente conſola

to, ed apportatomi tutto quelcontento, che huma

mamente ſi può riceuere, ſi è ſtato il breue della

Santità V. pieno di quella humanità e benignità,

che fu ſempre ſua propria, e che tantoſiconuiene a

vero Vicario di Criſto Signor noſtro, qual'ella è.

Con ogni vmiltà dunque, e debita riuerenza git

tatomi a piè di V. Santità la ringrazio di così al

tofauore ſupplicandola per l'anticaſſeruità hauu

ta non pur da me, ma da tutta caſa mia verſo di.

lei, che voglia degnarſi di mantenermiper lo auue

mire in quella buona grazia, che baſoluto far per

il paſſato, e che per ilſudetto breue benignamente

mi promette, che io intanto pregherò il Signor Id

dio, che la conſerui lungamente in vita per vni

uerſal beneficio della Criſtianità, e le bacio iſan

tiſſimi piedi. Da Napoli a 12 d'Aprile 16o3.

Della Santità V. ,

svmiliſſimo ſeruo Don Lelio Orſino. ,

» . -

- - - -
- - - - - - -

. . . - - - - - - - - -

- - - - - Per
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e º o Per lo medeſimo. e º ess

e ssss

All'Illuſtriſ e Reuerendiſ,"mio e padre e

neoſ, il Sig. Cardinale di Fiorenza, è A -
e -

Difesa, e di ingimento.

I N GR Az 1 o V.S. Illuſtriſ di quanto mi

R auuertiſce per la ſua non menoſauia, che a

moreuole lettera, intorno alle coſe di Calauria da

meſcritte alla Santità di N.Sig. ilquale con la ſua

innata benignità porgendo già grato orecchio a

miei ricordi, e ſapendo ancheper lunga eſperienza

fatta dell'antica miaſeruitù verſo la Sant. Sua, il

tutto procedere da vn'ardente deſiderio di far

qualche giouamento eſeruizio non meno al domi

mio ſpirituale, che al temporale, mi diede tantoa

nimo trouandomi al maneggio delle coſe predette,

ch'io m'allargai ſcrivendo quanto mi parue, che

coſe tanto eſorbitanti richiedeſſero per muouere la

buona mente di S.Santità a rimediarui. Eſia cer

ta V. S. Illuſtriſ che altro non è ſtato quel, che

m'ha moſſo, che vn puro zelo di amoreuole e leal

ſeruitore, qual'io ſon ſempre ſtato e ſono della San

tità Sua, e d'ogni dipendente da lei, nè mi cadde

mai in penſiero di direoſa nè picciola, nègrande,

che offendeſſe punto i ſantiſſimi e benigni orecchi

d'vn tanto Pontefice. Pur per l'auuenire miva

lerò delſauio auuartimento diV.S. Illuſtriſſima la

quale
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male dinuouo ringrazio di quanto mi dice di

guello Aurelio Maiorano, é eſeguirò i ſuoi co

mandamenti, con che le bacio le mani, pregandole

dal cielo ſuprema felicità. Da Nap.ara deApri

le 16o3. - - - -

Div.3. Illuſtriſ e Reuerendiſ. -

seruit affezzionatiſ che la ſerairàſempre

- - Don Lelio Orſino.
- - -

-

- - - - - - - -
-

. a - - i – º–

Perlomedeſimo al Cardinal Cintio Sangior

gio di ringraziamento, con lo ſteſſo

: ſopraſcritto e
- - - - -

- º,
.

I L breue, di che m'hafauorito la Santità di N.

| S è veramente ſtato il colmo delle moltegra

2ie,che boſoluto riceuere dalle ſue ſantiſſime mani,

di cheper mia lettera particolare, che verrà con

queſta, lo ringrazio. E ſebene a tanto e siſºgnala

iofauore non pareua poterſi aggiunger coſa dimo

mento, pure l'eſſer venuto accompagnato dalla cor

teſe lettera di V. S. Illuſtriſ, tanto mio principal

padrone m'ha fatto parere il dono maggiore, come

che ſia grandiſſimo da ſe. Nerendo perciò infinite

grazie a V. s Illustriſ con deſiderio & obligo

perpetuo diſeruirla ſinon in occaſione così degna,

almeno in tutto quello, a che ella mi conoſcerà buo

no, e che ſi degnerà di comandarmi e le bacio con

riuerenza le mani. Da Nap. a 12 d'Aprile 16o3 -

- e
- - 2 , o - sv , - º,

- - - - - . . . . . . . . . . . - :

se

º
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Ad Ercole Scaratti Viceammiraglio di

Monopoli. - . .

. . . . S

L'Autore gli dà conto della ſpedizione d'wn ſuo nego

zio da lui trattata con molta amoreuolezza

, - - è . . . - -- -

Iº credo Ae credo di creder bene, che vno dei

l maggiori diſgufi, che ſi pronino in queſta viº,

ta, ſia quando l'ono amico vuolſeruir l'altro,epe”.

molto, che lo brami, vi s'adopri, e con ogni ſtudio

vi s'affatichi,impedito nondimeno da qualchefrau

dolente e maluagia perſona, è ſene ritrae, è troppo

tardi viene a fargli il ſerugio. Il medeſimo è in

trauenuto a me con V, S. nella ſua ſpedizione, che

hauendo ella speſo il ſuo denaro, e volendo questi

ſuoi corriſpondenti,de'quali è fidata,far del cau

to con meco in non isborſarmi,come doueano,quel

lo, che s'baueuano eſſi imborſato a coſto diV. S e

correndo il negozio per la dimora non poco peri

glio,fui più volte per lauarmene le mani. Ma la

gratitudine, che ſuole ſempre hauere gran forza

in me, vel bebbe queſta voltapiù dell'oſato, perche

-

ricordandomi dell'obligo, ch'io mi ſentiua hauere

con V.s.feci violenza a me ſteſſo, vincendo quel

la impazienza, nellaquale m'hausuan già fatto ve
ſifine ogni difficoltà. Baſta,

ilſeruigio(mercè di Dio) s'è vltimato, e credami,

cheſiamo ſtati sì preſo all'eſtremo, che due di ſoli,

sheſitardaua più, non c'era più rimedio. Ora il

- - - - piacer
-

--

º sº,
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piacer,ch'io ſento, che V. S. ſia ſtata ſeruita, e con -

tanto ſuo vantaggio, è veramente pari al diſguſto

che mi han dato predetti, m'intrauiene come diſº

ſi, benche ad altro propoſito, ungetiliſſimo Poeta.

Che lhen guitato dopo il tempo rio

copre il paſſato mal di dolce oblio,

Non ho già ſcritto queſto per vendergliela cara,

maperche da ora innanzi V. S. non ſi fidi più di

ſimili, e notiro Signore la guardi ſempre, come de

Iſa Da Napoli a 17 d'Aprile 16og. ) ,
v, e º - - , , , , , ,

s- - - - - - ,

ePer la Marcheſa di Bracigliano Bertolotti.

Al Marcheſi di Triuico in riſpoſta dona ſua di

ringraziamento, di congratulazione,e

-- - di amoreuolezza.

- a ta . . . .

- 2 - -
-

- v

7 N a delle maggiori contentezze eb'io mi ſºnº

V tabauere del mio matrimonio ſeguito col Si

or Marcheſi di Bracigliano è il vedere che V.

ne reſti tanto ſodisfatta, come largamente dimo

Braper la ſua a me gratiſſima dei 5 di braro,

poiche oltre al parentado, ch'è tra noi, ſindºni

anco alleuata appreſſo di V. S ſtimo lei non altri

menti, che in luogo di padre e Signore. Laringra

zio dunque delfauore, che m'ha fatto in hauerpar

nicolarpenſiero di certificarmi dell'animo ſuo, fa

il medeſimo il Sig. Marcheſe mio, il quale riputan

doſi non meno, chemeſtruitordi V.Ssdirefi eſe

grº

l

l
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º
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fire mai ſtato in dubbio delle ſue grazie. E ſeben

5ſiamo certi, che quando ella ſi fuſe trouata quà ci

sbaarebbe fauorità di preſenza del modo, che ſeri

ue pure la prontezza della ſua buona volontàmo

firataci per la ſadetta lettera è ſtimata da noi al

pari di quella Rallegromi, e ne rendo immortali

Agrazie a N. Signore della ſalute, in che V.S.dopo

sì lunga nauigazione ſi troua, piaccia aſua diuina

AMaeſtà di conſeruarlaai quanto ella medeſima de

ſidera, con dare all'honorate ſue fatiche quelpro

spero e felice anuenimento, che merita il generoſo

animo di V.S. allaquale bacio le mani, sicome an

rofa il Marcheſi mio. Da Napoli a 2o di Mag
gio 16o3. a º º - - , ses º,

. . . . . . \ - e i

- - - . . . , , , , s -

L'Autore ad Ercole Spinola, a Montepeloſo

Diamoreuolezza, diraguagio e dinegozio.

- IN GR Az 1 o non meno V. S, della memo

l i tiene di me, che'l Sig. Paolo Grillo

del penſiero di raguagliarla ſpeſſo dell'eſſer mio,co

ſe in vero non""i", &-ſi
fezzione, ch'iofial vno, & all'altro. Dalle

ſteſſo Sig. Paolo potrebbe hauen V.S. piena infor

mazione di quanto" gli dimandai del be

m'eſſere, e dellaſua ſalute, sicome anche hoſoluto di

mandarne al Sig. Scribani, ſtato officiale coſtì, co

ſ' meche a farglielo credere ſenza queſti teſtimoni do

ſi uerebbe baſtare il ſaper alla quantiohaviº -
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re. Intorno al particolare, che mi ſeriae di quel

vitigi Rofi, ne ho trattato col Signo,
Principe Grandeammiraglio, e preſentatagli la

- lettera di V.S. e benche gli ſia diſpiaciuto d'inten

º dere i diſordini di quello, pure non ha potuto ri: º

i ponderaltro, ſenon che per eſſer già queſto nego

e zio introdotto nel tribunale qua dell'Ammira:

- gliato,forza è che ſe neſia agiuſtizia.laquale nº (
- potrà mancare aniuna delle parti così per la inte- ſi

grità e prudenza del Giudicenon ignota a V.S. Ip

stom per l'animo di ſo Sig Principe nºnfotto- i

poſto a verunaſorte d’intereſº nºricordanda- i

gli io V.S. eſſer quello, ºbebbe il peſo di mandare a

gli idue quadri del Cambiagiº da Genoua, diſſe n

the tanto più ſarebbe obligato a mirare, che nonſe si

le mancaſſe di giuſtizia. Mi comando pot,ch'io ſcri . i

ueſitutto queſtoſcuſandoſi del non potere come º

cupatiſſimo, riſpondere alla lettera di V.S. per eſ
i giuto in fretta da Vico a trattare colºgº,i

cerà di alcuni negozi publici molto graui, º li

quali non può attendere a ſuoi pruati. Iº per

guanto poſſo dirle in queſto particolare ſi è che at:

tenda pur V. S. 4moſtrar le ragioni delſuo ºli
ºciale in queſto tribunale, doue intendo, che habbia

-,ini carcerato il Viceammiraglia ſudatº, che

nonſele mancherà dicompita giuſtizia dal canto
del noſtro Giudice, e da mei" qyer'a 4W25

cizia e ſeruiti, con che prigo N. Signore, che la

filiciti. Da Napoliaz di Giugnº 1603 -

; ace
;
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Si lamenta amicheualmente di alcuni torti fattigli mal-.

º , - uagiamente inalcune ſue opere: - º e

in 4 O N molta ragione V.Sſiduole del diſcorteſe, -

it AL per non dir villano procedere de librari ver

mi ſo di lei e delle ſue honoratiſſime fatiche, le quali de

Vi gne di larghiſſimo premio, e maſſime da eſſi, che ne

iº han cauato e cauano tanto guadagno ſono da me,

al deſimi riconpenſate di barbara gratitudine. E chi

da non ſa, che da sì fatta gente (ſalua però ſempre la

i riputazione de'baani) ad altro non ſi mira, che

i milatil proprio? Paſiò il tempo, Signor Ceſare,

ſi sbe i librarifaceuan profeſsione di acquiſtarſi lode

ma con mandar fuora gli ſcritti devalent huomini cd

riſi ogni ornamento poſsibile, e procurauano di hauer

ſi lie) a caro prezzo. Io, che corro il medeſimo arin

trº i", e forſe peggiore miſono ſentito ſtuzzicare dal

legiuſte lamentazioni di VS.talche m'è biſognata

la prorompere in queſta lettera, per i fogar ſecolo

i ſdegno, chio porto nell'animo contra di alcuni dei

la predetti librari. E ſe ho detto di correr peggiore

di aringo vedrà, che ho detto il vero, perche non per

in premio non ha auto, benche meritato da eſsi,nè per

mi niſſuna ſorte di pagamento dimandato loroperfa

il tiche, alle quali non è prezzo, come ſa chi le dura,

maper alcuni atti indegni oſatimi da alcuni di lo

ro. Io non ſo, Sg Campana mio padrone, per qual
I k f/214
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mia ſciagura mi ſia ſempre occorſo di vedere le mie

vigilie, i miei ſudori, dico gli ſcritti miei, qualun

que fiſieno, eſſermi da queſto e da quello vſarpati,

e con tanta sfacciatagine degli vſurpatori, che pa

re incredibile. Si ſtampò gli anni addietro in We

nezia vn mio libro, per cominciar di qui, degli

Epitomi di tutti i Pontefici con le loro effigie, e n.

bebbepenſiero Barezzo Barezzi,i nellaſpe

ſafece (mi pare) a mezo con vn'altro libraro di

morante in Roma detto Bernardo Baſa. Che il li

bro riuſciſſe buono, baſti per ſuo honore a dire, che

paſſato fino in Germania fu quiui di lingua To,

ſcana tradotto in Latino, e ſtampatoſi in Leodio,

doue quell'honorata e virtuoſa perſona, che ciàfe

ce, non tacque il mio nome, anzi con particolare

epiſtola a lettori manifeſtò quella eſſer mia fatica.

Per contrario vn certo maligno e nondimeno poco

accorto libraro di Roma, del cui nome nonmi curo

macchiar queſta lettera, preſigli ſteſsiEpitomi con

la ſemplice, e perògoffa mutazione di qualche par

rola nel principio d'eſi, º accompagnatili con al

tri latini s'attribuì sfacciatamente l'opera aſe me -

deſimo, come che vi ſia quel proprio ſonetto da me

fatto ſopra la vita di Criſto Signor noſtro, e mifa

“moſtrata da chi prima di meſe n'auuidde per le li

brerie di Napoli, eſſendo ſtampata l'anno 159es.

Lo ſteſſo Baſa, non vergognandoſi anch'egli diſe

guitare i veſtigi di quell'altro, ſtampò in vna car

ta, che va spiegata a guiſa di quadro, gli ſteſsi epi

tomi con le medeſime effigie, come quello che hatee

º . . te4
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ua le figure di legno in ſuo potere, e ſenzafarmene

zione veruna di me ſene fecelifalſamente l'auto

re, e chi hauerà di quelle carte ſotto nome del det-;

to Baſa potrà perſuo piacere ſcontrarle col mio li-,

bro, che trouerà quant'io dico. Vnſimiltratto mi

vien riferito d'on' altro libraruccio pur di Roma

intorno al libro del Benmorire. Fu queſt'operina

compoſtagià dal Cardinal di Fermo, e ſepolta nel

le tenebre della dimenticanza, per eſſer molto an

tica eguaſta dalla gofferia delle ſtampe di quel tem

po, ne capitò vna, così forſe permettendo Iddio,

alle mani d'Orazio Saluiani, libraro giàprinci

pale, e padrone di ſtamperia in queſta città: però

d'animo nonpur diuerſo da predetti, ma in tutto

honorato generoſo e nobile, º indegno affatto, che

l'indiſcreta morte lo toglieſe così preſto dal mondo

periſciagura del virtuoſi. Egli, che mio amiciſſimo

era, mi pregò, ch'io tentaſſi di ridurla alla ſua ve:

ra lezzione, ilche io per compiacergli, e perche an

comiparue ſcrittura, che i meritaſſe ſicon non

poca miafatica, e diligenza, tanto era ( come ho

detto)male ſtampata, eguatia in più luoghi nel

ſenſo. Fu fiampata in buoniſſima carta, e con bel

carattero, e perche io mi ci affaticai con amore,mi

ci piacqui, dopo quello dell'Autore, di porui anche

il mio nome, e così andò attorno, e piacque, onde in

breueſ ſmaltirono quanti volumi ſenefecero. Ora

quel tale in Roma (dispiacemi che ſimili ſciagura

ti dimorino in tal citta) l ha rifiampata in altra

forma, e come ſe io, che non lo conoſco, nèſo chi ſi

2 ſia,
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ſia gli haueſſi fatto qualche diſpiacere, ne ha can

cellato il mio nome. Altre coſe ſimilipotrei dire a

V.S. ma le taccio per non faſtidirla, baſtandomi

con le già dette d'bauere in vn certo modo sfogato

ſeco l'animo mio. Onde per hauermene data occa

fione con la ſua amoreuoliſſima lettera, e per eſſer

mi compagno in così fatti accidenti ſo, che mi com

patirà, e però finiſco, ma non di raccomandarme

le di tutto cuore, e le bacio le mani. Da Napoli a
1 o di Giugno 16o3. e

A Don Franceſco Acquauiua d'Aragona. “

a Nardò. -

e - , -

Di raguaglio. º

S o N'oggi nouedì, che'l Principe mio Signore

ſi troua con febbre in letto, dopo hauer preſo

due medicine, e ſebene, pergrazia di Dio, ſi troua

in tale ſtato di miglioramento, che da medici ſi tien

perfuora di periglio, pure, perche non è mai di,

che vn poco d'accidente non lo trauagli, non vuo

le, che ſigli tratti di negozi. La lettera dunque di

V.S. degli vndici, con la copia di quella ſcrittale

dal Sig. Conte di Conuerſano ſono in poter mio, e

conſultato col noſtro Giudice il negozio de'quattro

Turchi, di che trattano gli pare, che ſenza veru

na replica ſi diano a quel Signore, poiche come ſi

tratta di coſe d'infedeli non appartengono altri

menti alla noſtra ccrte. Questo ha detto il Giudi

d'g
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ce a chi gli ha moſtrato la lettera diV. S. & io vi

aggiungo eſſere ſtile ordinario di queſto tribuna-º

le, e così vuole il Grandeammiraglio, che ſi oſſerui,

cioè che naufragi che habbianpadroni,ò ſieno d'inº

fedeli, ſene laſci il peſo alla corte regia. Ho voluto

io per l'impedimento detto di ſopra ſcriuer lapre

ſente a V.S. per farla conſapeuole del tutto, accio

che ſappia con la ſua prudenza come hauere a ri

ſoluerſi, ſenza aſpettarla riſposta del Sig. Prin

cipe, che tarderebbe troppo. E con pregar N. Si

i gnore, che guardi e feliciti la perſona di V.Sfofi

ne. Da Napoli a 19 di Luglio 16o3. - -

A Don Ottauio Orſino Conte di Piacento.

a Vagliadolid

Gli mandavn breue tranſunto delle grandezze di

caſa Orſina.

HA N N o ſoluto dirmi alcuni amici, forſe

IL Il più larghi ſtimatori delle mie fatiche di quel

lo, ch'è il douere, chegrande obligo douerebbe ba-.

uermiſi dalla famiglia Orſina per tante coſe da me

aggiunte in prò di quella nel Compendio dell'ifto

rie di Napoli, doue per traſcuragine di chi ſcriſſe

quel libro mancauano. Etio, conſentendo in parte

a queſta luſinga, dirò, che non minor obiigo mi

ſento bauer io in particolare a v. S. Illustriſ, poi

ebe trouandoſi in paeſi tanto lontani tiene così vi

ma di bonorata memoria di me. Ho riceuuto la

RIk 3 ſua
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ſua amoreuoliſſima del 26 di Giugno, per la quale

mi dice che per vn ragionamento hauuto coſtì con

altri Signori della ſua nobiliſſima e pregiatiſſima

famiglia, deſidera ch'io le mandi copia, ouero vn

tranſunto dell'epiſtola dedicatoria, ch'io ſcriſſidi

nanzi al detto Compendio al Signor di Roſem

bergh, poiche ſi ricorda eſſerui fatta vna bella & .

bonorata menzione delle grandezze d'eſa fami

glia. Richiesta in vero da obligar molto più il ri-,

chieduto, ancorche doni,che il chieditore,con tutto

ch'ei riceua. E ſentopurgran piacere, che eſſendo,

V. S. così giouane, e di natura tanto viuace, che

parpiù totto inclinata al mefiier dell'arme, che a

quello delle lettere, attenda all'ono, ſenza però la

ſciar l'altro in modo, che par eſſer nata per ambe

due. Queſta è la vera profeſſion d'vn Caualiero,

accompagnar l'arme con le lettere, e ſeben pochi

oggi l'oſſeruano, deeperò v. S. non mirare all'al.

trui mancamento, ma ſibene ricordarſi di quel che

ſe le conuenga, e d'eſſer nata e diſceſa da quellana

zione, che amando non meno le lettere, che l'arme

fu dominatrice del mondo, ma vengbiamo alfatto.

Io feci quella epiſtola a perſuaſione del Sig. Don

Lelio Orſino, che Iddio habbia in cielo, e perche il

Signor di Roſembergh venne a morte,prima che l

libro gli andaſſe alle mani, certa coſa è che riſtam

pandoſi lo ſteſſo libro (il che spero, che aumerrà

fra non molto) non vi ſi vedràpiù quella epiſtola,

poichefuper me fatica durata in vano. Ma ſarà

ben cauſa V. S. con la richieſta, che me ne fa di

- - pre
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l preſeraarla in vita, poiche con mandargliene qui,

ſ nondica già la copia da verbo a verbo, ma la ſoſta

// za intera con altre parole, farò, che queſta lettera

f vada con molte altre, che n'ho aggiunte al miovo

i lume, ilquale è in procinto di riſtamparſi. Diſſi

dunque la nobiliſſima, di antichiſſima famiglia

O R s 1 N a eſſer vna delle principali d'Italia,non

che di Roma: che fra le nobili Romanefu la prima,

n, che haueſſe Cardinali, e hanne hauutopiù nu

fi) mero di miſun'altra, che tra di eſerciti propri, e

i d'altri ſi troua hauer hauuti preſſo a cento Gene

th rali e che in ogni guerra occorſa tra Pontefici, cº

in altre potenze, oue interueniſſero Orſini, ſi difeſe

i roſempre la Chieſa. Diſſi appreſſo, che due coſe fra

ht l'altre faceuano chiaro argomento della grandez

za, e dell'antichità d'eſa nobiliſſima famiglia,

i l'vna, che eſſendo varie l'opinioni fra gli altri ſcrit

il. tori della incerta ſua origine, tutti però ſi conuen

a gono in darle nobile & alto principio. Gli ſcrittori

Franceſi la fanno diſcendere da Reali di Francia:

a altri da vn Orſicino Generale degli eſerciti del

l'Imperador Coſtante: chi da Principi Goti, che

ſf, venuti in Italia ſi fecero Signori d'ona parte del

l'ºmbria e chi da Licaone Re d'Arcadia per eſſer

l Califfo ſua figliuola ſtata già trasformata in Or

ſa, e meſſa tra ſºgni celeſti. L'altra coſa è, che eſe

i ſendo eſſa famiglia diuiſa in molti rami dipenden

| ti però da vn ſolo ceppo, e quelli ſparſi in varie

a parti del mondo, ſi veggono per tutto mantener

i gualmente quell'antica, e per tanti ſecoli perpe
- Kk 4 tta a la
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tuata lor grandezza. Percheſe ſi guarda in Bosa

mia, oue diſceſero da Gentile Orſino, genero e Ge

neral degli eſerciti del Re Vincilao, quiui è l'am-s

piſſimo e richiſſimo stato del ſudetto Signore di Ro

ſembergh, del quale appreſſo parlerò più a lungo.

In Francia i Duchi di Rems, i Signori della Ciap

pella, quei di Neuilla, e quei d'Armanzier, co'Ba

roni di Trinel hebbono trecentocinquant'anni fà

per capovn Napoleone Orſino. In Germania al

tresì due fratelli Orſini già Signori di Spoleto, che

più di 58o anni ſono, cacciati dall'arme Romane,

ſi ricoueraron quiui, dieder principio ai Signori

di Rºcche:poletin, detti ora corrottamente di Ra

polſtein, 3 a Duchi d'Orſelinga. Dopo queſto

moſtrai non cedere a niſſun'altra nè d'antichità,

nè di riputazione la memoria, che ſi trouafatta de

gli Orſini e nelle ſtorie Polonice, e negli annali

Ruteni, che fuggendo il furor d'Attila vn certo

Polemone Signor Italiano, con molti altri nobili

ſuoi parenti, capitò dopo lunga nauigazione in Li

tuania, oue per le ſue virtù accettato per Princi

pe da que popoli, diede coſuoi compagni e parenti,

i principali de'quali erano Orſini, alle famiglie no

bili di que paeſi principio, di che eſſi medeſimi ſi

gloriano, e vantano. Soggiunſi poi, che nell'iſtoria

Borgognona ſcritta da Ponto Heutero Delfio ſi

legge, che intorno a nouecento anni fa erano gli

Orſini Signori di Cleues, la linea de'quali ſi spenſe

in vna donna che rimaſa vnica & erede traſpor

tò quello ſtato in altra famiglia. Dopo le coſefore

ſtiere
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i ſtiere mivolia parlar di quelle d'Italia, e partico

º larmante di Roma, dalla quale, come da largofon

º te ſono ſcaturiti tanti rami di caſa Orſina. Quiui

i diſſi viuere ancora la fama dell'eſſere ſtati negli

º antichi ſecoli potentisſimi Signori dell'Vmbria:

º ma oggi vi ſono e Duchi di Bracciano, e Conti di

4. Pitigliano, e conti di Nerola, ora Duchi di Sana

i gemini ſenza molte altre Baronie di minor con

il to,che v'hanno. Parlandopoi del Regno di Napo

i li diſſi, che ſeben oggi vn ſolo Ducato di Grauina.

º vi poſſeggono, poco tempo ha, che d'unagranpar

a te d'eſo Reame erano gli Orſini ſotto diuerſi titoli

º affatto Signori. Poſeiache fra il Principato di Taa

i ranto, e quel di Salerno; fra i Ducati di Venoſa,

i d'" e di Grauina;fra il Marcheſato della

l Tripalda, ei Conti di Nola, di Lecce, d' Albe, di

di Sarno, di Tagliacozzo,e di Manupello poſſedeua

ſ mo otto città Metropolitane, cioè Taranto, Brin

- diſi, Bari, Otranto, Matera, Oira, Amalfi e Sa

i lerno, con più di trent'altre città di Veſcouado, e

i da quattrocento fra terre, e caſtella. I poſſeſſori

i dellequali furon di tanto e tal potere, che giouaron

ſ. molto ai Re di Napoliſeruendoli, sìcome li traua

f gliaron molto, eſſendo lor contrari, ilebefe proua

i re a Carlo terzo, º alla Reina Margherita,cº a

i Ladislao, il valoroſiſſimo Ramondello, che diſi
li condogenito del Conte di Nola diuenne Principe

i di Taranto. Nè Alfonſo primo Aragoneſe neghe

rebbe, che principalmente per opra di Gianantos

e mio ſecondo Principe di Taranto, e di Ramondo

- . Conte
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Conte di Nola,fra gli altri, acquiſtò il Reame di

apoli. Sìcome per contrario il ſucceſſor Ferdi

nandofu dallo ſteſſo Gianantonio, e dagli altri

Orſini,diuentatigli nemici, meſſo in pericolo diper

derlo. Venni a dir poi, che in tempo e di Alfonſo, e

di Ferdinando ſecondi, e di Federigo, cº-anco del

Re Cattolico,furono e i Virgini, e i Nicoli, e i

Giangiordani, ei Paoli, e i Franceſchi, e gli Al

uiani, e i Renzi, e tanti altri tutti Capitanifamo

ſiſimi, che lungo ſarebbe il nominarli. E conoſcen

do i predetti Re quanto importaſſe l'amifià, e la

nimicizia degli Orſini, cercaran di obligarſeli non

pur con donar loro e titoli, e ricchiſſimi ſtati, ma

eziandio con apparentarui. Che Ladislao no'lfa

ceſe a queſto fine, quando tolſe per moglie la vedo

ua Maria già donna di Ramondello,mi reſta per

ciò, che i parentado nonfuſe fatto e che quel Renº

diuentaſſepadrigno defigliuoli del detto Ramon

dello, e marito d'ona, ch'era prima ſtata moglie

d'vn'Orſino. Il Re Alfonſo diede al Conte di No

la, come aſuo benemerito, vnaſua cugina per mo

glie col Ducato d'Amalfi in dote. E la Reina Iſa

bella moglie di Ferdina lo il vecchio ſappiamo, che

fa nipote di Gianantonio Principe di Taranto,na

ta d'onaſua ſorella. Giangiordano altresìfigliuolo

di quelVirginio Orſino, che fu Capitan Generale

d'Alfonſo ſecondo, e Granconteſtabile del Regno,

bebhe per moglie vnafigliuola naturale del ſudet

to Ferdinando. Dopo queſte coſe ripigliai a dire

delle grandezze del Signor di Roſembergh nomi

º 724to
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miato Guglielmo Orſino,ilquale oltre all'hauere ap

parentato e col Duca diSueuia, e con quel di Po-,

merania, e col Marcheſe di Brandeburgh, e con

altri grandi di là, era in Boemia come va ſecondo

Re, chiamandoſiperpetuo e ſupremo Borgrauio di

quel Reame, che vuol dire Vicerè per ſempre.Ha

ueua d'entrata più di centocinquantamila ducati

l'anno, ha più di quattrocento anni, che i ſuoi ſono

ſtati Signori in quelle parti, efaceua battermone

ta da ſe, bauendo io veduti ſcudi d'oro con l'armo

Orſina da vna banda, e'l nome di eſſo Guglielmo,

ilquale nella prima dieta di Polonia innanzi alla

elezzione del Battori andatoui egli in nome del

l'Imperador Maſſimiliano,fuper eſſer eletto Re,

e lo rifiutò per rispetto d'eſſo Maſſimiliano. Inten

deſi(perch'egli morì ſenza laſciar figliuoli) che

habbia il tutto ereditato vn ſuo fratello, non men

ricco, e potente di lui. Queſte, Signor Conte, ſon le

coſe, ch'io ſcriſſi in quell'epiſtola delle grandezza

della caſa Orſina, le quali ſeben ſono molte, e nota

bili, non èperò, ch'io mi perſuada di hauerle dette
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tutte, e che non ſe ne poſſa dire aſſai più: ma ricor

diſi V. S. che alle perſone di giudicio aggrada mole

to piu alpoco detto con modeſtia, e con bel modo,

che l'aſſai con parole vane e ſouerchie. Pure non

laſcerò di aggiunger quì, che la madre di Papa

Leone X.fu Clarice Orſina: che Donna Iſabella

de'Medici figliuola di Coſimoprimo Granduca di

Toſcanafu moglie di Paologiordano Orſino Duca

di Bracciano, da quali è nato Don Virginio:efº
A i

r
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il Granduca Franceſco fratello della detta Iſabel.

la fu padre di Donna Maria, oggi Reina di

Francia, talche Don Virginio è ſuo cugino. E ſi

ben queſte coſe ſono a V. S. notiſſime, ſeruiranno

almeno ſcritte quì a coloro, che non le ſanno, o a

poſteri, Vna coſa mi reſta a dire, ci è, ch'io ſono

prontoper ſodisfarla al doppio in queſta lettera di

guantoper inauuertenza le tolſi in quell'epiſtola,

che dou'io diſi, gli Orſini poſſeder oggi in Regno

vn ſolo Ducato di Grauina, mi dimenticai di ag

giungerui il Contato di Piacento. E ciò era tanto

più giuſto e ragioneuole, quanto è coſa notiſſima

la linea di V.S. con quelle di Bracciano, e di Gra

uina hauer hauutovn medeſimo principio, anzi

più ſtretto con quello di Bracciano. Imperò che dal

valoroſo Ruberto figliuolo terzogenito di Carlo

Conte di Tagliacozzo, e cotanto fedele e caro al

Re Ferdinando, ſcirono i Conti di Pacento, del

qual Rubertofu fratello maggiore Napoleonepa

are di Virginio, che fe Giangiordanopocofà men

zionato. E perche mi pare d'hauer appieno ſodiſi

fatto al deſiderio di V. S. Illuſtriſ, per non faſti

dirla con ſouerchie parole finiſco pregando noſtro

Signore, che la feliciti: e l'ela mi conoſcerà buono

in altro, comandimi, che mi troueràpronto a ſer.

uirla. Da Napoli a 7 d'Agoſto 16o3.
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Al Principe di Conca Grandeammiraglio.

- a Vico
-

Tratta di alcuni negozi, e ſcherza familiarmente per

quanto fra ſeruitore, e padrone ſi può concedere.

- - - - -

A v E R dopo trent'anni a riuedervn luogo,

- sì delizioſo, e tanto da me deſiderato, com'è

l’ico; & eſſerui anche inuttato e ſollecitato dal

proprioSignore, che lo poſſiede, biſogna pur crede

re, s'io non vengo,ch'io ſia impedito da giuſta cau-.

fa,laquale non replico quì, per bauerla già ſcrit

ta a V. . . . per vn'altra mia due di ſono e

Ho due lettere ſue, l'ona de' 12, e l'altra de If..

allaprima non miſarei curato di rispondere,per

eſſer riſpoſta d'Avna mia,ſe non mene deſ nuoua

occaſione la ſeconda, perche colui che voleua la ma

'rina di Trecaſe mi moleſtaua tanto, che ionon vee

dendomi venir la riſoluzione di coſti per leuarme

lo dinanzi gli reſi i ſuoi denari. si

Mipare ogn hora vn'anno di riueder,come ho

detto, coteſto luogo, nonperfarne il giudicio, che

V.... dice, sella ſia ſtata buono architetto,ma per

goder de miglioramenti, ch'io intendo e credo che

v'babbia fatti, e può ben contentarſi, che vi ſi co

noſca queſto, tali mi ricordo, ch'erano le bellezze

di prima, cotantograte a chiunque le vedea.

Delle marine intorno Seſſa vacano tutte que

ſte, Roccamondragone, Traietta, Sperlonga, Ma

9
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la, Itri, e Caſtiglione: è da vedere qual d'eſe met- i

ta più conto a colui, che la vuole. Manderò la pa- ſi

tente ſempreche V.... comanderà, perche ce ne n
ſono delle fatte. - - - ſi

. Se mi capiterà qualche Cancelliero a propoſit ſa

la ſeruirò"vorrei, che haueſſe"". pº

me più ſuccinto, accioche non le deſſe tanta briga, Il

come ſoleua darle quello di Michele Agnolo,alqua .

le ſe ſi haueſſe per ſciagura d'aggiungere di più vm

Giouanni, biſognerebbe, ſecondo l'uſo degli affett

tati,dire, Giouanni Michele Agnolo,che fora men S

fatica a tirare il carro. E poiche ſiamo entrati in

queſta materia, digraziafaccia V. ... che il nuo

uo Segretario, ilquale non ſo chi ſi ſa, non miguar

ſti il nome, che ſe quella lettera del 15 la portaua al

tri, che Tobia, che sa la caſa, harebbe ſpauentato

queſto vicinato. Che domin vuol dire Thamaſſe

Coſta? Il Petrarca diſſe vn tratto, Prouenzalmen

te parlando, il buon Tomaſſo; i Fiorentini, vaghi

difar ſentire la loro pronunzia, dicon Tommaſo;

la plebe di Napoli vſa Tommaſi, i Calaureſi, To

maſi; i Genoueſi, Tomagio, e Tomò; i Portogheſi

dell'Indie,Tomè; alla Fidenziana, per non dire al

“la pedanteſca ſi direbbe Tomaſio, e chi più ne sà più

ve ne metta. Ma ſe queſti ſono tutti ſtrani e non

vſati,ſeriuendoſi da buoni ſcrittori,Tomaſo, e non

altrimenti, non ve ne veggo però niſſuno tanto

ſtrano,quant'è ilſudetto Thomaſſe. Eſe per Coſto

vorrà dirmi Coſta, io dirò Mezocarlino a quel

tale Cinquegrana, che vuole queſta marina. Di
e. - ra
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rà V.. eh'io non ſono malato, poich'io ſtà ſugli

ſcherzi: le riſpondo, ch'è vero per grazia di Dio,

maſon bene comualiſcente, e mi trouo in vena di

ſeriur inuettine contro a due ſette, dico degli af .

fettati, e del licenzioſi, come poi vedrà. Tratanto

prego il Signor Iddio, che la feliciti. Da Napoli a

16 d'Agoſto 16o3, e o - - - - -

Al medeſimo.

si ſcuſa dinon poterire a trouarlo per indiſpoſiziones
º º se s . -- - - o -- ---

o vorrei o che le lettere di V. ... haueſſeroe

il chi,e ſentimenti bumani,ò che coloro che le por

tano veniſſero quì da me, accioche vedeſſero in che

fiato mi ritrono e glielo riferiſſero. Dopo la febbre

mi rimaſe la debolezza, e l'inappetenza per molti

dì, eſiben'eran due coſe faſtidioſe, miparuero non

dimeno bolerabili. Ma ribauutomi appena, e ricu

perato l'appetito, mi ſi ſparſe per la perſona vn

roſſore, che dicono eſſer vmor ſalſo cagionato da

fegato acceſo, il quale calatomi nelle gambe, non

pur mele bareſe ſtranamente gonfie & infiamma

te, ma con talpizzicore, e prorito, che a certe ho

re io non trouo luogo. Se queſto è non minore im

i" del primo giudichilo V. ... poicheſe

le gambeſon tanto neceſſarie all'andare, o io me

le trouo sì malconce, douerà non obligarmi afar

alcun motiuo. Concedami dunque, ch'io mi ripoſi,

e m'habbia cura, e del mio non venir coſiì laſcine

pur
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pur la pazienza tutta a meſolo, poiche più tocca a

me il diſpiacere del non poter venir a goder cote

ſto helliſſimo luogo, che a V. ... del non vederui

la mia perſona, la quale vmilmente ſele inchina,
º,

Da Napoli a as, d Agoſto a 6os,
-–

------- -

A Pompeo Peroni Contatore a Caſamaſſima .

In riſpoſta d'una ſua di negozio, - -- - -

A Cc A D o N o pur coſe alle volte, che a con

tarle non ſi crederebbono. Ha più d'on meſe,

che s'è procurata la marina di Mola di Bari per

vn tale Giancola Mazza abitante coſtì in Caſa

" ilquale haueua depoſitato il denaro per

tale effetto in poter del Fiſcale, e non ſi eſſendo mai

per diuerſi impedimenti potuto spedirla patente,

appunto hierſera, ch'era vn'hora di notte, mi ven

ne firmata da Vico Et oggi m'è capitata la lettera

di V.S. per la quale mi fa inſtanza d'ona marina

in perſona d'on gentilhuomo di Caſamaſſima ſuo

amico. Dee ricordarſi, che ſecondo la nuoua rifor

ma di queſt'anno ſi vieta, che due Ammiragli go

dano in vno ſteſſo luogo, e però trouandoſi già ſpe

dito il Mazza dimorante coſiì, non vi ſene può

crear'altro. Diſpiacemi dunque per tale impedi

mento non poter ſeruir V. S. sìcome baurei fatto

volentieri ſe m'haueſſe ciò comandato vn poco pri

ma: e N. Signore la guardi. Da Napoli a 1 o di

Settembre 1603, , -

- Al

A

R
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i Al P. Simeone Montorio ſuo fratello, della

º compagnia del Giesù. a Giurgento º

- Riſponde ad vna ſua, dandogli conto dell'origine de'

Seggi di Nap.della loro egualità, delle aggregazio

ni ſolite faruiſi, delle prerogatiue de'nobili

d'eſſi, e d'altre curioſità.

E º E 1 per mezo del libraro la lettera di
ſº V. P, dell'oltimo di Giugno,per la quale mi

ſi auiſaua della ſua partita da Meſſina, che però non,

lº miparue per allora difarle altra replica. M'èpoi

i capitata l'altra ſua de'6 d'Agoſto, che ſeben è così

fa vecchia,m'è pure ſtata cariſſima al ſolito, dandomi

nº muoua del ſuo beneſſere in coteſto luogo di Giur

º gento. Ho anche riceuuta la lettera per quelgen

in tilhuomo da Monreale di caſa Maſtiani, delguale

º hauendo più volte cercato, e dimandato per diuer

lº ſi alloggiamenti ad huomini Siciliani, non ho mai

ſi potuto bauerne alcuna notizia, talche la lettera è

º anco in poter mio, nèſprei per me come mi fare a

g trouarlo. , Vengo ora al ſicondo particolare,

pt che V. P. mi chiede con queſte parole. Vorrei ſa

pºi pere (perche ſpeſſo ne ſono richieſto) come

i s'introduſſero in coteſta città i seggi del gen

il tilhuomini? Che preminenze hanno nelle coſe

ri del Regno, e ne conſigli? Se vi può eſſere am.

o meſſo ciaſcun nobile, è ſolo titolati? E s'appa-.

rentano quei di Nido, con quei di Capoana, è
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di Porto &c. Poche parole: ma che comprendono

- molte coſe, e che hanno perciò biſogno di lunga ri- i

iporta Farola, ſenon tanto lunga, quanto aſimil ri
i materia ſi richiederebbe, almeno tanto specifica e l,i

chiara, quanto potrà comportar l'angusto spazio pſ,

d'ona lettera familiare, com'è queſta, nella quale i

mettendo per ora daparte il parlare in terza per iſona, cerimonia più da iranieri, che da congiunti f

di ſangue, parlerò, per meglio ſpedirmene, alla do

medica e da quel che noi ſiamo inquanto a sg- "

gi come fuſſero introdotti in Napoli, potrei sbri- º
garmene con una ſemplice negatiua, e dire, ch'io

non lo ſo, nè c'è chi lo ſappia:pure non reſterò di

dirne quel che me ne pare, e che è in opinione di j

tutti, quaſi per tradizione, poiche non s'ha ſcrit.

tura, che lo affermi. Eranº queſti alcuni luoghi

compartiti per la città, come a dire tanti quartie- ,

ri, è contrade, oue adunandoſi in ciaſcuna contra

dai nobili deſa a ragionare, e trattar degli affa- ,ripublici, ſi haueuanper loro commoditàfabricae p

tavna loggia, oue ſi rinchiudeuano, ſegregandoſi i
dagli altri per quello effetto, e dallo# molto |

ſpeſſo, e per lungo ſpazio li dentro a ſedere neſor

tirono il nome di Seggi. Che ciò ſia vero me lo fa

credere, che in molti luoghi del Regno, dico in pic- º

- cioliſſime terre, oſſeruaudoſi quaſi il medeſimo co- l

ſtume,ſiadunano i cittadini a fare i loro publici !

parlamenti in vna loggia fatta appoſta per que- ſi

- fio, e la chiaman Seggio. Alcune città principali,

- come Sorrento, Salerno, e Trani,ch'io ſappia,han

ag
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parole: ma che comprendonº

no perciò biſogno di langari

on tanto lunga, quanto aſini

rebbe, almeno tanto fieriſiº

ºra comportar l'angufi pº

iliare, com è questa, nellº

daparte il parlare intº"
ià da Rranieri, cbe da"

rò, per meglioſpedirmº"

ellinoi ſiamo. Ingºº

introdotti in Napoli,f"

-.- ſemplice " ii

i chi lo ſappia pure º""
e me ne pare » e che è in"

, tradizione,poich" ſi
i Era, quiliali"

affermi dire tanti quº

: la città, come aº,
in ciaſcunatº

ºut adunando finº" degli

a a ragionare» e trattar djibriº

usuan per lºrº commodit unº

que ſirinchiudenarº,ſgrº li

auello effetto, e tſ/f.

goſpazioli dentrºs" ſ

i Sºggi. Che ciò ſia viº"

iluoghi dellº liſn

ro. Alcuntº

"franitbioſ" ſº

o v I N To. , 3r

no aſimilitudine di Napoli più Seggi, e le lorfa

miglie nobili, ſecondo le contrade, annotate in quel

li. Altre poi, che ſono ſtate più principali di Na

poli, cioè Capoa, e Nola;(evi metterei anche Poz:

zuolo, s'egli oggi riteneſſe altro di quell'antica cit

tà, che il ſemplice nome) non ſi ſono curate di ciò

fare, ma ſi ſono mantenute nellor costume di pri

ma. Segno, che l'uſo de'Seggi non è tanto antico,

quanto per aumentura ſono le familgie, e'lprinci

pio di Napoli, è per dir meglio, non ſon coſe neceſs

ſarie a far argomento di più vecchia, d miglior no

biltà Imperòche ſe ciòfuſe, quelle due città, che era

no grandi e principali, quando Napoli era molto

inferiore a loro, non hauerebboni.di godere

vna tal prerogatiua. Vedeſi oltre a ciò il compar

timento de'detti Seggi eſſer di tal modo in Napoli,

che (ſeſguarda a quel, ch'era prima, abbraccia

tutto il corpo della città. Quel di Nido è da questa

parte di Ponente, sicome quel di Capoana è dall'al

tra verſo Leuante, e fra eſſia Tramontana è quel

di Montagna,così detop l'altezza delſito, che quiui

è della città. Gli altri due poi cioè Porto, e Porta.

noua, ſono dalla parte di Mezodì verſo il mare,

talche come potrete ricordarui, benche vi partiſte

24aigarzonetto da Napoli, ſono meſi queſticin

qae Seggi, quaſi in vn perfetto giro nella città.

Voglio dire, che quei nobili s'haueuano eletti que

fil luoghi, ne loro quartieri, per adunaruffia

trattar con più commodità delor affari, e non

ſi troua già, che alcun Re, è altro Principe

2 º Ll a. habbia
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habbia le conceduto l'eſa di dettiSeggi le pre

minenze, che hanno ſono, che eſi, e nºn altri in

ºngºno al maneggio delle coſe publiche. i Se/i

hanno afar parlamenti, cioè conſigli, è dipropor

re, à di chiedere qualche coſa al Vicerè, dai man

ºarin corte, è di qualſiuoglia altrafaccenda con

ºrºnte al gouernopublico, non vipuò intraue

º ºinon e di Seggio se ſi hanno afar Deputa

º ºtti, o Sindici non ſi fanno eccetto che i .

biſ de Seggi. Inſostanza queſto maneggio publi

º 4ºº corpo di città, che ſi diuide in colorno

ºile, popolare, s'intende,inquàto al reggimento)

de nobili, di Seggio, e delpopolo. ;

; Che in detti Seggipoſano eſſer ammeſſi altri no

bili ſenza eſſer titolati, nonſene dubita, ſtando in

elezzione degli steſſi nobili di aggregarui chiunº

ºParº e piace loro. E'ben vero, cheſogliono in

ciò procedere con molto riguardo, non riceuedo

ai ſenon perſone di molto merito, eprincipali. Per

eſempio a Nido furono aggregati i Dauali del

sº archeſi del Vaſto,iGonzaghi di Dö Ferrante.

giºrſini del Duca di GrauiniCapoa del Cºte d'

tºtauilla, ei Piccolomini del Dna,d'Amalfi. A

446tagna i Toledi del Vicerè D. Pietro,i Riueri del

Duca d'AlcalàPº Vicerè, ei Sances del Marche

ſe di Grottola. A Capºana gli Orſini del Duca di

Bracciano, i Golonneſiº Duca di Zagaruolo e poi
chianifà iBadeºpagni di Papa Gregorio XIII.

ºrtanº i Gonzaghi del g. Veſpaſiano, e gli

altempº del Cardinali, Bta Porto, Colonneſi del
e sº . A Sig.
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ſa de'detti Seggi. Le pre - -

no, che eſſi, e non attritº

o deſte coſe publiche. Jof

i, cioè conſigli, è di prº

a e coſa a Vicerè, ddimº

avaglia altra fascinº
ublico, non vi può intrº

io. Se ſi hanno afarPº

non ſi fanno eccettº che"
anza queſto maºgº puoi

città, che ſi diuideºº"
ende (inquato alreggimentº

, e del popolo -

gº" eſſera"
,i, non ſeme dubitºº"
teſi mobili di aggregatº in

"in vero, che ſg"oro. td

molto riguardº, non rittº

- ito, º rincipalipº

"ip"
a/to,i Gonzaghi di TD6" i

ºa di GrauinºCapoaai ſi

iccolomini del Pºi"

del Vicerèº""

r Vicerè" ºiDuca di

-

a
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cy v I N Tro. 53;

Sig. Aſcanio, e i Cardona del Marcheſe della Pa

dula. Non parlo d altri più antichi, baſtando

queſtiper mostrare, che ſorti di perſone, e di fa

miglie viſi aggregano. Nè debbo tacere a questo

propoſito il romor, chefu in TNapoli l'anno 1 ra6.

(come anco ſcriſſi nel compendio dell'iſtorie del

Regno) quando il Reggente Cutinario di origine

Auerſano, trouandoſi in corte feſpedire vn pri

uilegio, per loquale il Re ordinaua, che tanto eſſo

Reggente,quanto Lucio ſuo fratello fuſero aggre

gati in qualſiuoglia de'detti Seggi a loro elezzio

ne. Laqual coſa parendo ſtrana a tutti i nobili, ſi

congregarono, e con conſentimento del Vicerè, chi

era allora il Marcheſe di Mondegiar,mandarono

in corte a riſentirſi dell'inoſſeruanza del loro anti

chi priuilegi, e prerogatiue. Ilche inteſoſi dal Re,

dichiarò non eſſer mai ſtata ſua intenzione, che i

predetti Cutinari, nè altri ſi riceueſſero contro al

voler d'eſinobili in Seggio. E così ſcouertoſi quel

priuilegio per falſo, fu il detto Reggente priuo afº

fatto d'ogni grado e riputazione, e meſſo in carce

re, oue accoratoſi in breueſene morì. Doueſive

de, che il Re medeſimo dichiara, il fatto dell'aggre

gare chi, che fa ne'Seggi di Napoli appartenerſia

gli ſteſſi nobili. Ma è vero, che da alcuni anni in

quà il regio Fiſco ha pretenduto e pretende, che

non ſi facciano piu ſimili aggregazioni ſenza con

ſentimento del Re;e pretendendo i mobili ilcontra

rio, vien cotal lite a reſtar pendente. Onde e per

queſto, e perche ſua ZMaeſtà non ha punto caro,

- - - I l 3 che

- - ----
-

-- - - -
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che ſe ne facciano, nè anco i nobili ſane curano, è

buona pezza, che non vi s'è aggregato niſſuno.

Gltre a ciò s'è fatta vna delegazione di cinque offi.

ciali regi Spagnuoli, comeſefaſe vn tribunaleſe

arato,perche babbiano con molta diligenza a mi

pare, e derider le cauſe di alcuni, che, eſſendo vn

tempo viſſuti fuora, onde haueuano perduta la

prerogatiua del Seggio, ritornati poi pretendeua

no d'eſir reintegrati, e reſtituiti nel priſtino luo

go, e perche di ſimili vene occorrenano ſpeſa,perà

s'è preſo il ſudetto spediente: ilche bo volato dirui,

perche vediate con quanto rigore ſi procede in co

ifatti negozi di Seggi. . . . .

. Circa dell'apparentare, non mi ſaria parſo dire

uene altro, eccettoche tanto è il dimandare ſe quei

di Nido apparentano con quei di Capoana, come

chi dimandaſſe quà ſe i padri Geſuiti del Collegio

ban che fare con quei della caſa Profeſſa ? Ma per

che ſoggiungete, o di Porto, queſta parola non è da

paſſar con ſilenzio, e m'accorgo dell'intenzione di

coloro che v'hanno fatto queſto queſito,benche non

ve ne ſiate potuto accorger voi, che ſiete alieno da

queſte coſe. Haurete dunque a ſapere ch'è vna

aerta opinione qua,però volgare piùpreſto, che

altramente, cheſia differenza daSeggio a Seggio,

cioè che quei di Porto e Portanoua non ſieno egua

lia gli altri. E queſto ba voluto dire chi vi ha

moſſo il dubbio, e nongià ſe quei Nido apparenta

mo con quei di Capoana, che in queſto non è di.

ſirepanza ueruna. Quì mi dimandereſte uoi, da

t - - che
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che è nata così fatta opinione? Vi riſpondo, che

non da altro (a mio credere) che dall'eſo delmon

do, ilquale non ſecondo il vero il più delle volte,ma

giudica ſecondo lo ſtato preſente, eſsendo l'appa.

renza delle humane coſe. Viggorſi le famiglie di

queſti due seggi ridotte in baſfortuna, comeche,

ne tempi addietro ve ne fuſero molte e riguarde

uoli, e poderoſe. Et all'incontro quelle degli altri,

e maſſimamente di Capoana, e di Nido fornite e

di ricchezze, e di titoli, e di ſtati, e perciò non è

marauiglia, che il vulgo creda eſſerui diſugua.

glianza di nobiltà nel che quanto l'inganni da

quel, che appreſo dirò ſi conoſcerà. Strana coſa mi

pare a dire, che altri voglia por la diſuguaglianza

fra coloro, ch'eſimedeſimi non ve la pongono. Se

in tutti gli atti così publici, come priuati, in tutti i

maneggi, 6 in tutte le coſe appartenenti algouer;

no, e reggimento della città concorrono tutti egual

mente, e così nel parlare,come nello ſcriuere ſitrat

tano eguali, com'è tra loro diſuguaglianza? Se ſi

creano Deputati per qualche caſo zingente,ciaſcun

Seggio ne participa prorata, e così degli Eletti. I

- -

sº - - - - -

Sindico poi, che rappreſenta tutto'l corpo della cit

tà, perche ſi crea in ogni atto pubileo,ſivà per ora

dine circolare indifferentemente, cioè ad vna vol

taper Seggio. Seben Montagna ſuole in alcune

coſa hauer il doppio degli altri, e queſto non è per

prerogatiua, à maggioranza, maperche vn'altro

Seggio detto già di Forcella, che ſi disfece, s'onà

con eſſo, e perciò rappreſentando non vn ſolo, ma

- - L l e due
-
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due Seggi, ha doppia elezzione negli Elettiiqua- -

li eſſendo due non hanno però più, che vna ſola vo

ce, come ciaſcuno degli altri. Oltre a ciò nelle pu

bliche ſolennità, come a dire nella proceſſione del.

Corpusdomini, o in quella del ſangue di San

Gennaro ſi oſſerua il medeſimo. Perche in quella

detCorpusdomini è da ſaperſi, che le otto aſte del

palio ſono compartite in queſto modo. La prima,

che (come chiariſce il Re Federigo nel libro depri

uilegi di Napoli) tocca al Re, quando vi ſi troua

di perſona, la porta ora in ſuo luogo il Vicerè; la

ſeconda è del Duca di Calauria, cioè delprimoge

mito del Re, laquale il Vicerèſuol concedere advn

Signor titolato a ſua elezzione; & è quella,èbel

vulgo dice del Baronaggio, cinque le portano cin

que nobili di Seggio, e l'ottaua & vltima, l'Eletto

dei popolo. Ora quando eſce il ſantiſſimo Sagra

mento dal Duomo, il primo Seggio, doue paſſa, è

guel di Capoana, per eſſer in quella contrada, e

ºuiui cinque di quei nobili, deputati a queſto, por

ano le cinque atte del palio già dette. Il ſecondo

Seggio verrebbe a eſſer Forcella: ma perche(come

'ho detto) è disfatto, quei di Montagna entrano

in quel luogo. Il terzo è Portanoua, il quarto è

“Porto, il quinto è Nido, e'lſeſto è Montagna,ſia

rondo l'ordine di quel camino, e così ſeambieuola

mente quando il Sagramento arriua a vn'altro

seggio, i cinque nobili d'eſo entrano al portar del

palto in luogo degli altri cinque del Seggio prece

idente. A Montagna tocca la ſeconda volta, per la
- s - .

sauſa
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eauſa detta di ſopra, ed a Capoana il medeſimoper

riſpetto, che al ritorno vien pure il Sagramento

ad entrar nelle ſue pertinenze. Nella qual coſa

potrete vedere quanta egualità ſi venga a moſtra

refra eſſi nobili. Nella fetta poi di San Gennaro

l'eſa per antica conſuetudine, ch'a vn Seggio per

anno ſi prepara vn'arco trionfale, doue ſi fa quel

memorabile ſcontro della teſta, e del ſangue di quel

Santo, ilquale hauuto in Napoli, come ſuoprinci

pal Protettore, in tanta venerazione illuſtra que

Ha città col gran miracolo della liquefazione del

ſuo benedetto ſangue in comparir dinanzi a quella

ſacra teſta. E così conordine parimente circolare

tocca ad vn Seggio per volta queſta tal preroga

tiua, toccando anche, dopo tutti i Seggi, alpopolo,

talche nella piazza detta la Sellaria ſi preparaper

ciò l'arco nello ſteſſo luogo, che ſi ſuol preparare

ogn'anno al Corpusdomini,

Ma tutto queſto non baſta (direte voi) aldub

bio dell'apparentarſi fra i detti Seggi. Rispondo,

che lunga e noioſa coſa a narrare ſarebbe quanti

parentadi ſi ſon fatti fra eſſi, e ce ne ſono molti in

eſſere,ilche è coſa notiſſima. Eſenonſene fanno co

i peſo, e di ordinario, non ſaprei attribuirne ad

altro la cauſa, che alla pouertà, la quale regna mole

to più al generale in queſti due Seggi che negli al

tri. Direbbe alcuno, che nè anco quel di Monta

gna è ſenza queſta ſciagura, anziche Nido, eCa

poana, dou'è tanta copia di famiglie, ſeben hanno

molti titolati, hanno anche maggiorner,ina

- - - - i -
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bili primati e poueri,onde la pouertà non douereb.

he impedire i detti parentadi. Si riſponde, ch'è ve:

riſſimo: però quando ſi tratta di matrimoni, che

non gareggiano di potenza, e di ricchezze, cioè

che ſia pouera l'una parte, e l'altra;ò che alcun pa?

dra voglia dar la ſua figliuola con buona dote ad

vn'huomo del proprio ſangue, no feſte ſuor della

contrada: ma tolti via queſti riſpetti, non veggº

rimanerci verun'altro impedimento Veggonſipoi

alcune famiglie godere a due seggi, come a dire

2Tomacelli, Capeci, Caraccioli, e Guinnazzi, che

ſono a Nido, cº a Capoana. Di quei diCapoane

ſono a Nido, é a Montagna: sìcome Coſtanzi, e

Miroballi, a Montagna, o a Portanoua, e non

ſonoperò differenti, il che doueria baſtare per ſuf.

ficiente argomento della parità de Seggi. Dipiù

e queſta voglio, che ſia l'avltima delle ragioni )ſe

uſe differenza ne'detti Seggi, quelle famiglie fo

ceſtiere di tanta grandezza e nobiltà, che ſi com

piacquero d'eſſerui aggregate, haurebbono eletto i

migliori: ma non ſi eſſendo guardato a queſto,cer

ta coſa è, che non vi ſia tal differenza. Percioche a

Montagna già ho detto eſſeri Toledi, ei Riueri di

due Vicerè; sìcome a Portanova i Gonzaghi, e gli

Altemps, é a Porto i Cardona, ei Colonneſi; al

tre agli Aghilari di Cordoua del Grancapitano

che oggi ſono ſpenti, come ſpenti ſºno i Pichi del

Conti della Mirandola, che furono a Portanova,

Nè reſterò di dire, che la caſa Origlia, già molto

principale a Portofino a tempi deiºi
- - 60076



o v I N T o, 139

bebbeper privilegio, che qualſiuoglia nobile (pur

che non godeſſe in alcuna città del Regno) che pis

gliaſſe per moglie vna donna di tal famiglia, poe

teſe egli, d ſuoi figliuoli entrare in qualſiuoglia

de Seggi di Napoli, e ſe ne ſtà talmente in poſſeſe

ſione, che pochi annifa entrarono a Capoana alcu

ni di caſa di Stlaa di origine Spagnuoli, per la

madre, ch'era ſtata Origlia. ,

- Siche di queſta parità di Seggi non accade due

bitarne; e perche mipare d'hauerne detto aſſai,vo

glio anche dirui alquante parole d'avn'altro parti,

colare, benche da voi non richieſtomi, non punta

fuor di queſto propoſito. Ed è, ch'io non vorrei,

che nè voi nè chi v'ha interrogato di ciò ſi credeſſe,

che conparlarſolamente de'nobili di Seggioi;
ſe a comprenderui tutta la nobiltà di Napoli, che

ſareſte e voi, º eſſi in grand'errore. Perche ci ri

mangono molte famiglie nobiliſſime, ci illuſtriſſi,

me, che non reſtano però d'eſſer tali, per non eſſer

di Seggio, Vna di queſte è la Ruffa, c hebbegià il

Marcheſato di Cotrone, di oggi ha il Principato

di Scilla, il Contato di Sinopoli, e altre Baronie,

& apparentò coi Re Aragoneſi, L'Aquina, che

d'antichità, dinabiltà, e di ſplendor di titoli, e di

ſtati poſſedutinon cede a niſſun'altra, e oggi ha

il Principato di Caſtiglione, e'l Contato di Mar

torano. Queidi Capoa" di Conca oggi

Grandeammiraglio del Regno, il cui figliuolo vie

m'a eſſere il ſettimo in numero de'Conti di Palena;

e ſon queſti d'un medeſimo ſtipite con quei delCon

- fº
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te d'Altauilla, oggi Principe della Riccia. I Gam

bacorti, che furon Signori di Piſa; i Lanoia del

Vicerè Don Ciarle, e del Principi di Sulmona gli

Orſini de'Conti di Piacento, e ſe cifuſſero figliuo

li del Duca di Montalto ſi ſuggellerebbe queſto di

ſcorſo con la caſa d'Aragona, c hebbe pocofà tanti,

Re di Napoli. Queſte poche l'ho prodotte quì come

per eſempio, eſſendocene tante altre e nobiliſſime, e

principali, che ſene farebbe vn volume da ſe. Non

ſho voluto stare a dirui delle paſſate, cioè di quelle,

che ſi spenſero da cent'anni ſono, che troueremmo

i Balzi,i Marzani,i Caldori,e gli Orſini de'Prin

cipi di Taranto,e de'Conti di Nola tutte famiglie.

grandi, e potentiſſime, e non furonperò di Seggio.

E perche v'ho mentouato quei di Capoa del

iPrincipe Grandeammiraglio che non ſono di Seg

io, e quei del Conte d'Altauilla, che ne ſono; per

uarui del dubbio, che intorno a ciò potria naſcer

ui, onde autenga queſta differenza, che a molti

quà del vulgo ſuole anche cagionar marauiglia;

dico, che quando ſi aggrega chiunque ſi ſia in vn

Seggio ſi dice aggregarſi lui, e tutti i ſuoi diſcen

denti, e nonſuoi fratelli, nè altri congiunti. E così

auuenne, che quandofu aggregato il Conte d'Al

tauilla (qualſifuſſe non lo ſo) ne rimaſero eſenti i

Conti di Palena, i quali non è dubbio, che diſceſe

ro da Fabrizio terzogenito di Bartolomeo ſecon

do Conte d'Altauilla. Il ſimile è auuenuto d'altri,

che non accade nominarli. E per finirla,fi
detto più di quello, ch'io mi credea, e che ſcrivendo

- ad
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ad altri ſi ſarebbe conuenutoin lettera, conchiudo º

ºi seggi ſon tutti eguali,º nºn vi s'aggrega
alcuno, eccettoche nel modogià detto, che hanno

PPºntato, ed apperentano infradiloro, e che le

famiglie d'eſi, e non altre godono le prerogatiue

de'carichi, º de'maneggi publici. E.ſeben quelle

grºfamiglie/udette, a direnºn ſi curaronfor

/º allora d'entrarui, Per cauſa, cheſſendo i Requà

fºnti non occorrevano farſial,atti importi.

ºi, doue la prerogativa ºggiſi metteſſe più in

pratica, venutopoi ilſºgno in mano del Re Cat.

tolico, per l'aſſenza º quale biſogno cominciare

a mandarſigli,ºſerie, nè potendo fare a ciò

eletti altri, che perſone diseggio, tercarono allora

ºmolte famiglie d'aggregaraſſi, che furono lemenzi

ºſpra sì che i gi; Aapoli/fa gran con

to dell'eſer di ºggio. Con queſto mi raccomando

alle voſtre ºraZioni, e priego ilSignore, che vi

ºgº ſano : Da Napºa, di Settembre
16 o 3.

A Giangaleazzo Dotola. a Bari

Di negozio dell'Ammiragliato

ºººanze delle marine appartenenti aque
l i A officio nonpº/aperle altri, che io, che come

ºgretario ne tengo i regiſtro, é ancoi Prouin.
ciali,º quando ſi creano, ſºglio darnevn no

º tamento particolari,º ºa dunguefatto marani.
-

gliar
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liar la lettera di V. S. dou'ella miſeriue, che vaca

a marina di Monopoli, e che perciò la vuole per

vn gentilhuomoſuo parente, che habita coſtì. Nè

tal marina vaca, perche la tiene Ercole Scaratti

dimorante nella ſteſſa città di Monopoli, nè po

trebbe, ancorche vacaſſe, bauer queſta, nè altra

marina chi habita in Bari, out dimora V. S. che

pur è Viceammiraglio, ilche è ſtile oſſeruato da

queſta corte da Gennaro in quà. Se coteſto gentil

buomo dimoraſſe altroue,ſigli darebbe qualche al

tra merina: ma ſtando in Bari non accade parlar

me. Vegga dunque, ſe mi conoſce buono a ſera.irla

in altro, che lo farò volentieri: e'l Signor Iddio

guardiſempre V. Signoria. Da Napoli a 26 di

Settembre 16o3

Al Dottot Giambattiſta Correale. a Sorrento

Gli dà raguaglio della morte di Don Lelio Orfino.

O N ſo ſe ſia ancora peruenuta coſtì la nuo- !

ua dell'impenſata morte del Sig. Don Lelio

Orſino, che appena giunta qua s'è diuulgata per

tutto Napoli. S'è detta, e ſi dice in vari modi,

non eſſendo ſtato più che tre dì a letto. Molti par

lan di veleno: alcuni l'attribuiſcono all'intempe

rie di quell'aria: & altri ne dan la colpa all'anti

monia, purga violenta, ch'egli vſaua peſo. Co

munque ſi ſia, il caſo è da dispiacere, ſicome di

Spiace,ad ogniuno. Agli amici per ſuo ſeragipoi
Glºg

ſrl
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che godeuan di vederlo arriuato a ſegno di poter

:: il ſuo valore, e di conſeguire anco quel,

che ifati moſtrauan di promettergli. A ſeruitori

per proprio intereſſe, vedendoſi" bauerloſer

uito nelle auerſità, priui in vn tratto delle loro

ſperanze nel bel principio delle proſperità. Agli

ſtranieri in vniuerſale per lo ſaggio marauiglioſo,

che batuetta già dato di ſe nel gouerno di Calauria.

Egliſieſi Calaureſi lo piangono, come quelli, che

bauendolo esperimentato nell'amminiſtrazione ,

dello ſtato di Biſignano a lui dedito per eredità,

ſperauano ora colgouerno regio aggiuntogli di

tutta qaella prouincia, e con l'ampiſſima poteſtà

datagli dal Vicerè, di veder affatto raſſettate le

coſe di quella, con la totale eſtirpazione di coloro,

che l'inquietauano. So, che V.S. come ſuo com

pare ne ſentirà quel cordoglio, che merita la beniº

nolenza, ch'era infradiloro, il che ho voluto dirle

con queſta per ſentirne anch'io tanta parte, quan

taſe ne conuiene a ſeruitore affezzionato, qual'io

gli era comeche il mio diſpiacere non ſia d'altra ſpe

cie, che della prima. Iddio gli dia requie,e facciap

ſua infinita bontà, che ſi troui vn ſoggetto nonin

degno d'eſſergli ſucceſſore in quel gouerno per vti

lità non pure di quel fertiliſſimo paeſe, ma di tutto

il Regno altresì, che participa delle innumerabili

ſue doti: e guardi e feliciti V. S. come deſidera.

Da Napoli a 28 di Settembre 16o3.

Al
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Al Principe Grandeammiraglio, a Vico

Tratta di negozi,

O conſegnata a Flaminio Cinquegrana la

H" per la marina di Roccamondrago.

me, ch'è vna di quelle vacanti intorno a Seſſa, del

le quali mandai nota i giorni paſſati a V. ... eſº

l'ha egli eletta, eſſendo la meno diſtante da Conca,

dou'egli dimora. Sarà ſuo penſiero di mandarla

coſti per la firma, ilche dice voler fare per buono

appoſta. Con la qualcommodità la ſupplico di nuo

ao, che mi dia riſoluzione intorno a quella del

Brancia amico del noſtro Giudice,ilquale mene ha

ſollecitato la ſeconda volta, poiche l'anno è infine,

e non vorrebbe, che colui reſtaſſe così in bianco,

onde non ſi cura più, che ſia di Coneſtabile, ma di

Raccomandato, comefu l'altra, purche ſi vieti la

tardanza. Ho trouato vn Giornale del Dolce, che

V., ... deſideraua, e così accaderà degli altri li

bri, che deſidera con vn poco di tempo: è noſtro Si

gnore la feliciti. Da Napolia 2 d'Ottobre 16o3.

Prima di chiuder queſta m'è capitata la gra

tiſſima di V. ... doue mi auiſa e ringrazia del

l'iſtoria del Colombo, e di quell'altro libro manda

tole. E poiche moſtra, che le fieno ambedue ſtati ca

ri, mi da tantopiù animo a vſar diligenza in tro

naregli altri. Piglierà, come comanda, due de'li

bri delle Donne illuſtri, con la nuoua aggiunzione

fattaui,

-- ------ -º
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fattaui, e li manderò col ſudetto Giornale per la

prima commodità. Non dico già così del Ricorda

ino, ilqual'è preſo, 6 è in poter mio, doue ſtarà

ºn che V. . . . mi mandi lo ſcambio, com'è dido

uere; e di nuouolepriego felicità. -

- - Almedeſimo.

s, r . - - - .

Gli manda alcuni libri, 8 l'auſa dellasemeianire

lidi Ceſare Campanaiſtorico,

AN D o a V. ... ilGiornale, e i due vo

Vi lumi delle Donne illutiri, ſale per auiſa.

Con queſta occaſione le fo ſapere, come ſi troua in

Ngpoli, capitatoui non più, che tre di ſono, quel

Ceſare Campana dall'Aquila, che haſcrittomo

dernamente, e così bene, le ittorie dei ſuoi tempi,

dellequali V. ...ſa, ch'io le diedi notizia, e lefe

ci pigliare il primo volume, che l' hebbe sì caro.

Quetio valent'huomo è venuto da Vicenza,ou'a-

bita, non per altro, che per vedere due ſuoi fi

gliuoli religioſi, che ſi trouano quà, l'vno in S.

Paolo, e l'altro in Santa Mariamaggiore, onde

non farà più lunga dimora in Napoli, che di die

ee, ddodici di. Egli, che viene" del va

lorº di V. ... haueua gran voglia di viſitarla, e

giàmi pregaaa, ch'io ve l'introdurſi, ma dettº

gli quellanon eſſere in Napoli, nè rimafioſton

ſolato. Ho voluto dir tutto queſto, perche migio

ºa pur sredere, che V. ... haurebbe hauuto caro

i , M m di
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di conoſcerlo, eſſendo in vero perſona di tanto me.

rito e che dopo l'Ammirato fra gli ſcrittori di pro

ſa ba non pocohonorato il Regno, il che non ſine

gherà mai da buono di buona mente, e che ſappia.

Il Signor Iadioguardi e feliciti ſempre V. ... co

me deſidera. Da Napolia 3 d'Ottobre 16o3. .

vT- . .

Al Caualier Giulioceſare Monticelli. a Vico º

- n . º

In riſpoſta d'una ſua di negozio, e fa menzione del

- - Campana iſtorico. v

A commeſſione del Maffrodatta di Maſſa,

ch'io mandai a V. S. m'è ritornata in bian

co, nè il commeſſionato è mai comparſo da me, co

m'ella miſerius, che barebbe fatto. È ritornato il

Sig. Ceſare Campana, eſiben più preſto, ch'io non

mi credea, pure per quel poco di tempo, ch'egli è

fiato coſti, vien tanto ſodisfatto del luogo, e piu del

Sig. Principe, ch'ei non ſa chiuder bocca delle cor

teſie e delle grazie oſategli da quello. Io, come me

zano in tal negozio, me ne rallegro, e ringrazio

V. S. che eſſendole tocco inſorte, com'ella dice, di

accarezzarlo e fauorirlo in nome delcomunpadro

ne, habbia ciòfatto con tanto più affetto, per eſſer

mio amico. Però l'aſsicuro,che e le carezze, è ifaao

riſonoſtati i beni impiegati in perſona tanto aiº
tuoſa e meriteuole, che non viene a reſtarneman

eohonorato chi gli ha fatti, di chi gli ha riceuuti:
e Nsg legairai.Da Naparosonnº

- º i va

- - - m- -

: º si
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Al Signor Principedi Maſſa, a Genoua
- - ... i -- ss 7 , a

Gideſcrive minutamenteiſito di Napoli, elecoſe

più notabili della ſteſſa città.
- - a- e, s .

( OM e che io ſoglia eſſere de mondani ap

Civago e deſideroſo, non è però, che

quandoV. Ecc. mi fa certifauori Braordinari,

moſtrandodi hauermi in qualche concetto, io non

megoda più che mediocremente, nonostante che la

iragione ripugnando al ſenſo me ne faccia conoſce

reimmeriteuole. Ma questo poco di dolce mi vie

ne ora meſcolato con altrettanto di amaro, poiche
V. Ecc.per lo dominio, che m'ha ſopra, m'induce

a far coſa da riuſcirne conpoco honore. Voler de

feriuere il ſito di Napoli in vna lettera non è egli

coſa temeraria? E deſcriverlo sì, che rappreſenti

vna viua pittura, anziche da tal deſcrizzione

peſa ºra perfetta imagine cauarſene,chiſene van

terà? Io ſperaua alla prima ſua richieſta effir

mene sbrigato con darle notizia della introduz.

&ione delmio Fuggilozio, ci aneo di quella lette

ra, che ne ſcrive Bernardo Taſſo. Ma poichenè

quella, nè4a tale ſodisfà,parendole anzi poeti

sa a ſeconda, che ſtorica; e la prima più delfito

di fuori, che di quello della propria città ragiona

re mi ſºno meſſo benebe eon poca ſperanza di ca.

sarne le mani a tentarqueſta impreſa, ordegni

ſi V. Bce di darmi orecchio, e conſideri bene le
sa A4 m 2 mie

–
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mie parole, perche mi sforzerò d'eſſer breue, e ſe il

potrà chiaroanche e diſtinto Daſſiforma all'Ita- i

lia d'una gambabumana diſteſa in terra, e con la a

parte dinanzi riuolta ad Oftro, al cui ginocchio ſi

vers'Occidente ſtia la città di Genoua, perciò for- ,

ſe così detta, ed il cui piè veri'Oriente ſia la Cala- ti

aria Bagnaia da queſto lato il mar Tirreno il 9

quale poco più sù del collo del pièformavn belliſ ,

ſmoſeno, detto dalla ſua vaga rotondità Cratera, il

che ha da Leuante il capo di Minerua, così detto il

daltempio, che già vi fu di quella Dea, e da Po

mente il Miſeno, a cui diede tal nome vn de'com- to

pagni d'Enea quiui ſepolto. Dentro di queſto ſi pº

rinchiudono le tanto famoſe, quanto miſerabili ro- i

uine di Pozzuolo, e di Baia; e di fuori incontro al tit

medeſimo capo ſono Iſchia e Procida ſole non i
mem piaceuoli, che note. Dirimpetto all'altro ca- | M

po, è ſia promontorio, è l'iſola di Capre, famoſa ſin

per la ſtanza di Tiberio Imperadore, e miſuraſi n,

tutto queſto circuito poco più di cinquanta mi: ai
glia. Quaſi nel mezo d'eſo è vn'altro aſſai minor i

capo detto" traſtullo e delizie di Napoli, il

ilquale riuolto a Mezodì ha dinanzi la picciola i

iſoletta di Niſita. Ora da queſto picciolo promon- i;

torio di Poſilipo, la cui lunghezza non arriua a lui

due miglia, a quelgrande di Minerua è diſtanza in

di circa venticinque miglia, in tal modoperò, che lip

quello abbracciando con lungo tratto, e con gra- nºn

ztoſa incuruatura tutta la parte del ſudetto ſeno a

de Leuante, e diſtendendoſiera tantº Van

s . e -
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ui al dritto d'Qſtro, vien quaſi a formar la figura

i d'vn G maiuſcolo, di cui la linguetta di ſotto ſia il

a capo di Poſilipo. Nell'incuruatura dunque dique

mi ſto G più verſo la linguetta è ſituato Napoli in mo

i do, che diſtendendoſi per lungo dall'Occaſo all'orta

si viene a guardare per l'apritura del G a Mezodì.

nº. Quindi tra Minerua, e Capre, ou è vn vano di

i cinque miglia, e tra Capre, e Miſeno,dou'è l'altro

ai di fino a venti, ha l'entrata il mare, ch'empie tutta

iº la Crateraſudetta, e bagna intorno i ſuoi liti. So

iº, no tutti queſti liti così pieni di eddifici, che rendo

gas no vera quella fama che forſe alcuni anni addietro

il potè parere fauoloſa, che negli antichi ſecoli ve

in n'eran tanti, che rappreſentanuano vna intera

in città. Laſcia ſtare quanto è fra il Miſeno, e Poſi

in lipo, che da Napoli non ſi vede,ma dal capo di

no Mineruaa Napoli, che gli è a dirimpetto, non vi

ini ſono e Sorrento, e Maſſa e Vico e Caſtellamma

i re, che ſono tutte città oltre a infiniti caſali, evil

, le pertinenti a quelle, º abitazioni ſeparate in

in tanto numero, che fanno vn vedere e pompoſa, e

pº diletteuole a marauiglia. Mancò già per l'incan

ia dio di ºiſuuio la città di Pompei, chera alle radici

, di quello, doue il troppo curioſo Plinio laſcialavi.

in ta:ma ºggi in ſuo cambio v'è la Torredelgreco di

a tanta e tale abitazione, che non cede a veruna del

le predette città. Euuianco la Torre detta della

gri nonziata, Sangiouanniateduccio Fortici, e tan

a ti altri luoghi, che inſino a Napoli non c'è quaſi

a siano d'entrardipietra. Ma ritornando aipro
ſi - º, AM m 3 ſagra- i
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- montorio di Minerua, egli eon ſuperba coſtiera

'che dalla propria natura del luogo vien chiamata

la Gofia giace infra due golfi, il Salernitano, e quel

di Napoli, e con due giocondiſſimi aſpetti, ver

s'Oriente l'ono, e versoccidente l'altro, vagheg

gia, e viene vagheggiato da queſte due città. La

firo fiare i ſuoi ameniſſimi liti, e le ſue fruttifere

colline, così di quà, come dila, con tante abitazioni

di terre, e città, che vi ſono, poiche ad altro mi ti

rail ſºggetto di queſta lettera, e vengo al rimanen

te. Quaſi onde comincia queſta gran coſta ſorge il

famoſº e gran monte di Somma, illuſtrato da vini

greehi, e dalle lagrime, che in tanta copia & eccel

lenza viſifanno:fu detto il medeſimo e Viſuuio, e

Veſeuo, reſo dagli antichi ſuoi incendi bifronte,

al cui diritto leuandoſi ne due equinozi il Sole,

viene all'incontro a coricarſi verſo la cima del

monte di Santelmo, nellaqual linea giacendo per

lango la città di Napoli, viene adbauer Tramon

mana da tergo, é Oſtro dinanzi. Dal Viſauio,

alle cui radici naſce il Sebeto, non men pouero d'ae

que, che ricco di fama, hanno principio le famoſiſi

- ne dette Laboree, leguali con alquan

to di ſpazio ſimileadvna gola, rendono facile a

viaggieri l'entrare, e l'eſeire per tre porte della

città, che ſono quella del Mercato, la Nolana, e la

Capoana, Imperò che a manſiniſtra al vſeirº del

la Capoana incomincia vn ordine di baghe collis

ne, che dal ſegno di Aquilone inſino al diritto di

i Ponente con grazioſo giro s'vniſce col monte di
Ss ,- sºst º, Sana
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ha Santelmo, anzi continouando alle ſpalle d'eſo,oue

i ſi dice Antignano, va con dolce piegaa finire nel

a già menzionato capo di Poſilipo. Tutte queſte colº

i line, che doues alzano, e doues'abbaſſano, eſſendo

º coperte d'ogni ſorte d'arbori, e d'erbe, e di piante, e

l l piene di vari eſpeſſi eddifici,rendono a chi le mira

dalla città dalla quale nonſono molto diſtati, lieta e

giocondiſſima viſta. Si, la cima del Santelmo èpo

ſio il bel caſtello di tal nome, e preſſo a quello il ric

, chiſſimo e gran moniſtero de padri Certoſini, e la

chieſa dedicata a San Martino, opra l'ona e l'al

tra del primo, e del ſecondo Carlo d'Angiò. Appiè.

, di queſto colle ha principio la parte più alta della

i citia, laguale ſtendendoſi per lungº tratto verſo
fiſ! Libecchio, ha quiuivna porta detta di Chiaia dal

º borgo, che fuordi quella èpoſto alla ſpiaggia del

mare. Dall'altro lato dello ſteſſo collezierſo Mae

ſº ſtrale è vn'altra porta dimandata il Pertuſo eſſen

i do più preſto così fatta, che informa di vera por

º e ta. Hanneppiſti altre principali, cioè la Reale co;

º di perifahrai, imipi.

i Vicerè; quella di Santa Maria coſtantinopoli, da

, vna chieſa, che è all'entrare con queſto titolo di

º, San Gennaro è la terza,per la via, che menafuor.

i d'eſa a quella chieſi: dipoi la Capoana, e la No-,

" lana, per eſſer al diritto di quelle due città: ed in

li"

n i

" vltimo quella del Mercato. Laſcio ſtare molte al

i tre, che n'ha dalla parte del mare, delle quali nonſi

pi tiene così conto. Oratutto queſto circuito, che non

i ſfiimapiù, che da cinque miglia, chi lo conſiderafi si A m 4 lo
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lo giudica di forma quaſi ſemicircola: ma guar

dandoſi da Sanmartino raſſembra" 9

perche il borgo dell'Oreto, ch'è fuor della porta del

Mercato, diſtendendoſi lungo il lito del mare per

Leuantefa parere il terzo angolo, eſſendogli altri

due, l' vno a Settentrione, e l'altro a Mezodì. Ha

detto, che il circuito della città, la quale dalla porta

del Pertuſo, a quella di Chiaia manca di mura,

non ſi ſtima più che cinque miglia: ma chi v'in

chiudeſſe i borghi ſarebbe vn nuouo, e maggior

Cairo. Imperoche oltre al predetto dell'Oreto, ch'è

grandiſſimo, a ciaſcun'altra porta s'ha il medeſi,

mo, Trapaſſo la Nolana, comeche non manchi del

ſuo,e vengo alla Capoana, chepar che auanzi tut

te l'altre, perche al ſuo diritto verſo Leuanteſi tro

uano molte belle abitazioni, epiù oltre Poggiorea

le, ſaperba, e magnifica ſtanza già dei Re Ara

goneſi. Ma a manſiniſtra della ſteſſa porta infino

alla chieſa di Santo Antonio, ch'è diſtanza di più

d'vn mezo miglio, v'è vn borgo, che per lungo, e

per trauerſa ha tante e tali habitazioni, che rap

preſentano vnagroſſa città. Da Santoantonio poi,

a Sangiuliano, che v'è poco meno d'on miglio,ſe

ita vn'altro ſimile e maggior borgo.Anzi cami

mandoſia viſta delle mura verſo la porta di S.Gen.

maro, che guarda a Tramontana, ſi trouano per i

tutto peſſime abitazioni, finche ſi peruiene al

borgode Vergini, e più addentro a quello di San

ta Maria della ſanità, e di Sanſeuero, infina a S.,

Gennaro, ciaſcun di quali e per quantità, eper,

quaº i º
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qualità di eddifici, e per moltitudine di abitatori

non cede punto a niuno de predetti. Fuor della

porta di Cofiantinopoli per andare a Capuccini

nuoui, e d'intorno alla chieſa degli ſteſſi Capucci,

ni, in quell'alto ed ameniſſimo ſito, quante e che

belle abitazioni vi ſono eglino? E così dalla chieſa

del Giesù Maria tenuta da frati Domenichini,

tutto quello ſpazio, ch'è vn poggio belliſſimo detto

Olimpiano, per inſino a porta Reale, non è egli

tutto pieno di belliſſimi palazzi, e giardini ? Già

nel piano poi, ch'è all'oſcir di queſta porta, v'è vn,

altrogran borgo, che ſottogiace all'Olimpiano. E

la porta del Pertuſo, ancorch'ella ſia nel fianco di

Santelmo, e che non babbia ſenon colli dinanzi,

non èperò"& ornate abitazioni, e fra

le altre v'è quella detta del Teſoriero, ch'è belliſſi

ma. Reſtaci la porta di Chiaia, vocabolo corrotto

da piaggia, dalla quale inſino alla famoſa grotta,

chemena a Pozzuolo, tratto d'un groſſo miglio, è

tutto abitatiſſimo, e così nel piano, come ſu per la

calline, che gli ſopraffanno ſon palagi, e giardini

molto delizio f, come quello di Don Garſia di To

ledo, quei de Principi di Biſignano, e Stigliano, e

quelli del Marcheſe della Valle, e del Marcheſe.

d'Anſi. Ora tutti i predetti borghi, per eſſer aſco

ſi fra diaerſe colline, in vano da chi non c'è ſopra

i ſi cercan di vedere, e quindi è che dai pittori, ap

pagandoſi della ſala viſta in proſpettiva, non ſia

mai ſtato Napoli dipinto nelſuo vero eſſere. Per.

che dal vicin colle di San Martino, dal quale me-,

- - - -

glio,
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ſcuopre non ſono però quelle tante coſe vedute ma

venghiamo oggimai al riſtretto della città. Ella

( com'ho detto) giacein ripa al mare, e quaſi che

babhia da Occidente il capo, e i piè versº Oriente,

dalla parte di Settentrione è alquanto eminente, e

quindi con piaceuole pendenzia ſiva infinoalma

re versº Oſtro abbaſſando. I ſuoi eddifici algene

rale ſono tutti alti, belli, e riguardeuoli, e benche

non habbia alcuni palazzi diſmiſurata grandez

ra, e di mirabile architettura, come neſonoaltro

ue, ne ha però de'mediocri in tanto numero, che

ſuppliſce con eſſi ottimamente a quel difetto Ha

vn numero infinito di chieſe però le notablliſono,

l'Arciueſcoaado, con più di centoquarant'altrete

muta da preti ſecolari, circa trentacinque conuenti,

da varie religioni, da trenta monifteri di donne

monache, e diuerſi ſpedali. Nell'Arciueſeouado, è,

cui canonici ſono ornati di mitria è ſepolto Rapa,

Innocenzio quarto, il Re Carlo primo d'Angiò

fondator del luogo, Carlo Martello ſuo nipote Res

d'Wngheria, con la Reina Glemenziaſua moglie,

e il Re Andrea Vnghero, che fu marito di Gio-,

nannaprima Euui la torre del teſoro, nella quale è

ſi conſeruano con altre reliquie le teſie de ſette ſan-.

ti Protettori di Napoli,e specialmente quella di S.

Gennaro, illuſtre per lo continouo miracolo d'eſa, ,

e del ſuo ſangue e nella cappella di Santa Reſtitu- A

tailcorpo della ſteſſa Santa. Fra le chieſe di preti

veneſono trentaſet, che hanno titolo di parrochie, sº

« . oltre

te

ki
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ºltre alle quattro antiche dette le principali, cioè

San Giorgio, dou'è il corpo di San Seuero Veſco

no, e protettor di Napoli: San Giouanni Mag

giore edificato, sicome S. Giorgio, dall'Imperà.

dor Coſtantino: Santa Maria di portandua, e

Santa Aariamaggiore. Delle clauſtralinotabi

Vi ſºn tutte le ſeguenti, Santa Chiara, chieſa mo

nifiero e convento di ſtraordinaria grandezza,

ºneſtanno molte monache e frati minorioſſeruan

ºi, il cui fondatore fa il Re Ruberto d'Angiò, che

v'è ſepolto, con altri Principi ſaoi parenti. San

lºrenzo S. Domenico, e S. Pietro martire, ope

rºtatºri di Carlo ſecondo nella prima ſonfiati

romuentuali di San Franceſco, e º è iltribunale

ºla fitta e nell'altre due pominichini. Ma in

San Domenico è lo ſtudio publico infiituito dall'

imperador Federigo Sueuo: euui ilCrocifiſſo, che

parlo a San Tomaſo, e nella ſacrifia ſono i corpi

di tutti i Re Aragoneſi. Ins. Pietromartire ſia

ºº ſbella moglie, e Maria figliuola di

º ºcchio, e pon Pietro d'Aragona
fººd Alfonſº primo San Paolo, ouè fini

clerisiregolari, molto notabilii".
mio tempio di Caſtore e Polluceº fu Santa

Marianuoua, che fu giàcaſtello de Normanni, e

º ºrº primo d'Angiò fattone comuento che

ºggiº grandiſſimo) di frasi zoccolanti, in luogo di

º cºsi difete per editariiiiiahi Nug.

ºggila cappella del graneitano, ed i

le tombe di Lotrito, ai Phiyo Nauer ſi i
è a il
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il venerabileorpo del Beato Iacopo dalla Marca.

Santo Agoſtino,gran chieſa e granconuento, oue

ſuole il reggimento popolare trattar delle coſe pu

bliche. San Pietroadara de Canonici regolari,

oue il Principe degli Apoſtoli, capitato a Napoli,

mentre andaua a Roma,celebrò Meſſa. Il Carmi

mo, che non cede a niuno de luoghi predetti, e fa

opera della ſconſolata madre del Re Corradino,

dou'è la miracoloſa imagine della Bruna, e quel

Crocifiſſo, che chinò il capo al colpo dell'artiglieria.

San Giouanni a carbonara, bella & ornata chie

ſa, e conuento, oue ſtannofrati eremitani di San

to Agoſtino, e dou'è ſepolto il Re Ladislao. San

ta Maria della grazia, belliſſimo luogo defra

ti di S. Girolamo, e Santo Anello de Canonici re

golari riformati, ou'è il corpo di queſto Santo, ch'è

vno de ſette Protettori di Napoli. San Seuerino,

grande e ricchiſſimo, benche nuouo monifiero di

monaci neri Benedettini poſto quaſi nel centro del

la città, oue ſono i corpi deſanti Seuerino, e Soſio,

M"" -"". ore

mato monaſterio fondato già da quelli di caſa Ori

glia, eidal ſecondo Re Alfonſo,

ou'è ſepellito il Cardinal Pompeo Colonna morta

Vicere di Napoli, e'l Marcheſe di Peſcara Alfon

ſo, Santa Caterina a formello all'entrar di porta,

Capoana, è belliſſimo e principal conuenta difra

ti di S. Domenico e San Tomaſo d'Aquino preſa

a Toledo, che non è degli itini fu edificato in

tenerdi autºsanta da signori Daualiºgº
i

-
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alileo podilBiatelºlilli
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di minori tra luoghi pi Santo Eligio preſſo al

AMercato, per la grande opera, che viſifa delle fan

ciulle orfane: e così lo Spiritoſanto, ſituato all'en

trar di porta Reale, per l'altra ſimile opera delle

fanciulle tolte da pericolo. Santo Spirito, e S. Lui

giepoco più oltre la Croce incontro al palazzo del

Vicerè: nel primo ſtanno frati di S. Domenico,

nel ſecondo minimi di S. Franceſco di Paola, che

lo fondò, e nel terzo minori oſſeruanti, e v'è ſepol

ta la Reina Sancia ſua fondatrice: de'medeſimi

frati minori è San Giouacchino all'Incoronata,

IRetiaci Monteuergine, e S. Pietro a maiella,nel

l'ono ſono i monaci,c hebbono origine da San Gu

glielmo da Vercelli, e nell'altro quei di San Pietro

Celeſtino. Mafra le chieſe moderne, che diremo

noi di quella de'Geſuiti fondata nelgran palazzo,

che fu del Principe di Salerno, in così naoua e ma

rauiglioſafoggia,che toltone San Pietro di Roma,

non ne ſarà forſe la ſimile in Italia ? Nè quella de'

pretiGirolamini, fra l'Arciueſeouado, e San Lo

renzo, è delle meno belle, e riguardeuoli. Sonoci,

com'è detto, diuerſi pedali, e fra gli altri quel di

Santo Angelo a nido, di S. Iacopo degli Spagnuo

li (chieſa bella, e principale di quella nazione poſta

dirimpetto al caſtel Nuouo) l'Incurabile, ch'è

grandiſſimo, e ſopr a tutti quel della Nonziata,

sheauanza di ricchezza ogn'altro d'Italia, e forſe

d'Europa, la cui belliſſima chieſa è nuouamente -

arricchita delle reliquie di ſette corpi ſanti, oltre a

quelle, che v'erano d'alcuni degli Innocenti. De'
(A20724 -
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moniſteri di monache, oltre a Santa Chiara, di

cui s'è parlato, vi ſono tutti gli infraſcritti. Santa

Patricia, così detto dal nome dellaſua fondatrice,

che fu donna Greca di ſtirpe Imperiale, il cuiſa

grato corpo, º altre reliquie quiui ſi conſeruano,

San Gaudioſo, luogo antichiſſimo, dou'è il corpo di

Santa Fortunata vergine e martire. San Battia

mo, e San Ligorio fondati dall'Imperador Coſtan

tino. Donnaregina, che fu opera della Reina Mar

ria madre del Re Ruberto quiui ſepolta, sìcome

anco l'Egizziaca, e la Maddalena. Sonoui anche

S. Marcellino, S. Franceſco, S. Girolamo, S. Pe

tito, S. Andrea, il Giesù, Reginaceli, Gieruſalem

me, la Sapienza, Donnaromita, Aluino, o altri,

che ſono tutti grandi e principali, e pieni digentil

donne, e Signore nobiliſſime. Laſcio poi ſtare infi

nite altre chieſe di minor conto, che ſono in Napo

li, che ſarebbe coſa di troppo gran tedio il nomie

;

narle: comeche S. Giouanni de'Fiorentini, ancor

che ſia piccola, meriti per la ſua bellezza di non

eſſer taciuta. Però le ſudette ſono tutte così bens

tenute, ornate, ed officiate, che in verun'altro luor

go di Criſtianità non credo eſſerne, almeno in tan

io numero,le ſimili. Non debbo tacere del nuouo e

ſuperbiſſimo eddificio del Monte della pietàfonda

to nella strada di Nido, ouefugià la caſa de'Con

ti di Montecaluo,che ha da ventimila ducati d'erz

trata l'anno, e vi s'impreſtano gratis denari sia

diuerſi pegni ad ogni ſorte di perſone. Diciamo,

ºra delle coſe profane, e prima del graniº

k

l
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della Vicaria che fu già il caſtello detto di Capoar,

na,per eſſer propinquo a quella porta. Qaiui Don,

Pietro di Toledo per beneficio publico vnì tutti i

tribunali regi, ch'eran ſeparati in diuerſi luºghi

cioè il Conſiglio, la Sommaria, e la Vicaria così,

criminale, come ciuile, dove il concorſo dei litiganº

ti è tale ogni dì, ch'è roſa di tiupore, evi poſe anca

le carceri per ogni ſorte di delinquenti. Sono altrº

sì in Napoli altre ſorti de tribunali, come quella

dell'Ammiragliatorhè ſaggetto al Grandrannia

raglio del Regno, quel della Zecca, della Bagliuta

del Maſtrodicampa, dell'arte della ſeta, e della lai

na, & alcuni altri, che tengon corte e carcere da

persè, oltre ai due della corte ſpirituale, cioè del

l'Arciueſcouo, e del Nanzio del Papa. Sonoui

cinque Seggi, cioè Nido, Mont ; Gapdana,

Portanoua, e Porto, daae ſi vniſcono i nobili di

quelle famiglie, che ſono annouerate in eſſi. Ha

Mapoli da centoſettanta Signori titolati,cioè ven

si Principi, quaranta Duchi, ſeſſantaotto Mariº

chef, e quarantadue Conti,fra i quali ſono quelli

de'Setteoffici del Regno, che precedono a tuttig

altri, cioè ilGranconteſtabile, il Grangiuſtiziero,

il Grandeammiraglio il Grancamerlingo, il Gran

protonotario, il Grancancelliero, º il Granſini

ſcalco. Tutti queſti signori, oltre a molti altri ſºn

za titolo, che veneſono aſſai ricchi, viuono plen

didamente, oſando tener le caſe bene addobate, e

eocebi, esaualli, e numero di ſeruitori, ondeſ può

giudicare quanta magnificenza 6 eſi, e la lorº
s . . » - don176,
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donne, che vanno pompoſiſſime, apportino alla l l
città. Ilche aneo è da dirſi di tanti officiali regi,

cioè quattro Reggenti di Cancellaria, il Preſiden

te del Conſiglio, con ventidue Conſiglieri, il Lao

gotenente della Sommaria, con otto Preſidenti, i
GiudicidiVicaria, criminali simili, tanti Auo "

sati, e perſone di cappa lunga. Tanto numero di

Caualieri priuati, di gentilhuomini, e d'altreper

ſone facoltoſe, che compariſcono e fuori, º in caſa

nobiliſſimamente. Oltrache il popolo, ch'è vno de'

più numeroſi che habbia alcun'altra città d'Euro

iinon cede nella pompa del veſtire alla ſteſſa no

iltà. La moltitudine degli artiſti di qualſiuoglia

ſorte, che poſſa"icreder d'ogna

no: talche ſi ſtima la gente, chi è in Napoli acco

ſtarſi alnumero di trecentomil'anime. Circa della.

graſcia, per eſſer materia troppo lunga, e nota a

siaſcuno, altro non dirò quì, eccettochevna coſa in

vero molto delizioſa. Sono per Napoli diuerſi

luoghi, ma cinque i più principali, cioè cinque

piazze,oue ſi vendono quando m'è il tempo lefrut

ta d'ogni ſorte de giardini propinqui alla città, che

ſono i più delicati e prezioſi, e perche quiui liten

3ono pulitamente accanci in alcune ſportelline, che

chiaman quadretti, confronde, e fiori, eſſendone in

eiaſcuna di dette piazze grandiſſima quantità,

fannovn vedere oltre modo diletteuole.Sono que

ſtepiazze,vna preſſo al palazzo del Vicerè,vn'al

tra per la medeſima ſirada fra la caſa del Num

- ea scrisse: -a , ortoe

.
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il Porto, la quarta a San Lorenzo e la quinta di

i nanzi alla Vicaria. Eta ciaſcuna d'eſe, così come

º ancora in molti e diuerſi luoghi di Napoliſono

i groſſiſſime botteghe non d'altro, che del medeſimi

e frutti però, che vengono di fuori e vendonſi a

º peſo a miglior derrata. Che dirò della gran piaz

mi za del Mercato, la quale informa quadra è d'on

º circuito veramente ſtraordinaria? Quiu in due

º giorni della ſettimana,il Lunedì ºlVenerdì, è tan

vi io concorſo d'ogni ſorte di coſe appartenenti al viº

ſº uere, e di gente, checomprano,che è coſa di mara

º uglia e di ſtupore. Ho laſciato per vltimº il caſtel

igi Nuouopoſto ſuperbamente ſu la sponda delMo

º lo, per finire con le coſe di queſta parte, dou io ha

i bito. È queſto castello di fattura tale, che puòbea

il n'eſſere d'ampiezza di circuito, e di fortezza diſi,

gli to da qualcun'altro ſuperato: ma di bellezza, e di

ſi magnificenza non pareggiato da niſſuno. Fupri

uº ma (com'ho detto) eddificato da Garlo primo

º d'Angiò, e dal primo Alfonſo Aragoneſe ridotto.

fiº nella forma in che ora ſi vede, ondefu ſempre ſtan

i za dei Re ſuoi diſcendenti. Il Molo, che gli è di.

iº manzi,fueddificato infino alla torre del fanale da

i Carloſecondo, e'l rimanente de l'aggiunſe lo steſſo

da Alfonſo Allato alcaſtello dalla parte di fuora si

i nuouo Arſenale, con la Fonderia, opere tanto ma

ſi gnifiche e notabili, quanto neceſſarie in tanta cit

iº ta. Sicome aneo dico della nuoua e maggior Do

º gana, e del Conſeruatorio delle farine, che ſono

dalla parte di dentro fra il Molo grande, e quel di

h -
N n A22620s
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mezo. Pocopiù oltre del detto Arſenale ſi troua il

caſtel dell'Vouo,vna delle delizie di Lucallo, che lo

taglio, per iſolarlo, dal luogo detto Pizzofalcone,

dou'è il bel palazzo de' Marcheſi di Triuico. Fa

queſto caſtello, ch'è ſopravn ruuidoſcoglio, mede:

fimamente abbellito e magnificato dal ſudetto Al

fonſo, che vi morì. Sopra all'Arſenale, é alla

Fonderia, è il belliſſimo Barco vnito al palazzº,

doue habita il Vicerè, preſſo al quale ſe n'è princi

piato vn altro di più riora eſuperba fattura,ſe

condo il modello del Caualier Fontanaregio inge

gniero. Ora, perche non ſi laſci coſa in dietro da

conſiderarſi intorno al prefetto diſegno di queſta

pittura, penſi che tutti queſti edifici detti in ol

timo, e gli altrimentouati diſopra così ſacri come

profani, rendono la proſpettiua dellacittà (guar

diſiò da mare, è da terra) vaga, magnifica, ſº
purba. Perche oltre ad alcune chieſe molto più del

l'altre eminenti, comel'Arciueſcouado,Santo Ago

ſtino, San Seuerino, Santa Chiara,San Lorenzo,

e igiesù, vi ſono innumerabili cupole e campani

li, e torrette, e logge di varie e diuerſe forme, che

ananzando ogni altro eddificio d'altezza fº
e con la loro varietà, e con l'eminenza ºbelliſſi

mo vedere. Ma doue ho laſciato vna delle migliº

rie più notabili coſe, che per l’ºſo publico habbia

napoli dico l'acqua del Formale? Queſta naſº
poco diſtante da Poggioreale epaſſandoui perme

o entra nellacittà,doue poi per infiniti acquedotti

ſisa in ogni parte d'eſa, talche nomº? caſa,

s - - per
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per minima, che ſia, che è in fontane, è in pozzi

non ne partecipi abbondeuolmente, ed è di tanta

perfezzione, per la ſua naturalleggierezza, e per

eſſere in tanti luoghi trauagliata, che da medici

viene ſpeſſo conceduta agli infermi. Reſtami a dir

dell'aria, che da foreſtieri ſuol eſſer chiamata in

coſtante, e perciò pocoſana, ma io la chiamerò pia

ceuole, temperata, e benigniſſima, poiche nèfred

do eſtremo, nè inſopportabil caldo vi ſi ſente mai

più, che per pochiſſimi giorni, onde i fiori d'ogni

ſorte, che vi appariſcono a certi tempi ſtraordina

ri, porgono agli ſteſſi foreſtieri non poca maraui

glia. Haurei da dire molte altre coſe di più, ma

concludo, ch'è vnpaeſe delizioſiſſimo , & incom

parabile; & vna città, per lo gran concorſo de'no

biliſſimi Caualieri, e delle belliſſime e leggiadriſi

me Dame, che s'è degna d'eſſer veduta dapari di

V. Ere.laquale, ſenon le baſterà quant'ho detto,

reſterà ſeraita di trouar perſona meglio informa

ta, più eloquente, e di più ſuegliato ingegno di me,

aceioche corriſponda a meriti, ſe però ſia poſſibile,

d'vna così bella, nobile, e marauiglioſa ciità: e le

bacio con ogni riuerenza le mani. Da Napoli a ao

d'Ottobre 16o3. - - - - -

Il fine del Quinto Libro.
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i AlMoltº Est sig. mio ſtruandº il sig.
- A . . . Tomaſocoſto.

Gº AN D E obligo hanno le ceneri del Sig.

J Luigi Tanſillo a V.S. per li ſuoi nonme

nodotti,che amoreuoli auuertimenti. Il tedio

dell'opera lunga ha portato ſeco, che io mi

raſſi la ſeconda copia con occhio ſonnacchio

ſo, e mi abbagliaſſi così negli errori del copi

ſta giouane imperito,come etiandio in alcuni

dell'autore, rimaſti ora al Sig. Tomaſo a gui

fa di quei racemi, che fuggono la viſta e la ma

no del vendemmiatore. Reſta meco il foglio

per buoni riſpetti, 8 ne mando vn'altro, che

fiſcontra col ſuo di numeri. Toglia V.S. gli

ſcorſi della penna, & muti, è laſcia ſuo arbi

trio gli indifferenti della ortografia, chean

cora ſi ſtà con piè dubbioſo, incerta delle ſue

vie, per ragion delle diuerſe oſſeruationi: &

emendi alcune coſe ottimamente giudicate

dal ſuo bello intelletto, laſciando nondimeno

nella prima forma i luoghi non ſegnati di ero

ce. Ma come faremo della ſtampa, che non ci

moltiplichi i guai? penſi(digratia)qualche ri

medio,per togliere al meglio, che ſi può, l'oc

caſione a detrattori, i quali aſpettino pure vn

poco. Noſtro Signore la feliciti. Di Capoa a

29 di Giugno 1584.

Di V.SM.Ecc.

Ser. affettionatiſs. Gio.BattiſtaAssie
-- - A

l

º
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Al Molto Etc. sig. il sig. Tomaſo Coſto. "
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(MOlto Ecc. Sig. Haueuaio più volte der

"liberato fra me ſteſſo di veder Venetias

e Napoli, come due città delle prime d'Italia,

laſciata Roma, oue poſſo dire d'eſſere poco

meno, che habitatore, e naturale, per hauer

vaſſalli vicini ad eſſa, 8 eſſerui ſtato a dilun

go. Venetia, per eſſerio vn dei nobili, e pari

triti di quella eccelſa Republica: e Napoli,

come città del Re mio Signore, belliſſima, e

principale, nel cui Regno ho pure il Marche

ſato d'Aiello, e parentado antico & amoreuo

le co Signori Tomacelli Illuſtriſs. Ma queſta

mia deliberatione è ſtata fin quà impedita da

diuerſi miei affari. Onde, ſebene quod difer

tur non aufertur, e però io tuttauia ſtò nel

mio primo propoſito, con ſperanza, e quaſi

certezza di eſeguirlo, maſſime in queſto tem

po,che ſi troua coſti Vicerè l'Eccentiſs.Signor

Conte di Beneuento Sig. mio, alquale io mi

trouo obligatiſſimo. PregoV.S. a dipingermi

intanto con le ſue acconce parole le qualità

ſingolari, 8 non mai a baſtanza lodate di

gioia si vaga, e di tanto valore; & informar

mi à pieno per il vero delle circoſtanze di eſ

ſa, non già per accreſcermi la voglia di veni

re a vederla con gli occhi propri poiche que

ſto deſiderio in me ſi troua in tal colmo, che

N n 3 IlOIn
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non può riceuere accreſcimento. Ma perche

la detta informatione ſerua a cibare il mio

appetito, fin ch'io lo ſatij con venir in perſo

na a viſitar città così celebre, e piena di tanti

amici, e Signori miei nobili, e grandi. A V.S.
terrò quell'obligo di ciò,che comuiene ad ani

mograto, com'è il mio. Et con ſalutarla di

tutto cuore faccio fine. Di Genoua a 12 di

Nouembre 16o3. - e

prontiſſimo per farle ſeruitio -

Alberico ciboPrincipe di Maſſa.
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ceuere accreſcimentº: Mapei

ºformatione ſerua a citare"

i chio lo ſati con""

r città così celebre e" -

; miei mobili, e gºº ,
gnori miei nº he conuienºadi

mio. Et ºſalutarlº

fine Di Genouaº"

e 16o3.

io per fa

Albericocº

rie ſeruitio

principeºMi

T R A T T A T

DI TOMASO COSTO,

OVE RAGIONAND O AD VN

ſuo Nipote della pratica, e delle qua

lità, che dee hauere vn buon

Segretario,

S'inſegnano e con ragioni, e con eſempi molte coſe

neceſſarie non ancor tocche, ne auuertite da

quanti infino a quì hanno ſcritto di

queſta importantiſſima

profeſſione.

Dallo ſteſſo Autore migliorato in più luoghi,

e corretto, ed ampliato.

I N N A P O L I, MD CIIII.

Con Licenza de'Superiori.

--
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Mio ossERVAND Iss.
º - . . . . . - e - è

il sig. GIANCARIO SCARAMELLI.

N), titolare a sciariº quel
24, mio Diſcorſo intorno all'off,

per degni riſpetti m'è piaciuto di chiamar

Trattato, fui moſſo (com'io diſſi allora)

non tanto dalla qualità del carico, nel

qual'ela ſi trouaua in queſta città per la

- - -

-

Nº i AN D'io mi riſolſi d'in

2 )

,

º ficio del segretario, che ora

ſua Sereniſſima Republica, e da tanti al

tri non minori eſercitatine altroue da lei.

con ſomma ſua lode; quanto dalla lunga

oſſeruanza delle pregiate azzioni di P.S.

Clariſ e dall'esperienza da me più volte

fatta del ſuo purgatiſſimo giudicio sì in

ogni ſorte di belle lettere come ancoin ma

serie più graui, e toccanti al ſuo officio:

sjoggiunſi, queſti, e altri ſuoi meriti
è diſer



º

eio

ſiaccompagnati da vn'animo grande e

mobiliſſimo, e da vna indicibil gentilezza

e corteſia, con che in tutto l tempo, ch'ella

flette in queſta reſidenza ſi reſe maraui

glioſamente affezzionate, ed obligate al

tresì molte delle più nobili perſone di Na

pali, Lequali coſe ho voluto riandarquì,

parendomi di potermene gloriare, poiche

m'appoſitanto bene in così fatto giudicio,

ilche viene con illuſtre teſtimonianza ve

rificato dalle coſe occorſe dapoi. Perciòche

a chi non è nota l'andata, che V. S. fece

l'anno paſſato in Inghilterra doue perche i

ſucceſſi corriſpondeſſero al ſuo valore,ilne

gozio per loquale vandì,di priuato diuen

tòpublico? Andò ela,dico,in quel Reame,

-
banche di volontà della ſua gran Repu

blica, per alcune occorrenze particolari,

ma importanti, e fu quiui dalla Reina,

che allora viuea, quaſi infirutta dell'eſſer

ſuo ritenuta con ogni dimoſtrazioned he

i , nore,
-
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--rº

nore, e di amoreuolezza, e (che importa

più) non ſolo continouò nella incomincia

ta verſo di lei amoreuolezza, mapaſſan

do innanzi le concedette quanto volle. Più

oltre eſſendo ſucceduta la morte della ſteſº

ſa Reina, e parendo alla Republica in vn

tanto accidente eſſer quiui neceſſaria vna

perſona accorta e di valore, per quello,

che toccaſſe alle coſe del ſuo ſtato, mandò

ordine a V.S. medeſima,che viſifermaſſe

con titolo di Reſidente. Fattoſi dunque il

nuouo Re, dal qual hebbe i medeſimi fa

uori, che dalla morta Reina, e trattate e

stabilite ſeco le coſe della ſua Republica,

ſe ne ritornò finalmente ricca d'honore, e

di riputazione inpatria, oue in quelgra

niſſimo Senato fu devn tanto ſeruigiopu
blicamente lodata e ringraziata. Che mi

resta ora a dire? ch'io vorrei con maggior

coſa, che queſto Trattato non è, comparir

dinanzi a V. S. clar, conſiderato il ſuo

gran



17z,

gran merito. Pur come generoſa donerà

ella mirare all'animo del donatore, tanto

ſuo affezzionato e diuoto, e non al dono,

che benche ſia picciolo, º altra volta do

natole, ora lo vedrà non pur mutato e di

nome, e di ſembiante, ma accreſciuto al

tresì notabilmente, e di molte belle coſe

per entro arricchito con queſto le bacio le

mani, pregando N. Signore, che lafelici

ti, e lei, che mi mantenga nella ſolitagra

zia. Da Nap a 6 di Luglio M D CIIII.

Ti V. S. Clariſ i e

e Seruitore affezzionatiſ a

- a e Tomaſo Cosio.

s ... A

è -

-

- - . . - - - - - - s - - -

- s . . . . . . . . º , s .

- - - -

- - - -

- , e sì º- - -
-

- - . - a» - - v è º t - a
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- - - .
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DI TOMASO COSTO,
- ,v :: :: : - - -

Intorno alla pratica, 8 alle qualità, che dee

- hauerevn buon Segretario, i

–s : -

Oues'inſegnano e con ragioni, e con eſempi molte

coſe neceſſarie non ancortocche,nè auuertite

i dai" a quì hanno ſcritto

le di questa importantiſſima e

- profe 7072g, ; i

: e

= V ſai pure, che dal dì, che tu miti

moſtraſti e iuclinato, e deſideroſo

di ſeruire alle corti, e che da te fui

richieſto a darti raguaglio di tutti

gli offici più honorati, che vi ſi

eſercitano,i"preponendolo a tutti

gli altri, a far elezzione di quello del Segreta

rio, e ti dichiarai (ſe ti ricorda) le cagioni.

Imperòche, laſciando ſtare gli altri, come in

feriori, quattro ſono gli offici, che diuerſiſſi

mi di profeſſione, ſon pari nondimeno in de

gnità, 8 autorità infradiloro, cioè, ilMag

-

5 3

-

- ,

-

- gior
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Quattrº giordomo, il Cameriero, il Cauallerizzo, 8.
offici pri- i Segretario. De'due di mezo non accade,

ch'io te ne parli, come quelli, a quali nè le

maniere,nè il tuo genio ſono acconci a poter

ti far peruenire.Perche ſogliono generalmen

te i Signori per l'officio della camera, come

coſa tanto familiare & intrinſeca,far elezzio

ne d'vna perſona ſimile, cioè che con eſſo loro

fin dalla fanciulezza alleuataſi" con lun

ga e perpetua domeſtichezza ad eſſer parteci

pe e conſapeuole non pur del ſegreti, ma delle

lor proprie paſſioni, e volontà. Il Caualleriz

zo, così detto dal peſo, ch' egli ha di render

diſciplinati i caualli per commodo e ſeruigio

del padrone,come troppo diſcoſto daltuo na

turale eſſere,laſcio di dirne altro. Reſtaci quel

del Maggiordomo, e del Segretario : però

quello, che dal proprio vocabolo, che ſuona

il maggior di caſa, par eſſere il primo in de

gnità, quanto ſi moſtra egli di quel del Segre

tario manco degno? toltane la prerogatiua,

ofizio di che ha quello del comandare, e ſolamente a

Maggior- gli infimi e baſſi, nel rimanente non è egli tut

to meccanico, tutto ſeruile, & a tutta la caſa

odioſo ? Il Maggiordomo non veditù, che ha-

uendo il peſo di tutta la famiglia ſopra di sè

biſogna, ch'ei contratti e coli
eredenziero, e col caneuaro, e con lo ſpendi

tore giornalmente, ad ogni hora,ad ogni mo

mento ? ch'egli oda le querele,sa"
- : : 1tte

-
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si differenze de mozzi, che batta ora queſto, 8:

ora quello, e che inſomma faccia tante del

l'altre coſe di ſimil portata, che lunghiſſimo

il raccontarle ſarebbe, oltreche a te,che gior

nalmente le vedi, non accade dirle. Ma il Se

()" tario all'incontro, che fa egli divile?

i coſa è nel ſuo meſtiero, che gli ſcemi punto di

i riputazione? Lo ſcriuere, ch'è ſuo carico non

è da dire quanto ſia nobile, nè gli occorre per
rº eſſo trattar con altri, che col Principe,il quale,

" ſe ſarà giudicioſo e ſanio (come in queſto cas
i ſo douerebbono eſſer tutti) conoſcerà,ch'egli

º è da far più conto d'vn buon Segretario,"
º di qualſiuoglia altro officiale, ch'egli habbia, Segreta
ri perche le perfezzioni, è mancamenti degli"

" altri nei loro offici gli rimangono in caſa: ma i.

º quelli del Segretario ſi ſpargono fuori, come marida

" ſtrumento, per mezo delquale il Principe ha vn Prin

corriſpondenza in molte parti con varie,e di- cipe.

uerſe perſone.Onde mi diſpiacque molto quel -

º medico peraltro letteratiſſimo e valenthuo

mo, ilquale diſſe qui l'altro giorno, che vin Si

gnore trai" altri ſeruitori dee principalmen

º te ſtudiarſi d'hauer in caſa vinbuono ſcalco, 8.

va miglior cuoco; parola da paraſito, più che -

" da medico e filoſofo, qual' egli è: ſe pur con Parola di

i quel vocabolo, ſeruitori, non haueſſe voluto ""
tº comprenderui il Segretario: perche ciaſche- gniſſima.

º duno di quelli,ſe farà vn mancamento nel de
|

ſinare, potrà riſtorarlo nella cena, e quel ma

-- - le-



Scriuer

d'oggi

differen

te da ql

di prima,

r76 .C 7 T RATTATO

le non è più nulla: ma ſe il Segretario farà

qualche errore in vna lettera, e che'l Signore,

come ſuole accadere, non ſene ſappia accor

gere, è danno irreuocabile. Siche io ti dico,

che hauendo tu a fare elezzione d'vno officio

per viuere honoratamente in corte, non po

teui farla migliore, che di quello del Segreta

rio: ſe tu dunque ti diletterai, e t'ingegnerai

di bene apprenderlo, come credo e ſpero,che

tu farai, ti accorgerai ben preſto d'hauer con

ſeguito quanto deſideraui. E perche dal can

to mio non ti ſi manchi d'aiuto per farti al

bramato fine peruenire, così come infino a

quì,per quanto le mie poche forze ſi ſono po

tute ſtendere, mi ſono ingegnato di adattare

ti in queſt'officio, così ora trouandomi hauer

finito queſto volume di lettere, che di volta

in volta ſono andato facendo, e mettendole

inſieme, ho penſato di darleti a leggere, ac

cioche ti giouino, come ſpero che faranno, a

qualche coſa. E ſe tu mi diceſſi, che ce ne ſo

no di molti volumi ſtampati, ne quali ſi leg

gonolettere del più chiari ingegni, che hab

bia hauuto l'Italia, e del maggior huomini,

che habbiano eſercitato l'officio del Segreta

rio, riſponderei, ch'è vero : ma che vſandoſi

oggi differentiſſimo modo di ſcriuere fra Si

gnori da quello, che s'vſaua allora, che quei

valent'huomini fiorirono, ci reſta luogo, che

le noſtre lettere ea te,ed a chi vorrà vederle,

poſſano,

i
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|

ti,

10 i

g

poſſano qualche giouamento apportare;

oltrache in quelle non trouereſti tuttociò,

che advn principiante, e deſideroſo, come,

te, d'imparare,fa meſtiero, sicome lo tro-,

uerai in queſte,eſſendo la lezzione di quel

le più toſto per aguzzar l' ingegno di chi

ſa qualche coſa, che per inſtruire chi co

mincia ad apprendere. In queſte noſtre tu

trouerai quaſi tutte le ſorti di lettere, che

più importa a ſaper fare ſeruendoſi vnSi

nore, dalla lezzione delle quali verrai a

ormarti nella mente vna idea, che ti ſer

uirà poi per ogni volta, che ti accader

metterla in opera in voler far lettere ſi

mili, percioche a queſto fine ti ſono anda

to mettendo inſieme il preſente volume

pieno principalmente di lettere fatte da

parte d'altri, che ſono quelle, per lequali Per quali
- lettere s'

s'acquiſta il nome di Segretario, ilche non

auuiene per quelle, che ſi ſcriuono per ſe

ſteſſo, che ſon di poca, è niuna conſidera

ai 7

l

acquiſti

nome di

Segreta

zione, riſpetto a quell'altre, oue biſogna rio,

ſatisfare a ſe medeſimo, 8 a coloro, per

chi ſi fanno, che importa più. Oltra a ciò

ſarai ſicuro, queſte eſſer lettere vere e rea

li, cioè copie di quelle, come tu ſai, che

deruirono effettualmente, e non ſono ima

ginate,nè finte per cagione di far volume,

e per moſtrar ingegno, eſſendo la lezzione

di lettere ſimili a vinrisis ºi"
- - - - - - Q C1

-

|
-

- A -

- ----
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ſei tu, anzi pericoloſa, che di verun pro

fitto. Gioueratti eziandio la maniera di,

" lettere conforme all' vſo d'oggi, e,

ifferente da quel di prima, dico di parla

re in terza perſona, in quelle maſſimamen

te, lequali ſi ſcriuono a certe perſone di

riſpetto : non già perche io habbia inten

zione di biaſimar l'vſanza paſſata,ma ſibe

ne perch' egli è neceſſario accommodarſi

con la preſente. E piaceſſe pur a Dio, che

oggidì s'vſaſſe,come allora s'vſaua,lo ſcri

uer di Voi comunemente ad ogni ſorte di

perſone, che ciò ſarebbe tanto più dilet

teuole a chi ſcriue, quanto è più noioſo, e

difficile il modo di ſcriuere, che oggi vni

uerſalmente s'vſa del V. S. ilche ha preſo

tanta poſſeſſione fra le genti (e maſſima

mente in queſto Regno) che inſino agli ar

tefici dell' vltima claſſe vogliono il V. S.

nelle lettere. Ma mi ſouuiene d'vno abuſo

il più ſtrano & inſopportabile, a mio giu

dicio, di quanti mai ne ſien nati fra la gen

te, ed è, che ſe vn Signore vorrà ſcriuere

a qualche perſona di baſſa condizione, la

i quale nondimeno non gli ſia nè ſeruo, nè

vaſſallo, e parendogli troppo il darli di

V.S. e poco di Voi, entra nel più ſconcio

modo, che imaginar ſi poſſa, cioè che vor

ºrà, che ſi ragioni a quel tale in terza per

“ſona ſenza darli di V. S. dicendo eſſere vn
i. «) , Imc2almO
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º mezano modo di honoranza fra il V.S. el. -

i Voi, e non s'accorge di cadere in vno er-"i -

- rore ſtraniſſimo, delquale, perche tu tene"" habbia guardare, come ho fatto io con- "n loda i

traſtandone, e facendone capace chi vole- - i ,

ua farmici incorrere, tene metterò qui di- i

i nanzil eſempio chiaro. Scriuendoſi, come

i voglion coſtoro,advna delle predette per
ai ſone, per non darli nè del V. S.nè del Voi,

, e parlargli in terza perſona,biſognerà ver

i bigrazia dire C Molto magnifino &c. Ho
i riceuuta la ſua lettera, e m'è ſtata cara :

i deſidero,ch'ella mi faccia piacere d'anda
fe nel tal luogo, oue trouerà la tal coſa, 8 ,

i hauerà da far la tale &c.] Dimando que- -

ſto modo di parlare a chis indrizza egli è -

iſº ſe colui ſarà galanthuomo potrà garbata

mente sbrigarſi dal faſtidio, che gli sim

º i pone, riſpondendo, che quella lettera non

i parla a lui, ma ad vn'altra perſona, e (che

º è peggio) perſona aerea, e quaſi fantaſti- Parlate 1

º – Cal , perche aſſai meno, anzi nun male è, terza per

" quando vi s'interpone il V. S è la S. Vo- ſonaii
º ſtra, che allora,ſeben ſi parla in terza per- me ſi lodi

º ſona, s'intende chiaro per la Signoria, la

quale vnita col pronome Voſtra fa mani- t- e

i feſtamente conoſcerla perſona, a cui ſi

ſcriue. Ma non così auuiene quando ſi di

ce, Sua Signoria, come alcuni, in vero po- º

sco eſperti, ſcioccamente fanno, perche al

: - O o 2 lora
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lora par che ſi parli ad altra perſona; & è

lo ſteſſo errore, e quaſi di peggior fatta di

quel detto di ſopra. Siche, ſe vorrai fare a

ſerino mio, non ti laſcerai mai ridurre a

ſcriuere in terza perſona, ſenza dare il V.

S. è la S. V. ch'è vna coſa ſteſſa, ma non

già il Sua Signoria ; e mi marauiglio aſſai

di coloro, iguali hanno così fatto vmore

in teſta, che s'imaginano, che lo ſcriuere

di Voi a qualſiuoglia honorata perſonale

apporti ingiuria, è mancanento di ripu

tazione, eſſendo il vero modo del parlar

Toſcano: e chi non ſa, che in Toſcaua ſi

Scriuerdi parla di Voi ad ogni perſona per riputa
Voi ad al

cuni lo

dato.

ta, ch'ella ſi ſia, e non è però ſconueneuo

le, anzi conueneuoliſſimo? adunque ſe ſcri

uendoſi habbiamo a ſcriuere in quella lin

gua, perche vorremo dannare quello, che

in eſſa è lodatiſſimo, 8 vſitato ? Ma gli

ſcrupoli di coſtoro ſon quaſi come quelli

di ſer Ciappelletto, che ſi recaua a pecca

to lo ſputar in chieſa, e l'vſura, e quell'al

Parlar

plebeo

quale.

tre ſue enormità non le haueua per nulla:

coſtoro, dico,han per mancamento il par

lar di Voi, ch'è honoreuole, e non ſi ſanno

leuar di bocca il Tu,e'l Te,ch'è tutto con

tadineſco, vile, e plebeo. Quì tu potreſti

rinfacciarmi l'vſo delle Signorie non eſſer

della lingua Toſcana, ma più toſto vno

abuſo nato dalla pratica delle nazioni ſtra

º niere.
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niere. E vero, e giouerebbeti in ciò l'au

torità del Tolomei, che contro alle Signo

rie, & al parlare in terza perſona ſi riſcal

dò molto negli ſcritti ſuoi: ma nè il pa

rere di quel valent'huomo, nè d'altri, che

l'hanno ſeguitò,ha potuto far sì, che quel

lo, che abuſo parue loro non ſia diuentato

vn vero vſo, e così riceuuto da tutta gen

te, che pazzia ſarebbe il tentar di leuarlo,

i

Claudio
Tolomei,

r"

";

li

- via, ond'è neceſſario accommodarſi col

voler dell' vniuerſale, sicome bene & ec

cellentemente ſcriſſe di tal materia in vina,

ſua lettera Rinaldo Corſo alla Signora Ve

ronica Gambera, donna e per nobiltà, e

per gli ſtudi della poeſia illuſtre. E a dire

il vero, che ſarebb'egli,ſe vno di queſti Si

gnori,non che vn priuato huomo, ſcriueſ

ſe vna lettera ad vn Cardinale, oue gli

deſſe del Voi per la teſta? ei ne ſarebbe ri

putato ſciocco, malcreato, ed ineſperto

del nobilmente e ſignoril procedere, come

dicono: e men male ſarebbe anco, ſe non

fuſſe per auuenirne il medeſimo vna ſola

volta, che ſigli mancaſſe dell'Illuſtriſs. la

ſciando la Signoria da ſe ſola. E di queſto,

non accade far diſputa in contrario, che

ſarebbe come vn dar del capo nel muro, e

e n6 volerlo ſi rompere. Auuertendoti,che

quel modo già di ſcritierſi V. S. Reneren-,

diſſima, 8 Illuſtriſſima, benche per lettere,

- C: O o 3 ſtam
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ſtampate di alcuni valent huomini ſi veg

ga eſſere ſtato oſſeruato ne'tempi addie

tro, oggi nondimeno s'è in tutto diſmeſſo,

contentandoſi i Cardinali indifferenteme

te dell'Illuſtriſs. ſolo ſenza il Reuerendiſs.

nè altro. Il ſimile è da dirſi di quello,Sta

te ſano, è Mi ui raccomando, è Son tutto

voſtro vſati ne'comiati delle lettere,eſſen

doſi conuertiti in Baciamani, in Far riue

renze, & in altre così fatte vrmiliazioni,

dellequali chi oggi altrimenti faceſſe, e

maſſimamente a perſone di riſpetto,ne ſa

rebbe riputato vn balordo, è vn beſtiale.

Ma che diremo della differenza, ch'è fra il

Differen

za tra V.

S. e V.S.

V. S. e la S. V. non vi ſene conoſcendo in

vero altra,che quella ſemplice poſpoſizio

ne di Voſtra, è di Signoria? e nulladime

no l'vſo, vero tiranno di tutte le coſe, ha

potuto, e può tanto appreſſo delle genti,

che ha fatto riputar l' vno e più vago, e

più honoreuole dell'altro, talche come il

parlar di V. S. ſi tiene per leggiadro, e di

molta honoranza, così all'incontro il dire

la S. V. s'ha per coſa non pur goffa, ma

ingiurioſa altresì appreſſo delle perſone ri

putate.Anzi queſta opinione è paſſata tan

t'oltre, che non pure in Regno,doue pare

ua, ch'ella fuſſe particolare, ma s'è ancor

diffuſa per tutta Italia, e fra quelle ſteſſe

nazioni, di cui la S.V. ſoleua eſſer più pre
- , ºr - - - Prio.
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pria. Aggiungi a queſto vn'altra non mi

nor circoſtanza delle

cotanto riceuuto ed accettato da ciaſche

duno,ha pur qualche l

predette, che il V. S.

" in ſe medeſimo,

percioche ſebenei ſi ſcriue puntato, nel

proferirſi poi chi diceſſe, Voſtra Signoria,

non parrebbe tal parlare nè così vago, nè

così vſitato, com' è il dire Vò Signoria,

quaſiche la ſottilità degli ambizioſi habbia

penetrato infino a penſare, che nel compo

ſito di queſte due voci quanto meno ſi fa

rà ſentire quell'aſpro ſuono del pronome

Voſtra ſincopandolo, tanto più grata all'

orecchio ſi renderà la dolcezza della voce

Signoria. Torno dunque a dire, che e nel

parlare, e nello ſcriuere il V. S. svſa più

generalmente, e rende miglior ſuono, che

la S. V, ond' io mi marauiglio di quel tal

Carani, che diede fuora quel volume di

lettere ſcritte da diuerſi al Signor Vitello

Vitelli Capitano illuſtre, doue hauendo

egli ſenz' alcun dubbio voluto far del cor

rettor della lingua ha empiute tutte quel

le lettere, peraltro belle & importanti, di

queſto dir la Sig. Voſtra,che per hauer del

groſſolano, e per eſſerui molto ſpeſſo le

rende noioſe e ſtomacheuoli.Nè mi ſi dica:

-

V. Signo

ria,e ſua

legge.

Lettere

ſcritte al
Vitelli.

quì, che forſe doueua vſarſi così allora, i

perche l'antichità non è però tanta, eſſen-o

do quelle ſtate ſcritte nel fiorito ſecolo di

O o 4
i
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Carlo V. e venendo da diuerſi non è da

credere, che tutti quelli s'accordaſſero,

ſcriuendo advn tant'huomo,come pur era

il Vitelli, a dirgli la S. V. e non mai V. S.

quaſi è che il primo fuſſe vn modo di dire

più honoreuole & elegante, ilche ſiniega,

è ch'egli non fuſſe del ſecondo meriteuole.

E poiche' ci ſiamo abbattuti nel ſudetto

volume di lettere, primache s'eſca di que

ſta materia voglio auuertirti di alcune fra

ſi, e forme di dire aſſai ſtrane e vizioſe,ac

cioche tu tene habbi in tutto a guardare.

Il moderno vſo di ſcriuere in terza perſo

na per eſſer, come pocofà ſi diſſe, alquan

to difficile, ſuole a chi non ſa bene vſarlo

Pºlvſº cagionar durezza, oſcurità, e confuſione,

ººº e maſſimamente quando in vina lettera, èllere 1n . ente q - o e s

sia ier in altra ſcrittura che ſi ſia s introducono
ſona. più e diuerſi nomi, a quali s'habbiano a

i dar titoli & attributi di degnità, come a

dire Signoria, Signoria Illuſtriſſima, Ec

cellenza, Altezza, Maeſtà, e ſimili, che è

biſogna ſtar ſempre auuertito a ſaperli di

ſtinguere, ouero nominar le perſone da

nomi propri, è da titoli del loro dominij,

E perche non c'è la più vera e certa rego

la di quella, che ſi caua dall'eſempio di chi

in fatto habbia errato, ci ſeruiremo di al

cuni luoghi in vero notabili, che ſono in

quelle lettere, accioche paleſata la ſtra
o º IlCZZºl
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nezza, loro e inſegni a ſchiuarla : In Vna

dunque ſcritta da Bartolomeo Albici ſot

to data in Genoua de 7 di Maggio 1523

dice così. E lo le dico dunque, che Monſi:

or di Geuren mandato da Sua Maeſtà è

i", a Pizzighittone dal Criſtianiſſimo,

e gli ha eſpoſto le commeſſioni di Ceſare,

lequali ſon queſte. Prima che volendo la

Modi di

preſi.

pace il Criſtianiſſimo, Sua Maeſtà vuole,

ch'egli le renda la Borgogna &c. ] Nelle

quali parole ſi vede vno ſtrano intrico,

perche non s'intenderebbe quel Geuren

da qual Maeſtà fuſe mandato ſe non ſi ſa

Peſſe, ch'ei veniua dall'Imperadore, e quel

dire,che volendo la pace il Criſtianiſſimo,

Sua Maeſtà vuole, non è vn parlar ſecco,

duro,e ſpropoſitato ? La Maeſtà così con

uiene al Re, come all' Imperadore, ond

lo hauer nominato il Criſtianiſſimo, e dir

ſubito Sua Maeſtà doterebbe intéderſi del

lo ſteſſo, è che biſognaua dire il Criſtia

niſſimo, e Ceſare;ò ſe voleua vſarla Mae;

ſtà darla così all'vno, come all'altro, co

loro attributi però di Ceſarea, e di Cri

ſtianiſſima. E di ſopra quando mentoua il

Geuren doueua altresì dire, da Sua Mae

ſtà Ceſarea, è dall'Imperadore, è da Cer

ſare, che ſarebbe ſtato vin parlar più chia;

ro, e non biſognoſo di gloſa.Ni

lettera alquante righe appreſſo parlando
i pur

-

, i
ar

ſcriuerri

a
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pur del Re di Francia dice così. E Verò è,

ch'egli diſſe, che Sua Maeſtà poteua far

della perſona ſua &.] Parlare ſconueneuo

le, e di mala creanza introdurla perſona

d'vn tanto Re, che dica ad altri Sua Mae

ſtà ſenz'altro aggiunto,e voler che per ec

cellenza s'intenda dell'Imperadore, pri

uando lui ſempre di così fatto titolo,come

ſenon gli conueniſſe. In vn'altra lettera di

vn Girolamo da Caſtello del 26 di Feb

braio 1526. nominando il Marcheſe del

Vaſto, & Antonio da Leua dice, che ven

ne vn gentilhuomo Milaneſe di Spagna ci

lettere ſcritte ad ambedue, e che il Signor

Antonio gli dimandò,che coſa ſi diceua di

Sua Eccellenza? Qui ſono menzionati due

Capitani Generali, a cui ſi parlaua di Ec

cellenza,e vuole,che il S. Antonio diman

di, che ſi diceua di Sua Eccellenza, e che

per tale s'intenda del Duca di Milano ſen

za nominarlo. Doue oltre al parlar ſecco,

e duro, v'è anche l'offeſa di quei due Si

gnori, che par diuiſo,ch'ei non fuſſero me

riteuoli di quel titolo, e che lo ſteſſo An

tonio da Leua con auuilir ſe medeſimo ſe

ne priuaſſe dicendo ad altrui Sua Ecc. aſ

ſolutamente. Poteua colui ſchiuar queſto

Vn'altro

parlarvi

zioſo -

fallo con dire, dimandò il Sig. Antonio,

che ſi diceua del Signor Duca, ilche oltre

all' sºrrisi assie
- - - - - - - p1
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più proprio, e più regolato parlare. Im

peròche per inſegnarti vna belliſſima re

gola a queſto propoſito dei ſapere, che il

dir Sua Ecc. è Sua Maeſtà, ſenz'altro ag

giunto è vn parlare oſcuro & imperfetto,

non potendoſi intédere di cui ſi parli. Egli

è ben vero, chein Napoli ſempreche ſi di

ce Sua Ecc. ſi ſa per la già inuecchiata

conſuetudine intenderſi del Vicerè, e di

cendoſi Sua Maeſtà, del Re di Spagna, a

cui è ſuggetto lo ſteſſo Regno : sicome in

Germania s' intenderà dell'Imperadore,

in Francia di quel Re, e per conſeguenza

in ciaſcun'altro Regno l'iſteſſo. Così pari

mente Sua Altezza in Toſcana, per lo ſta

to di Sauoia, di Mantoua, e degli altri

Principi d'Italia s'intende in ciaſcun luo

go per quel Principe, che lo domina. Ma

Regola

del nomi

nar perti

toli aſſo

lutamen

te

in certe città libere,ò d'altro dominio,co

me Genoua, Venezia, Lucca, e per lo ſta

to della Chieſa, vano ſarebbe il mentouar

qualſiuoglia de'titoli predetti, che per eſ

ſer inteſo biſogna dire è Sua Maeſtà Ce

ſarea, Sua Maeſtà Cattolica, e Sua Mae

ſtà Criſtianiſſima: ouero l'Imperadore, il

Re di Spagna, e'l Re di Francia: il Duca

tale,el tale. Fuor di queſta legge è il ſom

mo Pontefice, come quello," è ſolo,vni

co; & aſſoluto. Principe e capo del Criſtia

neſimo, onde in qualunque luogo ſi dice,
; i Sua
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Sua Beatitudine, è Sua Santità, ſenz'altro

s'intende del Papa. Con queſta regola

dunque, ch'è vera & infallibile, potrai ac

corgerti di quanto ſtian bene que luoghi

prodotti diſopra, e ſtare anco auuertito,

a non cader tu in così ſconci errori, sico

me farai di queſti altri, ch'io ti dirò. Nel

- : lo ſteſſo volume ſono alcune lettere del

Duca di Milano, e del ſuo Segretario ſcrit

te allo ſteſſo Vitelli, e così nell'wne, come

nell'altre ſigli dice Illuſtre Signore,e come

fratello, doue (ſenon ſono ſtate alterate)

il Segretario viene a moſtrarſi indiſcreto

ed arrogante in due modi, nell'Vno in pa

reggiarſi al ſuo Principe,e nell'altro in af

fratellarſi tanto a quel Signore, a chi ſi

ſcriue. Euui vn'altro inconueniente, e ſi

vede in più d'vna ſua lettera, che nel ſo

praſcritto gli dice, Illuſtre Signore, e co

me fratello, e nella ſottoſcrizzione, Come

ſeruitore, ilche è contro al vero modo, 8.

al buono vſo dello ſcriuere, eſſendo rego

la infallibile, che tale de' eſſere la ſotto

ſcrizzione, qual'è il ſopraſcritto, e'l fron

teſpicio. Queſto titolo d'Illuſtre mi riduce

a mente vna ſciocchezza, che i giorni ad

dietro m'abbattei per ventura a vedere in

vn moderno volume di lettere ſtampate,

oue (laſciando ſtare molte altre coſe, che

in vn'occhiata vi notai) era vna lettera

º º - ſcritta

e DEL SE

ſcritta advn no

minciaua così,

- lire,che la Vo

Che ti pare di

ben potreſti dir

giarſene, poic

gretario » Onde

ºrno a titol

º notabile di

perſona dell'at

ºlume deur,

ºra del Cardi

ºal Farmer,

ºtezzione,
ue così,VSw
Tn1 ſia Protte

Inconue

nienza di

ſcriuere.

Che quel Vro

ſia ſcorrezi,

anCetti

n eliero
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ſcritta ad vn nobil Caualiero, che inco

minciaua così, [ Poſſo giurar Signore Il

Che ti pare di queſto modo di ſcriuere ?

ben potreſti dirmi, che non è da maraui

gliarſene, poiche quello autore non fu Se

gretario, onde vi conobbi altri ſpropoſiti
intorno a titoli. Non minor fallo, ſeben

più notabile del predetto, conſiderata la

perſona dell'autore, è quel, che ſi legge nel

volume de tredici autori illuſtri in vina let

tera del Cardinal Iacopo Sadoleto al Car

dinal Farneſe, che richiedendolo della ſua

protezzione appreſſo del Pontefice,gli ſcri

ue così. [Supplico V. S. Reuerendiſs. che

mi ſia prottetrice. ] Doue mi fa credere è

che quel Protettrice,in vece di Protettore,

- - - - - - --- ---

Sciocco

principio

di lettera

Cardinal

Sadoleto.

ſia ſcorrezzione ; è che qualche ineſperto

Cancelliero ſcriueſſe quella lettera in ſuo

nome, & egli nel firmarla non ſi accorgeſ

ſe di tal parola. Comunque ſi ſia dobbia

mo noi cauarne queſt'vtile documento,

cioè che ſebene i titoli e di Signoria, e di

Eccellenza, e d'Altezza, e di Maeſtà, e di

Santità, e gli altri, ſe più ce ne ſono, detti

con voce feminina, ſi tiran dietro di neceſ

ſità tutti i pronomi, articoli, relatiui, &

º aggettivi, come a dire Ella, Lei, La,Quel

la, Laquale, Illuſtriſſima, Sereniſſima, Be

nigniſſima, Clementiſſima &c. non fanno

- però,

Nota

l

-



- ---- ---

59o T R A TT A T o

però, nè poſſono far l'iſteſſo, quando rin ti

uolgendoſi il parlare in qualche voce ſo- ſi

ſtantiua, ſi ſpecifica per eſſa la perſona, è n

maſchio,ò femina, della quale ſi parla. Per m

eſempio ſi direbbe al Papa, la Santità Vo- ſi

ſtra è il vero Vicario di Criſto, e non già, i

la Vicaria, è Vicariefſa. Al Re, Voſtra a

Maeſtà Cattolica è Re, non già Reina, di

Spagna: e così agli altri. E per non di

i da Napoli, ſe il Vicerè liberaſſe

per grazia vn, che ſteſſe in prigione per la

vita, e colui poſcia l'andaſſe a ringrazia

re, come gli direbbe, V. Eccellenza è ſtata

la mia redentrice, e liberatrice è ſciocco

parlare in vero ſarebbe il ſuo: ma non

già, ſe gli diceſſe, V.Ecc. è ſtata il mio re

dentore,e liberatore,doue quel verbo Sta

ta viene applicato all'Eccellenza,& il pro

nome Mio ai ſeguenti ſoſtantiui, Reden

tore, e Liberatore, che dinotano la perſo

na, di cui ſi parla, eſſer huomo, e non fe

mina. Conchiudo adunque, che quel luo

go detto di ſopra doueua ſtare, Supplico

V. S. R. che mi ſia Protettore, e non Pro

tettrice, come ſtà, marauigliandomi non

Ruſcelli. poco del Ruſcelli, per le cui mani, come

di cernitore, paſsò quella lettera, che non

lo correggeſſe. E però ſe queſte coſe così

fatte non ſi vedeſſero in publico, non mi

ſarebbe mai venuto in penſiero di auuer

- tirtene,

t

º
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- tirtene, perche mi ſarebbe paruto impoſ

º ſibile, che poteſsero accadere, ilche tutto

i naſce dal voler taluolta gli huomini por le

e mani nell'altrui profeſſioni. Ma di tutte le

-

1.

ſopradette, e d'altre cerimonie, e circo

ſtanze di ſcriuere non vo ſtare a dirtene

i nulla più di quello, che infino a quì ti ſo

i no andato giornalmente inſegnando : ba

2 ſterà, che in generale io ti ricordi, che

i quando ti occorrerà ſcriuer qualche lette- Tre coſe

gi ra , comunque ella ſi ſia, dei conſiderare : conſi

- 1 a - - - - - - -
derarfida

i tre coſe, per chi, a chi, e di che ſi ſcriue, i

º accioche ſecondo i gradi tu venghi ad vſa lettere.

º re i termini, e le cerimonie del dire,e ſecò

do la materia vſar le parole a quella con

ºf uenienti. E perche ho detto, a chi, voglio,

S: primach'io paſſi innanzi farti auuertito,

º che ſcriuendo a qualche gentildonna dei

iº guardarti da vſar vocaboli meno, che hor

i neſti, è che ſebene in ſe ſteſſi fuſsero tali,

º e detti con buona intenzione, haueſsero

nondimeno qualche ſembianza di oſceni- vocaboli

º tà, come chi diceſse,Vn cotale,Voſtra na- da sfug

tura, Montare, Materia e forma, Feſsura, girſi,ſºfi

iº e ſimili, che poſsono tutti eſser preſi in"
cattiuo ſenſo. Nè quelle parole, che ſcriſ- Ilmes

º ſe il Caro in vna ſua lettera alla Marcheſa Annibal

del Vaſto dicendole, Perch'ella non duri Caro,

molta fatica in contentarmi, paiono pun

to degne nè delle caſte orecchie d'vna tan

1, - è tO
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to gran Signora, nè della purgata penna

di così eccellente Segretario, ilquale ſen

za dubbio s'egli hameſse ciò ſcritto da par

te del Cardinale ſuo Signore, non haureb

be quel diſcreto Prelato firmata quella let

tera, tanto importa in queſta profeſſione

il ſodisfare ad altrui, più che a ſe medeſi

mo. E' opinione d'alcuni, ſeben di poco è

niun conto,che le lettere,che noi chiamia

- - - -

i 2 - - º

Lettere

di com

plimenti

uanto

importi

InO» -

mo di complimenti ſien coſe leggieri, e di

poca importanza, riſpetto a quelle di ne

gozij: ma a me pare tutto il contrario,pe

rò condizionatamente, perche in due mo

di potremo conſiderare quelle dei negozi,

nell'vno cioè, ſe ſi ſcriue a perſone baſse,

e di negozi; parimente baſſi, e triuiali: è

ſe ſi ſcriue a Principi, e di negozi appar

tenenti a ſtati, ed a coſe importantiſſime.

Quelle del primo non accade metterle in

paragone,perche s'allontanano troppo dal

ſegno: quelle del ſecondo ſaranno in tutto

ſimili alle lettere di complimenti, lequali

dico io, che ſono importantiſſime, perche

queſte, quaſi picciole orazioni,talhor pre

gano, e talhor eſortano; ſi rallegrano, e ſi

condogliono; lodano,e dislodano; e quan

do ſcuſano ſotto varije diuerſi accidenti,

ſecondoche occorrono: & oltre alla can

didezza del parlare, alla ſceltezza delle

parole, all'oſseruanza della lingua, allo
º -

sfug
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mi sfuggir delle affettazioni, & all'eſſere in

º ſieme breue & elegante, non ſenza qualche

s: bel concetto, vi ſi ricerca ſopra tutto vna . -

º eſquiſita accortezza di mirare al decoro,

l: & alla riputazione del Principe, eſſendo di

a tanta geloſia il punto (come ſi dice) tenu

i to da Signori, che ſe non iſtà molto bene

º auuertito può facilmente il Segretario in
a correre indueſorti di traſcuragine , l'vna

è con iſcriueregli qualche parola male in

is teſa, laqual venga a diſreputare il ſuo Si-.

is gnore & a ſottometterlo e farlo inferiore,
ga, non eſſendo, a quello, a chi ſi ſcriue; ouero

gi col non auuertire a qualche paſſo ſcritto,

º all'incontro da altri, che pregiudichi al

il grado , & alla qualità del detto Signore,

a ºliº neceſſario riſpondere con eguale au- ,

i torità, e con arguzia diſtrugger quello che

colui ſcrine, facendo rimanere al diſopra

gº la riputazione del ſuo Principe. E per eſem

i pio mi ſouuiene quel, che pochi anni ſono

e mi occorſe, che hauendo a riſpondere in

e " d'vn Signor titolato, che di freſco

rº haueua preſo moglie, a molte lettere ſcrit.
sº tegli da diuerſi, fra l'altre ce ne fu vna d'

e " altro Signor titolato parente della ſpo:

i fa, che gli ſcriueua queſte parole, IPuò

V.S. rallegrarſene, perche ha fatto vin bel

colpo, Jlequali non furono da quel gioua

neSignore auuertite, ed io facendo la ri

i; -
Pp ſpoſta,
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Riſpoſta ſpoſta, come fui a queſto paſſo riſpoſi così.

ii" " [Vna delle cauſe, che m'ha fatto volentie

i ri effettuar queſto matrimonio, è ſtata la

Ide volontà, e'l defiderio grande, ch'io ne ho

ſempre conoſciuto nei Signori, tali, cioè

il padre, e la madre della ſpoſa. Ricordo

mi ancora d'hauer veduta vna lettera d'vn

Signore di molta qualità, e ſtima, che ha

uendo maritata vna ſua figliuola con vn

Principe nobiliſſimo, per atto di buona

creanza mandaua a rallegrarſene con vn,

Signore ſuo amico, doue il poco accorto

Segretario, come più letterato, che prati

co haueua laſciato ſcorrere queſte parole,

Inauuer- Per molti riſpetti m'è ſtato cariſſimo l'ha

tenza di uer vltimato queſto matrimonio, con le

"º quali chiaraméte veniua a dimoſtrare l'e-
itario, • - -

ſtremo deſiderio, con che il ſuo Signore

l'haueua trattato, e l'allegrezza, che ſen

tiua di hauerlo concluſo: errore degno di

sferza. Potrei addurti degli altri eſempli:

ma mi pare,che i due allegati baſtino.Ven

ghiamo ora a dire, non tutte le parti, che

douerebbe hauere vno eccellente Segreta

rio, ma quelle ſibene, ch'io deſidero, che

fieno in te, e quelle altresì, c'haurai a ſchi

fare, con che tu poſſi diuentar, ſenon de'

primi, almeno del ſecondi in tal profeſſio

ne eccellenti. Se tu acquiſtaſſi la pratica di

molti, è più linguaggi, dilettandoti di be

- - i me

l
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º ne ſcriuere in eſſi, ti aſſicurerei d'vn gran

i profitto: ma quando ciò non ſia,fa che al

di meno mediocremente nel Latino, e perfet

tº tamenre nel Toſcano tu diuenghi inſtrutto,

º facendoti nell'Vno familiari gli ſcritti e di

i Tullio, e di Vergilio, e d'Orazio, e d'Oui- Autºrinº
i dio e di quegli altri valenthuomini e nel- " ad

tº l'altro del Petrarca, del Boccaccio, del Bem"
in bo, del Caſa, del Tolomei, dell'Arioſto, e

sa di tutta la ſchiera, che non è poca, degli

in ſcrittori illuſtri di queſta lingua; nè deila

º ſciar di leggere i" autori almeno più prin

i cipali dell'antiche, e delle moderne iſtorie,

ilche ti ſia detto di neceſſità. Alle ſcienze

ſpecolatiue non mi curo, che tu ti ci dia,ſe scienze

º ad altro che all'eſſer Segretarionon haueſ- non ne

ſi mira : imperòche l'altezza loro ſdegnan- ceſſarie

a do ogni tra profeſſione, come manco de- "gº
gna, ti ſuolgerebbe l'animo dal tuò officio º

di modo, che tu poco è niente curandote

º ne verreſti ad abbandonarlo, 8 a mal ſer

º uire il tuo padrone. Se dono di Poeſia in te

ſi ſcopriſſe mi piacerebbe ſommamente, fosi lo

º imperòch'ella è vna virtù, che non pur non data in

diſtrugge, ma orna e fauoriſce molto que- vn Segre

º ſta profeſſione, e la rende più chiara &il-tario.

luſtre, non curandoti punto, che in queſto

ſecolo ſia cotanto vilipeſa,com'ella è Sou

uengati, che Aguſto, il maggior Principe

ſº che fuſſe mai,occorrendogli hauer biſogno
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fetto, cioè che vi ſi conoſca troppo il deſi

derio di colui, che la fa in moſtrar di ſaper
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d'vna perſona appunto per queſto eſerci

zio, fece elezzione d'Orazio (come s'ha,

nella vita di quel Poeta)ſcriuendone a Me

cenate in queſta forma. [Ante ipſe ſuffi

ciebbam ſcribendis epiſtolis amicorum,

nunc occupatiſſimus, & infirmus, Horatiſi

zioneche

noſtrum cupio te adducere. Veniet igitur,

abiſta paraſitica menſa,ad hanc regiam,8

nos in epiſtolis ſcribendis adiuuabit. ] Di

letteraiti di bene apprender le regole della

noſtra lingua, e di eſſer diligente oſſerua

tor di quelle, guardandoti però ſopra tut

to di parere affettato, vizio ſconciſſimo, e

che in tutte le coſe è diſpiaceuole, e ſtoma

coſo. E perche queſto vizio dell'affettazio

ne, delguale già due volte m'è occorſo au

uertirti, per eſſer cotanto appreſſo degli

huomini giudicioſi deteſtabile, non ti ri

manga agli occhi dell'intelletto più toſto

ombreggiato, che dipinto, forza è, ch'io

mi ci allarghi alquanto datorno. Affetto è

quella paſſion d'animo, che ſi chiama an

che voglia, e deſiderio, onde affettazione

altro non vuol dire, che coſa fatta con af

la fare, e mancando nondimeno di perfez

zione viene a cagionare altrui rincreſci

mento e noia. Ilche tanto più, e meno ac

cade, quanto il difetto in quella tal coſa
- . . . s . . viene

n
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viene a ſuperare il buono, che v'è. Nelle

lettere adunque, che ſi chiamano familiari,

ſi può in tre modi caſcare in queſto vizio,

cioè nelle parole, nella locuzione, e nel

e ſoggetto: nelle parole , quando non ſieno

- --

delle più vſate; nella locuzione, s'ella non Tre ſorti

ſarà chiara, facile,e corrente, e nel ſogget

to, ſpiegandoſi con altri modi, che cancel

lereſchi. Ho detto cancellereſchi, perche

-l'intenzion mia ſi è di più toſto moſtrarti

zioni.

d'affetta

la pratica di quelle lettere,che per altrui ſi

ſcriuono, che di quelle, che l'huomo fa per

ſe medeſimo, eſſendo l'Vne dall'altre aſsai

differenti, come dianzi ti diſſi. Imperòche

molte coſe a chi per ſe ſteſso ſcriue ſi per

mettono, che a chi ſcriue per altrui, come

ſono e Cancellieri, e Segretari, concedute

non ſono, eſsendo a queſti vietato la lun

ghezza, i motti, gli ſcherzi,e i ſouerchi co

lori retorici, sicome anche diremo de'con

vano, douendoſi ſtar ſempre ſul graue; e - e

noi ſappiamo, che la grauità è molto ami

ca della ſchiettezza. Onde non ſono però

degni di laude alcuni, che affettando il pa

per concettoſi, com'eſſi dicono, così ſpeſso,

º anche non biſognando gli vſano, che le º

9ro, più toſto che a lettere,a barzellette ſi

omigliano. La locuzione io ti diſſi, ch'ella

ha da eſser chiara, facile, e corrente, che
Pp 3 gii

-- - , n. - -
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cetti, che ſientroppi & habbian punto del
- - - -
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già in materia di lettere non ſi dee cercar

d'imitare lo elegantiſſimo ſtile del Boc

caccio,perche le renderebbe difficili,e trop

po affettate e diſpiaceuoli. Reſtaci ora a

dir delle parole, materia in vero troppo

larga, per la varietà del ceruelli di coloro,

che hanno ſcritto regole intorno a queſta

lingua: ma te ne dirò quel tanto, che per

ora mi parrà eſser neceſsario. Tre ſono, 8.

in tre claſse ſi diuidono (come altre volte

ti ho detto) le opinioni di coloro,che han

no ſcritto regole,e voluto dar nome a que

ſta lingua, la prima la chiamò Fiorentina,

la ſeconda Toſcana, e Italiana la terza.

Delle quali tu ſai, che io ſono ſempre ſtato

di parere, che laſciando le due com'eſtre

me, alla mezana dobbiamo appigliarci,

poiche anco la Latina, che Italiana e Ro

mana fu, nè da Roma, nè da Italia, ma dal

Lazio preſe il nome. Voglio adunque dire,

che nelle noſtre lettere famigliari non il

parlare di tutta Italia, ch'è tanto vario e

diuerſo, nè il ſolo Fiorentino puro, ma

quello ſibene di tutta la Toſcana,e che per

tutta l'Italia è più comunemente inteſo, e

nelle pulite ſcritture adoperato, vſeremo.

Chente, Vnquanco, Teſtè, Huopo, Guari,

e ſimili, ſebene in altri ſcritti s vſano, &

hanno grazia, nelle noſtre lettere nondi

meno cene doneremo aſtenere, e dire,

Quan- v
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a Quanto, Nonmai, Dianzi, è Pocofa, Biſo

º gno, e Molto. La particella Glie, che ſer -

ue a qualſiuoglia genere, e numero, s'ac

º compagna però con l'articolo, ſecondo eſ

ſi numeri e generi lo richieggono, perche

ſi dirà, Gliela, Gliele,Glielo, Glieli,8 an

co Gliene, e così ti conſiglio io, che nelle
sº

lettere almeno tu dei vſarla ; nè ti caglia
it: - - - -

punto, che i ſuperſtizioſi oſseruatori delle

afortazioni ti riprendano con l'autorità "e
del Bembo, ilquale diede per precetto,che º lº

º Gliele, e non altrimenti doueſse dirſi ini"tutti i numeri, e generi. Et invero, che o

bello vdire ſarebbegli invina lettera chi

º verbigrazia diceſse,io promiſi il cauallo a

sº V.S.gliele ho mandato: ouero,V. S. m'im

sº preſtò cento ſcudi,gliele ho reſi. Ma che vo

i io ricercando altri eſempli,ſe con vno del

el l'iſteſſo Bembo,che ora mi ſouuiene,ti po

trai compitamente accorgere della diſſo

º nanza di tal parlare ? In vna lettera dun

º que, ch'egli ſcriue al Cardinal Farneſe,

ringraziandolo dello hauerlo fauorito al

º Cardinalato, ſi legge nel fine così. [Rendo Luogo

ºf a N. S. con la quì inchiuſa quelle ſemplici del fem

º grazie, che io ora poſſo della ſua cotanta bo ripre

º benignità e corteſia, ſupplicando V.S. ad º

lº eſſer contenta, quando ella andrà a Sua

º Santità porgergliele di ſua mano, ſe la pre

º ghiera mia non è ſuperba, accioche quel

li PP 4 lo,
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lo, che alla lettera manca per mia debò- ,

lezza, le doni la grande autorità di lei, e

gliele faccia grata & accetteuole quella

mano, che gliele porgerà, la quale io infin

di quà inchino e bacio. Di Vinegia &c. ]

Nelqual periodo, oltre alla manifeſta

affettazione, 8 al brutto ſuono di quella

voce replicataui tante volte, ſi conoſce an

che vna certa durezza, 8 vn dire sforza

to, e ſimile quaſi a chi camina con le pa

ſtoie a piè, coſa molto diſdiceuole alla

ſcioltezza, & alla facilità, che ſi richiede

nelle lettere. E perche non voglio, che a

dirti ſinceramente il vero, sicome ho ſem

pre fatto a fine di giouarti in tutto quello,

che mi fia poſſibile, nè ſplendor di porpo

ra mi abbagli, nè grandezza di nomi, nè

veruno altro riſpetto mi ſgomenti,non la

ſcerò di additarti alcuni altri difetti, che

. . ſono in quel periodo, da sfuggirſi. Quel

Vizi di dire, Quì inchiuſa, rende cattiuo ſuo

"º no, e peggiore quel, Corteſia, ſuppliean

girſi. º do vi si sicome, Andrà a Sua Santità e

quel pronome Lei, dopo tanti ſoſtanti

ui, cioè Santità, mano, preghiera, e lette

- , ra, voler che ſi riferiſca al V. S. ch'è tan

to in ſu, ha non poco del duro. Io dunque

hauerei detto in tutto quel periodo in co

tal modo. - -

- Con la quì rinchiuſa rendo quelle ſem
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i plici grazie, ch'io poſſo, a N.S. della ſua

a tanta corteſia e benignità, ſupplicando
i V. S. che quando ella anderà dalla Santi

i tà Sua ſi contenti dargliela di propriama

] no, ſe la mia preghiera non è ſuperba, ac

i cioche la grande autorità di V.S. doni al

º la lettera quel, che le manca per mia de- l

bolezza, e faccia lei grata a S. Beatitudi

i! ne quella ſteſſa mano, che gliela porgerà,

f: laqual'io bacio infin di quà cô riuerenza.

ſi Se quì ſi dice l'iſteſſo più ſcioltamente,e

º con più facilità e chiarezza, e ſe vi ſi ſchi

i; uano tutti quegli intoppi d'affettazione, di

i cattiui ſuoni, e di durezza puoi accorger

i tene tu medeſimo, nonche ogn' altro di

º maggiore intelligenza di te.Nè ti credere,

che queſto ſol luogo di cotal fatta negli

º ſcritti di quello autore ſi ritroui,hauendo

tel'io prodotto qui per cagion di eſempio,

ne che ve ne ſono (ſia detto con ogni riue- ...

È renza del ſuo gran nome) infiniti altri,on

de non ſenza giuſta cauſa gli viene comu- il Bembo

i nemente dato taccia nelle proſe Toſcane"
ſi di ſouerchiamente affettato. Potremo noi ºato

º dunque dalle ſue lettere cauare e penſieri,

gºl e concetti, e dottrina : ma intorno al mo

º do del dire, & anco a moltiſſimi vocaboli

º doueremo più toſto ammirare il ſommo

ſtudio, e le lunghe e faticoſe vigilie, che

º asſuoi dottiſſimi ſcritti ſi comprendono,

i - che
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che curarci d'imitarlo. E per tornare alle

parole affettate,s'egli ti occorrerà dire Co

ſtì, che non può farſene dimeno, eſſendo

vna voce neceſſariſſima, non ti curerai di

dir Coſtà, e così Colla per Con la, Venzei

Altre vo- per Ventiſei, Cencinquanta per Centocin

i"e quanta, Gentile huomo per Gentilhuomo,
(gi Michele Agnolop Michelagnolo, e così i

ſti altri nomi,Tommaſo,ouero Tomaſſo, p

Tomaſo, Bartolommeo, per Bartolomeo,

Grazia p Garzia è Garſia, Firenze p Fio

renza, Vinegia per Venezia, Goſtantino

poli, e ſimili. Candelaia ſoglion chiamare

Ricorda- i Fiorentini il giorno della Candelora, e

noMale- l'vsò Ricordano Maleſpini, e Giouanni

ſpini. Villani, vocabolo non in tutto da diſprez

Giº Vil-zare: però ſe ti accadeſſe mai ſcriuerlo,

“ Candelaia, più toſtoche Candellaia, come

coloro (ne ſo perche) lo ſcriſſero, ti gio

uerà di ſcriuerlo. Nè il Mezedima de'Luc
Altre vo- “, • - - - - - 1 s »

ci da sfug cheſi ti faccia laſciar di dire Mercoledi, si

girſi. ” come il Sezzo di Fiorenza non douerà pia

certi più che la voce, Vltimo,ricordando

ti quanto quel cherico Fiorentino parue

ridicolo quella mattina, ch entrati nella

chieſa di quella nazione alcuni gentilhuo

mini foreſtieri, e dimandatogli ſe vi fuſſe

altra Meſſa,che vna, che ſene dicea? riſpo

ſe, quella eſſer la ſezza, e quanto più ridi

colo parreſti tu, ſe ſcriuendo a qualche
- aII11CO-
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º amico invece di dirgli, per l'ultime lette

:( re di V.S.gli diceſſi per le Sezze, è le Sez

i zaie. Carneſciale, anzi che Carnouale, è

i; piaciuto a molti di ſcriuere:ma noi ci con

º tenteremo dell' vltima. E perche ci ſono

) - alcuni tanto poco verſati nel bene e lode- - -

º uolmente ſcrivere, quanto in ſe ſteſſi vani -

si e pazzi, che abbattendoſi in qualche paro- -

º la d'vno autor principale, ancorche dura

º e ſtrana,e detta da quello vina ſola voltaper

E qualche ſuo capriccio,vi dan ſu del becco,
fè e la ficcan ſubito in qualche loro ſcritto,

ſi parendo loro d'hauer fatto vn bel colpo, e

º ſi ſtimano inueſtigatori di luoghi recondi
i". ti, come il Deſpitto del Petrarca, il Prenze

ti del Boccaccio,e'l Molti riſtretti del Villa

fº, ni: però ti auuertiſco a ridertene, e la

º ſciargli ſtare in così fatta loro albagia. La

º parola Denari ſuonerà meglio appo noi,

º che Danari, e così tutti i verbi futuri d'

ogni numero, come Amerete, Porterete,

Anderete, e ſimili, anziche Amarete, Por

tarete, & Andarete, laſciando queſt'vlti
ri: me come tutte ſue al Muzio, che le intro- Muzio

i duſſe in queſta lingua. E ſe Iddio ne' caſi Giuſtinº

retti, e non ſempre Dio, come ad alcuni"
ſ: piace, tu ſcriuerai, non dei temere,che per preio

º la coſtoro ſeiterità verun biaſimo te ne au

º uenga.Souuiemmi hauer mentouato Pren
If 2e ; di queſta parola come troppo aliena

, - - da
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da materia di lettere, non te ne parlo, ma

ſibene dell'altra ſimile, cioè Prencipe,del

la quale alcuni moderni (e non ſo per me

vedere con che fondamento ſe lo facciano)

- s'empiono tanto la bocca, eſſendo puriſſi

Principe ma voce Napoletana, e Regnicola, nè ſi

"in trouerà mai, che i Toſcani, e tutti coloro,

di ºri- che di ben parlare ſi dilettano, la proferi

uere, ſcano altrimenti, che Principe, e Principi,

e così dico, e dò a te per precetto d'haue

re a fare ſcriuendo. Reſtaci vn'altra ſorte

d' affettazioni d'auuertirti, e non meno

delle predette importanti, e degne d'eſſe

re ſchiuate in queſta noſtra profeſſione.Le

Altra for cerimonie, e vezzi Napoletani, come tu

re di af- ſai, ſogliono bene ſpeſſo hauer del ſouer

i chio, perche quel dire, Vi adoro, Vi ſono

gitſi. ſchiauo, M'inchino a terra,Vi bacio i pie

di, Vi fo mille riuerenze, Re mio, Regina

mia, e ſimili altre vanità, e ſtraboccheuo

li adulazioni, ſe nel parlare ſi diſconuen

gono, e ſono da foreſtieri oltremodo ri

preſe, penſatù quel,che ne autuerrebbe ſcri

uendole; e pur ſo io, che alcune Signore di

- non mediocre condizione ſcriuédo di pro

prio pugnoad altre lor ſimili non ſene ſo

no ſapute aſtenere: ma i Segretari, e Can

cellieri ſene guarderanno come dalla pe

ſte. Quando ti occorrerà far menzione di

Chiaia, borgo famoſiſſimo di Napoli,guar

-
deraiti

t(
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deraiti da dir Piaggia,accioche tu non di

uenti ridicolo, come quel dottore, che tu

fai, ilquale fra l'altre ſue coſe non direbbe

nè Chiaia, nè Chiaue per tutto l'oro del

mondo, parendogli, che queſte voci, che

incominciano da Chia,habbiamo alquan

to del diſoneſto, e però vſa dire ſempre

Piaggia, e Piaue. Così non dirai Pauſilip

po invece di Poſilipo,nè Carmelo del Car

mino,come fa quel cancellieroto arrogan

te a te non ignoto, il quale ſcriuendo ſpeſ

ſo lettere per negozi di quel padri, non ſa

ſenon dire, i frati del Carmelo, e (che è

peggio) gli è comportata e queſta, & al

tre peggiori affettazioni dal ſuo padrone,

per eſſer in ciò fra eſſi molta conformità

d'vmori.Perciòche in vece di Matrimonio

diranno Accaſamento,e di Puttino,ò Fan

ciullo, è Figliuol maſchio, il Ninno, sico

me Tenere per hauere, Supplico per Sup

plico, 8 altre tali voci barbare, 8 intro

dotte in Napoli dal commerzio degli Spa

gnuoli. Nè ti credere, che ſia coſa laudabir

le quello andare ſpargendo nelle lettere

alcune parole, e motti Latini, come ſene

veggono alcune del Giouio, perche hanno

troppo del familiare,e del giocoſo,per non

dire del pedanteſco, e del Fidenziano, on

de non ſi permetterebbe il ciò fare, eccet

toche in materia di burla, e ſcriuendoſi a

- qual
- - - f

- -

Altre vo

ci dasfug

girſi.
º

e
- - - - - - -

º i r

º - i .

-- .-

º i

Parole e

motti La

tini 1 lett.

non ſi lo

dano.
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ualche amico e familiariſſimo. Queſte in

omma ſono tutte quelle ſorti d'affettazio

ni, che intorno allo ſcriuer delle lettere

così nelle parole, come nella locuzione, e

nel ſoggetto, ch'io ti diſſi, m'è ſouuenuto

di moſtrarti per tuo auuertimento. All'in

contro non vorrei laſciar di dirti quattro

parole contro a coloro, che ſono di ſetta

contraria a quella degli affettati, e queſti

Setta de ſono i licenzioſi. Impercioche ſotto nome

licenziºſi di ſchiuarle affettazioni,come poco è nul

la delle regole della lingua,e maſſimamen

te dello ſcriuer in proſa, intendenti, dico

no di non voler parere Toſcani, giudican

do per aſſai meglio il parlar cortigiano, e

ſotto sì vano preteſto empiono gli ſcritti

loro di molte voci,che toltone l'eſſer con

cedute in verſo,non pure non ſono Toſca

. . ne, ma nè anco buone Italiane. E ciò ſo

" no, Foco, Loco, Gioco, Scole, Noua,No

i ue, Oua, Core, Fera, Fero, e Suſo : in ve

gua- ce di Fuoco, Luogo, Giuoco, Scuole,Nuo

ua, Nuoue, Voua, Cuore, Fiera, Fiero, e

. Su.Così,Ponto per Punto, Aponto per Ap

: punto, Ponno per Poſſono, Fero per Fece

- ro, Vdiro per Vdirono, Patiro per Pati

- " rono,Copri per Cuopri,Erammo per Era

uammo, Diſaggi, per Diſagi, Piacciuto

per Piaciuto, e Rifferire per Riferire. Ma

peggiori ſono queſt'altre, intassi"-
-

ì
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Abbatterſi, Artefici per Artifici, Ceſarà

per Ceſſerà, Gruppi per Nodi, Agiuto per

Aiuto, Ritroſità per Ritroſia, Sganare per

Diſgannare, ouero Sgannare, l'Eſtà per la

State, Giardinotto per Giardinetto, Ten

go per Ho, Paſorno, Laſciorno, & Andor

no, per Paſſarono, Laſciarono,8 Andaro

no; e tutte quelle voci, che cominciando

con S,& altra conſonante dopo,come Spa

gna, Scritto, Speranza, Specchio, Spauen

In, ouero il Per, biſogna (e queſta è rego

la vniuerſale, 8 infallibile) che ſi ſcriua

no con l'I dinanzi, cioè in Iſpagna,in Iſcrit

to, in Iſperanza, in Iſpecchio, e per Iſpa

uento,e non in altro modo.E non pur que

ſte, ma cento, e mill'altre voci ſconce tro

uerai negli ſcritti loro, che perciò a dife

ferenza di quella degli affettati li chiame

remo la ſetta de'licenzioſi: e tanto baſti di

tal materia, venghiamo ora ad altri par

ticolari. Importa molto il ſaper formare

vn bel carattero: tu ci hai buona inclina

zione, ſei di tenera età,puoi riuſcirne per

fetto, e però mi piace, che tu ci attenda,

accioche poi non t'intrauenga come ad vn

Segretario, ch'io conobbi d'vn gran Pre

lato,ilquale eſſendo e letterato, ed elegan

tiſſimo, perche haueua vna ſconcia mano

a ſcriuere ſi menaua vn giouene per copi

- «M 9

Regola

to, e ſimili, aggiungendouiſi la particella,".

ne voci,

i
-- - - --

-- =-- - - - -
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ſta, dimodoche a guiſa d' vno aſſiderato,

ilquale ha biſogno d'vn, che lo porti, era

Bel carat coſtretto hauer sépreallato quel giouane,

terº gº che li copiaſſe e metteſſe in bello le lettere,

º "Pº ch'ei dittaua: & in vero, che vna ben dit

tata lettera ſcritta di bel carattero è come

vna gioia legata in oro. Ma non voglio,

- che il bel carattero ti baſti ſenza vna per

fetta ortografia,ch'è appunto come l'inta

glio, e la politura dell'oro, e della gioia;

onde mi ſouuiene hauer veduti alcuni, che

, oggidì viuono, ſcrittori dico di chiariſſi

mo nome,iguali fatta che haueranno qual

che loro compoſizione, ſia di proſa, è di

verſo, per non ſaper le regole (comeche

pochiſſime ſieno) dell'ortografia, laſciano

ortogra- quella e puntare e corregere ad arbitrio

fia quan- altrui, 8 è bene,ò male,che ciò venga fat

to importo ſene appagano, il che è mancamento
ti, grande, e però ti eſorto a far in modo,che

in te non s'habbia a vedere. Souuiemmi

d'alcuni altri,che hauendo conſumato tut

ti gli anni dell'età loro nello ſcriuere, ſi

perdono in certe minuzie non poco neceſ

ſarie a ſaperſi, come verbigrazia queſta.

uando in fine di riga viene a rimanere

qualche parola tronca,doue gli ſtampato

pet di rivſano di metter queſto ſegno - chiamael C11ull- « º » 1-2 ſ ---- –-–

, ie to da eſſi diuiſione, biſogna auuertire, che

parole non ſi ſpezzin le ſillabe, percheve" 3,

2I 11
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farſi vno ſtrano barbariſmo. E coſtoro, ſe

-
–- -

º haueranno per eſempio a dir , Fratello, e

: diuider queſta parola in due parti, diran

a no, Frate-llo, mettendo quelFrate in fine

3 della riga, e'l reſto nella riga ſeguente o i

a così Qua-ttro, Da-nno, Spe-mdo, Gloria,

e, Ei-ato, Pe-zzo, Hau-rebbe, e molte altre

e ſimili: invece di ſcrinere, Quat-tro,Dari

º no,Spen-do,Glo-ria,Fia-to,Pez-zo,& Ha

; urebbe: Doue tu vedi, che in queſt'vltime

3 le ſillabe vengono a rimaner intere, ilche

º toglie via ogni durezza, e rende chiaro il

i ſuono della parola. Sueſta coſa, a chi fa

si profeſſione di pulitamente ſcriuere, è imp.

º portantiſſima, e nondimeno, s'io non hai

a ueſſiveduto que tali che inciampano ſtra- - º

a namente nel modo ſudetto, non mi ſarei i

a curato di formartene regola, parendomi, i

º che la ragione e'l giudicio naturale haueſ - ,

ſe hauuto a baſtare a farne autuertito ciaſ- . osì

cheduno, che in cotal arte ſi eſercita Cr sia

tutti i predetti auertimenti non ſarebba

i no punto neceſſari, ſenon fuſſero le lettere

pulite, cioè di complimenti, le quali ſe ſi

haueſſero a poſporre a quelle del negozi

domeſtici, 8 ordinarij, chiara coſa è che

º i mercatanti ſarebbono i più eccellenti Se- peidi,

i gretari, che ſi trouaſſero. Inquanto al dit- tie

gº tare, che diciamo,delle lettere, mi piace- lettere,

il rebbe molto, che tu t'ingegnaſſi d'hauer -
ſi i Q 9 due

----
–-–
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coſe, cioè il dittare ad altrui, che ſcriua,

6 il ſaper bene di tuo pugno mettere in

carta, che l' vno e l'altro col continouo

eſercizio s'acquiſta,pur che vi s'habbia vn

poco di naturalezza, ſenza la quale ogni

ſorte di compoſizione ſuol riuſcir ſecca, e

di poca grazia. E perche dall'hauer queſte

due coſe tu ti auuegghi dell' vtile, e del

commodo, che te ne riſulterà, tivo prima

smetter innanzi gli incommodi, che paton

coloro, che hanno l'Vma ſenza l'altra, ed è,

ichevnSegretario conobbi io de pricipali,

ilquale, è che fuſſe difetto ſuo naturale, è

che ſi fuſſe così aumezzo, teneua due gio

uaniaiutanti, a quali dittaua tutte le let

Segreta- tere, che per lo ſuoSignoregli occorreua

rio, che di fare, & invero felicemente: ma ſe poi

" prendeua la penna in mano per farne al

iere di cuna di ſuo pugno penauasi, che gli veni

ſuo pu- ua il ſudor della morte, oltreche quella

gno, lettera gli riuſciua diſgraziatiſſima,talche

facea di meſtiero, che ſemprech'egli vole

sua ſcrivere haueſſe l'aiutante al fianco.

iAll'incontro chi non hauerà la pratica del

i dittare ad altrui patirà grandiſſima fati

sca, e difficultà, maſſimamente ſei negozi,

Qual Se- e le lettere ſaranno molte. E vero, che a

i" chi mi domandaſſe da qual di queſti due

ivien meglio ſeruito il Principe è riſponde
padrone. rci, che dal ſecondo, ſe ſarà paziente, im

º , 9 pe
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iº, peròche non è dubbio, che le lettere fatte

ra di pugno del Segretario ſaranno molto"
º gliori, che le fatte dagli aiutanti; e poi c

iº ne ſaranno alcune,che il Principe non vorº

a rà fidarle ad altri, che al Segretario, ond'è

i forza,ch'egli le faccia di ſuo pugno, e non

gº le comunichi all'aiutante : ma (come ho

º detto)mi piacerebbe che tu haueſſi e livna

sa e l'altra parte per iſchiuare gli incommo

º di dell'wno e dell'altro mancamento Sou
uiemmi a queſto propoſito del vmore, in

il vero ſtrauagante, che haueua il Marcheſe
i, di Sanlucido Ferrante Carrafa,chiaro non

º meno per gli ſtudi della poeſia, che per la Marche.

i ſua nobilti, e per le ricchezze, imperòche ſe di San

i non ſodisfacendoſi di verun' altra ſorte di º

in dittatura, eccettoche della propria, vole

gi ua egli medeſimo dittar tutte le lettere,che

e giornalmente gli occorreua fare, di modo

i ch'ei non tenne mai Segretario,ò perſona,

iº che fuſſe di tal nome meriteuole, ma bar

º ſtandogli alcuni giouani, che haueſſero va

i buon carattere dittaua loro e queſte e l'al

tre ſue compoſizioni. Quali poi riuſciſſero

quelle ſue lettere eredo hauerloti altre vol

º re detto, onde non mi ſarei curato di far

i teme qui mottessio non vedeſſi oggi (cor

i ſa che mi fa ſtupire.) alcun altro che non

reſtando in ºgni occaſione che gliene ven- a
e ga dinanzi di biaſimare gli ſcritti di quel

º º Q 9 2 lo.
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loi" tanto ſimile e d' vmore, e di

profeſſione, che non ſolamente lo chiame

rei fuo imitatore, ma direi con Pittagora,

ch'egli hameſſe in corpo loſ" me

deſimo. Con Signori così fatti certa coſa

è, che ageuole ſi rende altrui queſto eſer

cizio, potendo ogni mediocre giouane,

che habbia buon carattero, 8 vn poco di

pratica della lingua, ſupplire al lor biſo

gno: però gli ſarà noceuole a non farlo

mai peruenire al grado della perfezzione,

e fa cauſa è queſta. Erano quelle lettere

- come già ti diſſi) eltre modo affettate,

lunghe, e faſciuche, sicome ſono quante ne

i fanno queſti tali, che han ſimile albagia

nella teſta di voler da Signori diuentar Se

gretari, perche oltre all'imperizia del be

ne & elegantemente ſeriuere, hanno poi

la baldanza data loro dall'eſſer Signori, a

cui pari diuiſo eſſer ben fatto ciò, che ſi

fanno, comeche dicano, e ſcriuano mille

f" i Signori ſauij e pruden

i, come ſa molto bene chi n'è pratico, la

ſciar fare a lor valenti segretari le lettere,

- dopo hauer loro ſemplicemente detto la

ſoſtanza, e dipoi per vma certa gentilezza,

te ereanza, è per amoreuolezza, ſecondo è

Ma perfena, a chi ſi ſcrine, aggiungerui di

Auerti. proprio pugno alquante riglie. Nelche è

id'auuertire (e ciò può ſervirti per vn do

-oi º : ' ' cumento)
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camento) che molte parole, e modi di dir

reyſerà in così fatto ſcritto vn Signore,

che al Segretario non ſi concederebbono,e

nondimeno a lui non ſi diſconuengono; e

- - -

-

- - - - - - -

i ra i

dico non ſolamente parole circa l'oſſerr -

Uianza"anco di ſoprabboni

danza di corteſia, è di amoreuolezza, è di

honoranza verſo la perſona a chi ſi ſcriue, º nº
v

che al Segretario non è permeſſo punto,
vſcir da gli ſtretti termini del conueneuo

le," ſarebbe vn moſtrarſi largo del

l'altrui, coſa importantiſſima"

profeſſione, e da non poterſi ben ſapere

ſenza vna lunga e continoua pratica. E pe:

rò torno al propoſito di ſopra, che e per

queſta libertà, che è ne padroni di poter

dire,e ſcriuere ciò che vogliono, e per l'V-

mor di que tali di voler dittar ogni coſa,

eſsi, non è punto gioueuole, anzi dannoſo,

advn principiante, perche occupandoſi

ſempre a ſcrilier quello, che altri gli det

ta, ſenza mai far nulla di ſuo capriccio, 8

eſſendo quella tal dittatura del modo, che

s'è detto, viene a far l'abito in eſſa, che

difficiliſsimo, anzi impoſsibile a mutarſi,

lo rende alla fine vn Segretario goffo,e non

buono per altri, che per quel tale, con cui

s'è alleuato.E per tornare là donde ci par

timmo, dopo tutte le coſe predette effica

siſsimo mezo a mettere vin Segretario in

Q_9 3 nanzi

permeſ
è

ſo al Se

gretario



e 14 T R A T T A T o

li trattare,e quando non vi fuſſe intromeſ

- ſo procurarne l'occaſione a tutto ſuo pote

intrºmet re, perche di mano in mano, ſecondo la

"º qualità del Signore, che ſi ſerue, ſi viene al

º maneggio di coſe importantiſsime, che è

, la ſcala da paſſar innanzi, come ho detto.
-

- : : :

Ma diciamo d'alcune coſe più baſſe, e che

pur ſon neceſſarie a ſaperſi da chi è prin

cipiante, come tu ſei tu.Nel riſponder del

le lettere (queſto autuertimento fa più per

li padroni) sforzati d'hauer prima le pro

poſte, accioche tu te le poſsi molto ben

leggere e conſiderare, e poſtillarle anco in

margine, ſe vi ſaranno molti negozii,e poi

t'abboccherai col padrone per intéder ciò,

che comanda,che ſi riſponda : che così fa

veder cendo ti ſi ageuolerà tanto la pratica in

prima le ciò che ſe ogni volta egli ti ordinaſſe ri

propoſte ſpoſte a mille capi, ne cauerai felicemente

facilita il le mani, dandogli di te compitiſsima ſo

ºººººº disfazzione. Imperòche ſe al contrario il

Principe ordina le riſpoſte prima, che il

Segretario vegga le propoſte, quelle paro

- le ſon come ſparſe al vento, e com'eddifi

cio fabricato in aria, che toſto rouina; e

quanto quel veder prima le propoſte gio

ui a far,chel Segretario ritenga in memo

Ce

- ria ciò, che il ſuo Signore gli ordina in ri

-
-

-

- -

5 ſpoſta, chi ne ha fatto e fa eſperienza lo

- - - 3 , - ſa.
-

- -

nanzi è il farſi capace del negozi, e ſaper
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º ſa. E per la medeſima facilità di riſponde:
i re fiabene, che tutte le lettere di negozi,

ſien fatte a capi diſtinti,come s'vſa in quel

i le d'auiſi, chiamate volgarmente gazette,i" -

i perche noioſa e malageuol coſa è quando"

vna lettera, che contenga molti negozi ieri

viene ſcritta con parlar continouato,a ri- uerſi a ca

ſpondergli, e biſogna andar con la penna pitoli.

rº " i luoghi, che hanno biſogno di

riſpoſta, ilche bene ſpeſſo è cauſa di farne
i laſciar più d'vno,che né vi ſi riſponde:ma.

trº ſcriuendoſi nel modo predetto non ſi puo
º errare,º è facilità per chi ſcriue,e per chi , .

riceue la lettera altresì. Tutte le lettere,"

isº ghe vengono al padrone faranno da te ru

i bricate, cioè notando fuora d'ogni lettera

" il nome di chi la ſcriue,il luogo donde vie

i ne, il giorno, il meſe, e l'anno e poi fatto

ne mazzi ordinatamente le coſeruerai mol

i to bene accioche quando da eſſo padrone,

i; e non da altri, tene veniſſe addimandata

iti qualcuna per qualche ſua occorrenza, co

d: me ſpeſſo accade poſsi con preſtezza,e fa- coſe ne.

pº cilità ritrouarla, Diletteraiti di tenerle ceſſarie a

i; coſe al tuo eſercizio appartenenti, come a segretari
iº dir temperini, forbici, penne, calamai,

egº carta, inchioſtro, cera, ſpago,arena, 8 al

tre, ſe tene biſogneranno, di quella mag

i gior perfezzione, che potrai hauerle, per

ai che oltre che così conuiene, ti porgeranno

ſi - - Q 9 4. di
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&auuerriſcia non ne ſtar mai di ſenza per i
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dilettazione in adoperarle, e ( quel che

più importa) farannoti riuſcir la coſa,che:

tu farai a tuo contento,e del tuo padrone: i

che potrebbe alle volte accadere, che vo

lendo il tuo Signore, è qualche gentilhuo

mo, che ſi trouaſſe ſeco, ſcrivere, ti fuſſer

addimandato quel che ci biſogna, e tu non l

|

l

te lo trouaſſi, ilche ti ſarebbe vno affronto

ande. E mi ricordo,che certe volte,ch'io:

i chiamato da alcuni Signori titolati a

far loro delle lettere, benche haueſſero chi

Segretario, e chi Cancelliero, a quel man

caua lo ſpago e la cera: quell'altro non ha

adopraua penna, che valeſſe, dimodoche

io, per non patir più quel, che allora pa

tij, quando v hebbi a tornare, è vi tornai

prouiſto, è mi riduſſi a far le lettere in ca

mera mia: vedi adunque s'egli è bene,che

tu ti guardi da meritar così fatta menda.

Nel far delle lettere auuertirai prima al

titolo, che s'vſa metter in fronte alla let

tera, che non ſempre ſi pone a vn"
quando più, e quando meno alto, ſecondo

il grado, e la qualità della perſona, a chi ſi

ſcriue, conſiderata eziandio quella di chi

fa ſcriuere. Che le lettere de'complimenti

non paſſino la prima facciata che venga

no piegate giuſte e pulite. Il ſopraſcritto

e ſem
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: in adoperarle º
iuſcirìato 2 ºt

a) farannori" tuo padrone

uo contento e cºº" :

cia non ne ſtarmº di lenza"

Soe alle volte accadere,i

aosignore: º qualche gº"

ſi trouale ſeco:

D E E S E GR ETAR I O. 617,

ſempreché non paſſerà due righe hauerà pelſopra

del buono, aumentendo a non laſciare in fi-ſcrittº

ue diriga è nome,ò cognome tronco,sico

me alcuni ſcioccamente fanno: e pur que-º

ſto buonovſo è tanto riceuuto, che infino.

agli ſtampatori l'oſſeruano inuiolabilmen

tene titoli dell'opere, che ſtampano. Non

voglio quì, poiche s'è fatta menzione de'

nomi, laſciar di darti vn bello &vtile au

uertimento intorno a quelli,8 è che da al

cuni, che modernamente hanno fatta pro- “

feſſione di tradurlibri di Spagnuolo in Ita

liano, ſono ſtati, per non ſaper bene la re

gola, introdotti alcuni barbariſmi in que

ſta lingua, onde per hauer noi tanto co

merzio con quella nazione fia bene il chia, l

rircene. La regola ſi è, che i nomi propri"i

non ſi debbono alterare, ilche da eſſi ma- propri,
lamente inteſo ha farto lor credere, che

tal precetto conſiſta in non alterare i ca

ratteri, con che ſarà ſcritto vm nome, e

non più toſto nel ſuono,e nella pronunzia.

Imperòche gli Spagnuoli hanno alcuni lo

ro caratteri differenti da noſtri, oltreche

co noſtri medeſimi ſoglion fare alcuni ac

cozzamenti, che rendon ſuono aſſai diuer

ſo nel loro linguaggio da quello, che i ca

ratteri ſteſſi in quel modo accozzati lo ren

dono nel noſtro, e te ne produrrò per tua

chiarezza alcuni eſempli. Queſte parole, è
º Pili

- - -

-
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più toſto particelle che ſi ſieno, dellequali

per ora mi ſouuiene, Che, Ci,Eglia, Vglia,

Eccia, Orgia,ſono da eſſi ſcritte così.Que,

Chi, Ella, Vlla, Echia, Oria, pronunzian

dole però in lingua loro con lo ſteſſo ſuo

no, che noi in Italiano facciamo di quelle.

Ora i traduttori predetti ricordandoſi del

la regola da lor male inteſa del non altera

re i nomi,quando ſi ſono abbattuti in Chi

na, in Vlloa, & in Borja, in iſcambio di

ſcriuerle a noſtro modo, Cina, Vglioa, e

Borgia, come doueano, le traſcriſſero nel

modo Spagnuolo, ilche ha poi fatto crede

re agli ineſperti di quella lingua, che'l grá

Regno della Cina ſi chiami China,Vglioa,

cognome d'vno degli ſteſſi traduttori, ſi di

ca Vlloa, e Borgia, Boria . E benche que

ſtvltimo ſia cognome di famiglia chiariſ

ſima per due Papi,ch'ella hebbe,e per gran

titoli e ſtati, che oggi poſſiede, non ha po

tuto far sì, che da alcuni ſcrittori Italiani

per la cauſa già detta non ſia ſtata inteſa

per Boria. Di pari, anzi maggior maraui

glia è il nome della Cina, che dalla mag

gior parte delle genti Italiane vien detto,

benche falſamente, China, tanto può negli

animi di coloro, che manco ſanno la intro

duzzione d' vno errore, ilche piaceſſe a

Dio, che in coſe più graui non fuſſe intra

uenuto l'iſteſſo. Ma ritornando al noſtro

--= -

- , C2



-- ---
-----

D ELSEGRETAR ro. e 19
l camino; da queſti pochi eſempi tu potrai

- -

a regolarti nell'vſo de nomi foreſtieri, cioè

i d'hauerli a ſcrivere co'noſtri caratteri ſe

i condoche dalle loro nazioni ſono pronun

a ziati, e non all'oppoſito.Peccarono in con

i trario modo alcuni altri de'noſtri ſcrittori Altra ſor

". per colpa (credo io) di quel ſecolo, e di i dierro

a queſti tali ſi fu vno Gioianni villani, di "º

i cui pure, per la purità della lingua, non "

, i meno che per la verità dell'iſtoria, ſi fa co

i tanta ſtima. Egli nello ſcriuer de nomi pro

sa prij, e maſſimamente del foreſtieri, gli al

si terò di ſorte, che non ſolo non paiono quel

l; li, ma come detti a ſcherzo, e per far ride

i re.Al Paleologo Imperador di Coſtantino

i poli, cognome così bello, ſonoro, e mae

º ſteuole, diſs egli Paglialuco, sicome ad

i Alfonſo, Amfus; al Duca di Brabanzia, di

g Bramante al Conte d'Artois d'Arteſe; a

i Guglielmo degli Imbriachi Capitano Ge

i noueſe, Guglielmo Obriaco; al Petrarca

º ſteſſo, che pur era ſuo patrioto, Franceſco

di Petracco,e molti altri ſimili ridicoloſiſ

i ſimi, come in quello ſcrittore ſi poſſonve

i dere, onde non mi marauiglio, ch'ei diceſi

º ſe quaſi ſempre il Prenze, più toſto che il .

º Principe.In queſta ſchiera ſi poſſono anche -

di mettere i nomi d'alcune famiglie nobili

a Napoletane, come quella de Carrafi, de

Pignatelli, de Sangri, ea Mussie
º e 3.
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da alcuni ſcrittori, per troppo Toſcaneg

giare, ſono ſcritti, Caraffi,Pignattelli,San

guini, e Muſetti, ilche non dee farſi in con

to alcuno. Voglio qui riſponderti ad vna,

tacita obiezzione, che potreſti farmi co'

º Brancacci, che in Napoli ſi pronunziano

º con doppia Z, ſcriuendoſi nondimeno con

due C,il che è neceſſario per isfuggire quel

brutto ſuono, oltreche non fa veruna alte

razione, 8 il dire Brancaccio è la ſua vera

voce in volgare, dicendo il Latino Bran

catio, ilqual riſpetto non cadendo in alcu

no de'nomi di quell'altre famiglie né deb

bono,come ho detto, alterarſi: e tanto ba

ſti de nomi. Venendo ora ad alcuni altri

precetti, dicoti, che mentre tu ſcriverai

coſe del padrone non douerai comporta

re, che altri ti ſtia a vedere, accioche i ſe

greti di quello a te commeſſi non ſi paleſi

no altrui, 8 in queſto non dee mirarſi a

veruno altro riſpetto, intantoche ſe tu ti

abbatteſſi in qualche indiſcreta perſona,

(come ce ne ſogliono eſſere) che voleſſe,

pure ſtarti con gli occhi in sù la carta, non

ti naſca roſſore di dirgli, ch'ei ſi diſcoſti.

Libro da Mi piacerà molto, anzi te lo dò per pre-.

regiſtrare cetto, che tu ti noti in vn libricciuolo tutti

i titºli i titoli, che tuo padrone vſerà dare a chi

ſcriue,e maſſimamente a perſone di conto,

come a dire quando egli ti faràº".
- ad

A
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-
ad alcnno, a cui non habbia altre volte

º ſcritto, vedrai che titolo comanderà, che

)ſ- tu gli diag&allora ſubito lo regiſtrerai nei

ſº libricciuolo, accioche quando haurai a

a ſcriuergli vin'altra volta, non habbia di

ſ) mandar di nuouo del titolo, oltreche tiaſ

Ol ſicurerai di nonincorrere in vno dei due

a errori, cioè è di darglielo maggiore la ſe

º conda volta della prima, con preiudicio ,

ti, del tuo Signore,iò di darglielo minore, on- .

a de quel tale ſe ne tenga offeſo. Queſto luo- - i

a go richiede, chi io ti caui di quel dubbio,

º che tu mi preponeſti hier l'altro del vmor

º di quella Signora, per altro gentiliſſima, e

º di garbate maniere, che non vuole nelle

a ſottoſcrizzioni delle lettere, che le occor

rono ſcriuere a qualche ſuo parente, per

i molto ſtretto, ehele ſia, ſpecificar il grado

del parentado, cioè dir Nipote, è Sorella, Pi ſpeci

º è Zia, è quel che le ſarà, per vna ſtrana figare, º

i opinione meſſale nel capo da quel Caualie "

º ro ſuo parente, che le diſſe non parergli renai;

º punto lodeuole queſt'vſo, perche pare,di- nelle let

c'egli, che ſcriuendoſi ad vno con qualche tere.

º titolo di parentado tu ti preſupponga di

fargli vn gran fauore: Ond'io, che conoſco

º quel Caualiero, ſomolto bene, ch'egli non

º vien moſſo a dir così da quel, che li detta

º da ragione,ma ſecondoche lo muoue il ſen

º ſo, per eſſer d'animogonfio,e molto più al
tſ si: tiero,
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tiero, che alla ſua fortuna non ſi conuienes

imperciòche ſotto il manto della moder

ſtia,per non dire dell'wmiltà, va ricopren

do la ſua manifeſta ſuperbia.Io non mi ſa

reii" affaticato a moſtrarti quanto

queſta opinione ſia erronea, ſe io non co

Gli animi noſceſſi per eſperienza, che gli animi ſem

"i plici ſono molto facili ad eſſer ingannati,
" sicome fu quella Signora, e come potreſti

inganna- eſſer anche tu, e però ſe mi fuſſe occorſo,ò
ti. mi occorreſſe mai di ragionar con eſſolei,

cercherei di sgannarla con queſta breue,

ma efficaciſſima ragione. Che mentr ella

per conſiglio di quel Caualiero ſuo paren

te laſcia di ſottoſcriuerſi Nipote ai Zio,

Sorella alle Sorelle, Cognata a Cognati, e

ſimili, ſotto quel vano preteſto di non vo

ler moſtrare a quei tali di così facendo fa

uorirli, douerebbe penſare di poter eſſer

i facilmente redarguita del contrario, cioè

ch'ella taceſſe il grado del parentado, ſde

gnandoſi di accettar in eſſo la perſona, a

chi ſcriue,Ma perche intendo quella Signo

- ra eſſer d' vna mite, e più toſto ſemplice,

che accorta bontà; e adanimi ſimili quan

to è facile nel principio il perſuadervna

coſa, ancorche non vera, ma che habbia

del veriſimile,altrettanto è poi malageuo

le a rimuouerli da quella opinione, con

ragioni benche veriſſime,uºi
i - 2.
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', alla fine congli eſempli, come mezi più Eſempi e

e potenti, poſciache il mondo, e maſsima- º Pº

a | mente le perſone d'alto affare, più per e- “

i ſempli, che per ragioni ſi gouernano. Pri

) ma dunque la farei capace dell'eſſere d'vn

º- ſufficiente Segretario, il quale intanto ſa- ii

l- rebbe meriteuole di tal nome, inquanto te quale.

i | egli per molti anni haueſſe vn così fatto

di officio appreſſo di gran Signori eſercitato,

º accioche peritiſsimo dell'Vſo di quelli, ſa

i peſſe ancodarne perfetta norma ad altrui.

", Perche ſe vn giouane & ineſperto Signore

a voleſſe prouederſidvn ſufficiente Segreta

e rio,non lo cercherebbe nè filoſofo, nè teo
lº logo, nè matematico, nè profeſſore d'altra

i ſimile ſcienza, ma ſibene del modo che ho

º detto, accioche non con ragioni diſputa

il bili, ma con vſi eſperimentati ſigli veniſſe

a moſtrar ſufficiente in tal meſtiero. Vo

dº glio perciò inferire, che quella Signora no

º al capriccioſo argomento di quel Caualie

, iro non punto di ciò eſperto, ma douereb

g be ſiben credere a vn minimo cenno dvno

, eſercitato secretario, e però hauendo io a

a ºedute molte lettere di diuerſi Signori di -

maggior grado, ch'ella non è, gliene pro

º i durrei l'eſempio quaſi in cotal modo. So

leua il Signor Don Giouanni Daualo d'A-

ragona ſcriuer bene ſpeſſo, come a paren

i - ti, al Sig. Marcantonio Colonnas in tem
º º i - o

- - - - - - --- - -



- - - - - -

-

e-– - - - --

624 T R A T TA T 69s r;

- po ch'egli era Vicerè di Sicilia; &alla Si

gnora Donna Felice Orſina ſua moglie, ai

“Cardinal d'Aragona, al Cardinale Grſino,

al Duca di Grauina, al Marcheſe del Val

, ſto, al Principe Doria, 8 al Principe, 6.

alla Principeſſa di Sulmona: il medeſimo

i faceua la Signora D.Maria Orſina ſua mo

glie a tutti i predetti, e di più ai Principe

di Biſignano, 8 alla Ducheſſa di Termole

ſuoi zij; al Marcheſe della Valle,8 al Bu

.ca di Sangemini ſuoi cugini, 8 ambedue

2così nei ſopraſcritti, come anco nelle fot

toſcizzioni delle lettere vſauamo inuiola

-bilmente di metterla ciaſcunoi il grado,

sche haueuan ſeco del parentado, & altret

tanto oſſeruauano tutti quei Signori verſo

di loro, con quei riſpetti però di minori

stà, e di maggioranza, che a loro gradi ſi

conueniuano. Al Sig. Marcantonio,che gli

Eſempi di era cugino, eſſendo nati di due ſorelle, di

ſpeciº: ceua Don Giouanni nel ſopraſcritto, Fra
re i paren ,

tadi nei- - - - -

io ſerie ſottoſcrizzione, Fratello, e ſeruitore, che

rce

tello, e padrone oſſeruandiſsimo, e nella

la ſeruirà ſempre : e quello gli riſpondea

ii di Fratello amatiſsimo, ſottoſcrivendoſi

- poi, Seruitore, e fratello amoreuoliſsimo,

nel che ſi dee auuertire la differenza del

- metterprima, è dopo il Seruitore,e'l Fra

ſtello, perche queſta, come voce, che di

nota egualità può il ſuperioreperi"-
e - tella,

l

ti
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ſº teſia vſarla dopo quella del Seruitore; e Auerti,

a queſta, che dinota inferiorità e baſſezza,

l0, dee chi è minore vſarla dopo quella del

a Fratello: perche con l'Vltima ſi termina il

l concetto, sicome appunto faceuano que

º ſti due pridentiſſimi Signori, e fratelli. Il

10 ſimile intraueniua col Cardinal d'Arago

º ma ſuo fratello, e col Duca di Grauina, e

º col Principe di Sulmona cognati; benche

): col Duca rifiutando queſto vocabolo, Co

gnati, vſaſſero comunemente di dirſi Fra

i; telli. Col Cardinale Orſino, come Zio, è

0; Nipote; e così col Marcheſe del Vaſto,co

ſi me figliuolo del Peſcara ſuo fratello. Ma

fi: più notabile è l'eſempio del Principe Doi

ſi ria,col quale hauendo vn largo vincolo di

ſi parentado ſi ſcriueuano parimente di Zio,

i e Nipote. Onde per moſtrare anco quanto

i ciò fuſſe ben fatto conſideriamo alcune cir

i coſtanze non men belle, che vtili e neceſ.

in ſarie al preſente diſcorſo. Era ſtata fra il -

Sig. Marcantonio, e i Signori Dauali vnaº"

ce certa gara originata dalle ſteſſe lor madri,i"cioè la Marcheſa del Vaſto, eDonna Gio- o

i uanna d'Aragona ſorelle, onde ſe infradi

loro ſi fuſſe taciuto nello ſcriuere il vinco

i lo del parentado,harebbon facilmente po

fa tuto dar qualche ſoſpetto di maliuoglien

, za,e d'odio. Per altro riſpetto aſſai" - - - -

º ſo era conueneuole quel modo di ſcriuere

º - R r col

- - -,
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ſeruanza

di ſcriue

re tra due

Signore.

eas e TRATTATo e

col Cardinale Orſino, cioèche douendo il

Sig. Don Giouanni pregiarſi d'hauer vna

ſua nipote permoglie,el Cardinale all'in

contro aggradir, che vn figliuolo del Mar

cheſe del Vaſto fuſſe marito di quella, ha

uerebbon dato indizio l'ivno all'altro del

contrario a tacer nelle lettere la loro affi

nità. Tale,e forſeanco di maggior impor

tanza era la cauſa, che faceua conueneuo

le, anzi neceſſario il predetto modo di ſcri

uere col Principe Doria, perche eſſendo

ſtati gli anteceſſori loro di volontà, sico

meanco erano di nazioni (ſe ſi mira all'o-

rigine) così diuerſe," però le

lor famiglie di gloria, e di ſplendor di gri

fatti,e poi per così ſtrano accidente,come

fu la cattura del Marcheſe del Vaſto, vni

teſi quelle due gran caſe in amicizia, & in

parentado, non era douere, che nelle let

tere familiari occorrenti infradiloro ſi ta

ceſſe quel vincolo con rifico di cagionar

ſoſpezzione in vna delle parti d'eſſere ſde

gnata dall'altra. Non men bello & vtile

auuertimento ſarà queſto, che ſcriuendo

laSignora Donna Maria alla Signora Don

na Felice Orſina, comeche fuſſero d' vna

ſteſſa famiglia, non eſſendo fra eſſe ſtret

tezza veruna di parentado, ſoleua ſempre

( datole il titolo d'Eccellenza) dirle, Si

gnora, e padrona oſſeruandiſſima, ºnella

- Ot

º ºgge

.
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ſottoſcrizzione aſſolutamente ſi metteua,

i Serua affezzionatiſſima. All'incontro quele

º la ſcriuendo a lei d'Illuſtriſſima, diceua

fa

4

nel ſottoſcritto, Serua, e parente amore

-
uoliſſima: nei quali due modi ſi vede ri

el plender la modeſtia, e l'accortezza del

i l'vna, e dell'altra, perche D. Maria, come

E inferior di grado, taceua per modeſtia il

º parentado, e D. Felice, come"i iore,lo

i diceua, a dimoſtrare, che non ſi ſdegnata

i d'hauerla per parente. Laqual regola de

- eſſer molto benauuertita da quelle perſo

º ne, che nate ed alleuate nobilmente ſono

l: più dell'altre alle" della buona crean

i za obligate: e per eſempio, ſe fuſſe vn fi

i"naturale d'vn gran Signore, ilquale

aueſſe a ſcriuere a qualche fratello nato vin'altra

dello ſteſſo padre, però legittimamente, regola di

dee per buona creanza guardarſi di dirgli º

Fratello; doue in contrario il legittimo

douerà corteſemente dirglielo, perche co

i me il naturale dicendolo ne ſarebbe ripu

i tato preſuntuoſo e arrogante,così tacen

i dolo illegittimo ſi farebbe tener per trop

) po ſuperbo, e diſcorteſe. Vagliaci quì fra

i mille vno illuſtre e principaliſſimo eſem

º pio del noſtro Cattolico e gran Re, che

ſcriuendo al Sig. Don Giouanni d'Auſtria -

già ſuo fratello naturale, e dimorante qua

il in Napoli, ſoleua dirgli in"giº -

Rr 2 A
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[A1 molto caro, e molto amato Fratello,

e'l Sig.Don Giouanni con ogni deuuta mo

deſtia riſeriuendogli non vſaua nella ſot

toſcrizzione altre parole, dopo i conue- -

nienti titoli, che queſte [Fattura, e molto

baſſo & vmil Seruitore] hauendo io vedu

to copia dell'wna,e dell'altra lettera in ma

no di perſona familiare di quel Signore.

Or non ti paregli, che tanti eſempi di no

tabili perſone da me prodotti harebbon

potuto ſgannar quella Signora, e confon

der anco quel Caualiero ſuo parente circa

I'vſo di non tacere i gradi del parentadi,

nelle lettere ? nè ti diſpiaccia, che io mi ſia

d'intorno a tal particolare alquanto più

del douere dilungato, perche lo richiede

ua la materia, come importante, onde a

te deſideroſo d'imparare ne riſulterà non

picciolo giouamento. E perche ho detto le

perſone nobili eſser via più dell'altre alle

leggi della buona creanza obligate, e ſa

per molto bene tutte queſte, non dirò va

ine cerimonie, ma nobiliſſime e neceſsarie

circoſtanze da oſseruarſi e nel parlare, e

- nello ſcrivere, nel che, sicome ne'coſtumi,

gran lode in vero dee darſi alla nobiltà di

Napoli; mi ſouuiene di quelle lettere di

Paolo Sa- Monſ. Paolo Sadoleto, nipote del Cardi

dº male dianzi da noi mentouato, che ſcritte l

a diuerſi Cardinali creati di freſco, ralle- |

i - - - gran
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Indoſi delle loro promozioni, vſa modi - .

# detto con pace di quel valent huomo) - - -

aſsai diſconueneuoli. E fra gli altri al Car:

dinal Campeggio, dice COuanto vorrei Modo di

in queſta"i, dii"

y. S. Reuerendiſſima per abbracciarla è"
baciarla, e moſtrarle col viſo. 8 c..] Paro- “

le,che ſe non ſi vedeſsero ſtampate non po

rrei credermi, che vſciſser di bocca a qua:

lunque perſona ciuile. Dire advn ſuperio- “ .

re, e maſſimamente advn Cardinale, di

volerlo abbracciare e baciare, è tanto im

proprio, quanto è propriſſimo, che vn ſu

periore lo dica a perſona infima e baſsa

per ſegnº di gran favore. Non vediamo eſempio,
noi bene ſpeſso, che guando vma gentildon
ma priuata sabbatie in qualche granSi

i"""a all'incontro per ſegno di aggradiment
l'i"ciò"
ceſse la gentildonna verrebbe ad eſserne

tenuta per preſuntuoſa e malcreata? E ſe

bene dice quaſi nel mezo di tal lettera,

ſ Eſsendo noi quel che noi ſiamo inſieme i

dalle quali parole, potrebbe cauarſi, che

fra il Cardinale, e lui vi fuſse qualche vin

colo di parentado, ciò non lo ſcuſa punto,

perche al riſpetto di tanta degnità, quan

tas è quella del Cardinalato, conuien che

ceda ogni grado di parentela. Al Cardina

Rr 3 le
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"º- le d'Imola ſcriue in cotal modorsi per l'as

i" micizia e fratellanza noſtra anticaia,

“ quel di Perugia CAncorch'io non habbia

per li tempi paſsati hauuta domeſtichez

za con V. S. Reuerendiſſima &c.] Errore

a l'vno e l'altro non diſſimile dal primo,per

che altri haurebbe parlato di ſeruitù,e non

di fratellanza, e domeſtichezza. Ma nota

-

-

Affetta- con che principio entra in quella,che ſcri

sione. ue a Monſignor Priuli Oimè doue era

nate voi, quando Noſtro Signore deliberò

di queſta elezzione di me? è pur dou'era

uate, quando è biſognato a me far riſpoſta

alla Santità S. e deliberare ſe ſi haueua

- d'accettare, è nò tale inuito? Vedeſi iſi

queſte parole vna ſazieuole affettazione,e

par quaſiche il Papa lo chiamaſse non per

dargli officio, ma per volerlo caſtigare di

qualche misfatto.Non haurebbe certamen

te così ſcritto vm pratico, 8 intendente Se.

gretario, che ben ſi vede quella eſser farlº

ma propria di quel prelato, ilche verifica

uel, c" ti diſſi, che quando i Signo

i voglion far del Segretario, la baldanza

fa dir loro di molte coſe, che non ſi couen

gono, e che gli accorti Segretari non le di

rebbono. Ora io non per calunniare quel

relettere, nè chi le ſcriſse, che per altro

dotta, riputata, e degniſſima perſona ſo

ch'ella fu, ma ho così detto per ſervirci di

- º - --- que
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º ne'difetti a noſtro auuertimento e pro

l tto; sicome dico e dichiaro hauer fatto

º in tutto il rimanente di queſto Trattato,

. Ritorniamo dunque al primo tema, e dir

a ciamo del ſigillare, del quale, come dicer

e ſa nota a ciaſcuno, io non parlerei ſe non

a haueſſiveduto, che alcuni nouizi l'hanno

º fatto al contrario, e perciò ricordati, che

i ſono due ſorti di ſigilli vſati da Signori, .

º iº ºiº sºlº"i
ouato (laſcio ſtare il maggiore che sado-"

i pra alle commeſſioni) & il picciolo, che gilli

i foglion portare in anello, però l'uno e l'ala

a tro ſi può vſare advn modo cioè per tra

i uerſo, aguertendo che la teſta oneſta la "

corona. I cimiero dell'arme, venga are

ſtare verſo doues apre la lettera, in que

i ſto modo,e non altrimenti ſiſuggellerà ſem

º pre col ſigillº grande gol picciºlo ſi ſuo

le dalla più parte ſigillar per diritto, allº
uertendo che li apritura della lettera gli

venga in tal caſo a reſtar da man deſtra,

accioche voltandoſi la lettera piegata, il

i ſopraſcritto d'eſsati ſi preſenti dimizi perl dirittura,come autiene de'diritti, e dero-.

l ueſci delle medaglie, che ſtanno l'Vn capo

piè dell'altro, e così eviandio ſi ſuggellari

a noiplichi iº a queſto propoſito non poſº

a ſo laſcia di riprendere alcuni Signori che

iº fanno sì poco conto di queſto piccolo ſi
m ri: R. r 4 gillo

-

- -
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gift ſegreto, laſciandolo in balia di qual

che creato, non douendo fidarſi a niſsuno

per molti riſpetti,che lungo ſarebbe a dir

ii. E primach io eſca di queſto propoſito
non laſcerò di" ini"

runo tu non dei adoperare il ſigillo del tuo

padrone in altre lettere, che nelle ſue, per

the oltrech'egli è vn'atto di preſunzione,

e di mala creanza l'adornarſi degli orna

i

- e menti altrui, è anche ſegno di poca fedel
º tà l'vſar malevna coſa, che ti ſia iſtata con

fidata nelle mani. Sai pur quel, che intra

nenne queſti di paſsati di quel plico di let

º meſso il ſigillo del padrone,e perche vera

dentro va a lettera di quello, 8 vna di ſei

medeſimo, ambedue ſcritte advn ſuº ami

co; egli, non riſpettando il ſigillo, fece il

ſopraſcritto da parte ſua dicendo Al mol

to Eccellente Signormio,e padrone oſser

uandiſs. ecil Talche chi vedeua il ſigillo,

ch'era cognitiſſimo,teneua per fermo quel

le eſser lettere di quel Signore,e nientedi-.

meno il ſopraſcritto era inconuenientiſſi

moa perſona tanto inferiore, e tutto que:

ſto diſordine auuenne dal non ſaper quel

Segretario, che non è lecito ſigillar col ſi

iiio del padrone,ſenon lelettere dell'iſteſ

o, com'è detto, e tu ſaibeneconi
- º - Il21C
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miafe ſcornato; quand'io l'autiertij, e ri

º preſi di ciò : ma paſſiamoltre. Sonoci al- Alcune

i cune cerimonie non indegne di aumertirſi, "

i comeche da pochi ſi ſappiano, 8 è che"
º quando ſi ſcrive a gran perſonaggi ſi fa la

a coperta a ciaſcuna lettera da persè, e non

igi ſi taglia dalla medeſima lettera la cartici

i na; che dicon riizza, da ſuggellare, ma da

ſº vn'op, ro foglio, aumertendo però, che non

º ſia di carta differente, e queſta carticina,

º, è nizza riceue anch'ella le ſue cerimonie,

º cioèche ſi fa più, e meno lunga e larga,ſe

º condo il merito deila perſona,a chi ſi ſcri

il . ue, talche ſcrivendoſi verbigrazia advn

i Re, è al Papa svſa far tanto grande, che

a baſti a coprirla faccia, ou'è il ſopraſcrit

i to della lettera, iſchemi piace ſommamen

i tea ed ha del bello, e del magnifico a ve.

::l dere Nè debbo quì tacerti il chiudere e pel ſaper

" delle lettere e deplichi, benche queſta ſia chiudere

il pratica più da inſegnarſi col fatto, che col e lettere,

i parlare; pur ti ricordo per ora, che tu ti spichi.

i ſtudi di farlo con quella attillatura e pre

ti ſtezza, con che più volte ho foluto ino

nrarti - Nè habbia luogo in te la ſciocca

albagia di colui che ſeriiua per Cancel

liere il Sig. Principe di Conca, il quale di

i cendogli vn tratto in mia preſenza, che ha ,

i rebbe voluto vedergli chiudere via lette-on.

i rargli riſpoſe, perche non lo ſapes fare,
ſ; C . Rr 5 ciò
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ciò non appartenerſi al Segretario, ma ſia

bene agli aiutanti. La qualvana,arrogan:

a te, ed inſieme ridicola riſpoſta gli fu ri

buttata da quello accorto Signore, dimo

ſtrandogli, come Segretari di Principi, e

Re grandiſſimi non pur non ſi ſdegnano,

ma ſi dilettano di chiudere di man pro

pria e plichi, e lettere pulitamente. Ma

s'imaginò quel traſcurato di far con quelº

la riſpoſta due colpi a vn tratto, cioè rie

coprir la ſua inſufficienza, e farſi da altrui

tenere per da più, che in effetto non era,

perch' egli non era altrimenti Segretario,

ma vno degli aiutanti di quello, perche il

Segretario ſi era Giandomenico Beuilac,

qua, gentilhuomo di molta età, e di lunga

eſperienza, per hauer ſeruito molti gran

Signori in queſto meſtiero. Siche in conto

, alcuno tu non dei reſtare di ſaper ciò fa

re perfettamente: e ſarebbe invero bel

la, ehe trouandoſi vn Signore col Segretar

º º rio in camera dopo haner fatto qualche

lettera d'importanza, ella non s'haueſſe a

chiudere per l'aſſenza dell'aiutante, è Can

celliere? Voglio ancora, che tu ti diletti

ai di veſtir honeſtamente attillato e pulito,
" accioche hauendo a ſerinerdinanzi al tuº
i , se Signore, è a fargli fermarnualche lettera

gretario. -non gli cagioni nauſea,con pericolo dive .

nirgli a noia, comeaumenne avn Segreta -

- - 2 r10
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rio d'vii principaliſſimo Signore,che quan

tunque eifuſſe nel ſuo meſtieri ſufficientiſ,

ſimo, perche era nondimeno ſciocco ſgar

bato, e ſordido, onde ſapea di ſuccidume,

gli venne a poco a poco a noia di ſorte,

che alla fine ſe lo tolſe dinanzi. Mi piace

rà dunquepche tu vadi attillato(hatbia

mo l'eſempio del Sannazaro) sforzandoti

di veſtire al meglio, che potrai perche

non è bene, che nelle corti, oue tutti i cori

tigiani fanno a gara d'andar ben veſtiti,ſi

vegga il Segretario,ch'è de più preminen

ti, andar da plebeo; e val poco a difen

derſi con lo ſcudo della virtù, perch'ei ſi

vede, che oggidi chi è ben veſtito,è riſpet

tato e riuerito. Ma non trapaſſiamo i ter

mini del douere, per non inciampar nel

l'errore di alcuni Segretariotti moderni,

iquali non ſapendo come dar meglio a di

uedere la leggierezza del lor ceruello, e't

poco ſale, chehanno in zucca,lo dimoſtra

no col veſtire de'più sfacciati colori, che

ſi trouino; nè contenti di ciò vſano il pen

macchio, e la ſpada è indorata; è inargen

tata, appagandoſi per ſatisfare a ſe ſteſſi,

d'eſſer giudicati più toſto buffoni, chè Se

gretariº è dovere perche non ſono degni

di dosi ſommaro titolo sia dunque il tuo

veſtire non altrimenti, che nero, è vogli

panni fini,iò drappi di ſeta; eliei ciò non ci

Veſtire in

cóuenien

te a Se

gretario.

- i -

-
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vieto; ed è vero, che nell'età freſcati ſi

Può, come a cortigiano concederqualche

coſa di bigio, colore honeſtiſſimo esfignor

rile: ma più oltre nò. Nè ti credere, chio

i" pºrtar della ſpada per quanto di

ºpra ho detto, perche ſea non portarla

ſta bene, non iſtà però male a portarla ma

the ſia corriſpondente ai vei oi e non da

sgherro: Quando ti accommoderai con

Sualche Signore, ancorchets trouaſſi in

baſſa fortuna, sforzati di hauerramera da

te ſolo per due cauſe, l'vna, chesatiendo a

tenere ſcritture del padroneper geloſia

ºlitº: di quelle non è bene che ti ſtia aeromipa:
ne neceſ- e 1'. 1-- ſº - - e

- gnatoe l'altra, che la profeſſion dello ſcri- ,
" lCre Vuol ſolitudine e quiete, altamente -

a

«

non ſi può far coſa di buono. Koinon vor

rei, che m'vſaiſſe di mentevn picciolo au

uertimento, ed è, che ſebene il tuo padro i

neti occupaſſe poco, perhauer pochi ne

ºli» ordinandoti però qualche lettera,
falla par ſubito accioche col tardare vſcen

º doti di mente non habbi di nuouo adimane

dargli, che t'ha detto, e l'uſar preſtezza in

preſtezza fare lettere mi piace molto, pur che ſieno

i", ben fatte perche ſi moſtra prontezza d'ine
lettere lo gegno,ſonde ſeben io non biaſimo alcuni,

“ che vſano farſi primi mille ei

terº, e poi metterle in tiuona mano, pur

loderei più l'aſſuefarſi aſſarie distatecol
; oi 9
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i due cauſe, ivnacheº
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-i"
del Principe,e maſſimamenteintem

o di fretta, non ſi poſſa per quellvſoli

rar dalla doppia fatica, e tardanza del

lº minutº. Per lo medeſimo riſpetto guar

deraitidaunezzarti a falſe righe, comeho
vedutovſare a qualche Segretario dei non

mediocri, perche non potreſti poi ſcriner

ºeme ſenza il goffo aiuto di quelle,e ſareb

be vergogna , per eſſer coſe da ſcolari,

Slºando imparano a feriaer diritto. Del

l'impazienza nello ſcrivere ti hauerai a Impazie,

guardare, come dalla peſte per più riſpet

ti ma principalmente per non cadere in

odio al tuo Signore, er non moſtrarci

mimico della propria pºfeſſione, comemi

fu detto da via principal Caualiero,che fa.

cena Vi ſuo Segretario Spoletino di bizar

rººuello, che non gli ſcriueua mai di
nanºi, che non ſi ſtizzaſſe, e non mormo

raſſe, quaſiehel padrone gli haueme ai

to a far fare altro, che ſcrivere, cherai- -

ſºiero, onde neanuenne, che quasi

dºeſºfileuato davn grandeaffannº,

i"nºn ſi puòfarci
ben fatta,ſe nºn ſi fa volentieri, e con amo

"Siiii ben e.
negli affari del ſuo Signore , facciatene e

ºto il nome dell'officio, cheil
i ..

IlOIl -

"idi caſa parne a quei signºre
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non ſi dice Segretario, che per eſſerchi lo

eſercita partecipe de ſegreti di quello che

non ſaria bene, che con vizioſa leggierez

za ſi publicaſſero dadui, perche in vece di

Segretario ſi acquiſterebbe più toſto il no

me di banditore, e ſi potrebbe vn manca

mento così fatto chiamare ſpecie di tradi

mento. Ma ſouuiemmi d'vn certo poco ace

eorto Signore,che prouedendolo i ſuoi tu

tori di creati, quando gli diedero il Segre.

- - tario, dimandò eglia che lo haueua a ſere

uire? e quelli gli diſſero, che per f

uatore de ſuoi ſegreti. Gli accadde poſcia,

. I vn negozio d'importanza, c'haueua biſo

gno di ſegretezza, 8: egli paleſandolo agli

altri, ſolo al Segretario non ne fece mot

to, onde rinfacciatone poi da ſuoi tutori,

ſi ſcusò dicendo, che i Segretario non ha-,

uena fatto il debito ſuo d'inſegretargli i

ſuoi ſegreti: ma con padroni ſimili non ſi.

può dar nè regola, nè precetto alcuno; la

con chi ſciamogli daparte. Quando tu ſarai entra

" toinvia corte guardati, ſeben tu vi ſteſſi
merzio i mille anni, di non addomeſticarti maico io

segret. paggi, per due importantiſſimi riſpetti,i

l'vno per eſſerne più riſpettato, e l'altro,

per toglier qualche ſoſpetto di vizio che

o ti ſi potrebbe apporre, imperòche tutti gli

l

l

|

altri officiali di corte han qualche occa

ſione di trattar con eſſoloro; ma il Segrens

i tarlo .
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" tario niuna. E, ſe (come ho detto pocofa)

º virtù di poeſia in te ſi ſcopriſſe, non ti cur
"l rerai di farti per eſſa la ſtrada a ſmaltirti

si per Segretario, come fanno alcuni, che
lº icercando di acconciarſi con qualche Si

lº gnore dan per moſtra vn ſonetto, è altra
fº lor ſimile compoſizione, come ſe in queſto

0, conſiſteſſe l'eſſer buon Segretario, 8 è ſe

i gno di leggierezza, e di poca ſufficienza

gº nel reſto tu fai pure queſti di paſſati ciò

º che auuenne quando quella Signora volle ,

º riſpondere al Principe Doria, che quel ſuo

i Segretario, ilqual preſume tanto in poeſia,

i fece quelle due lettere così affettate e ri

iº dicole, onde non ſodisfacendoſene quell'
l" accorta Signora,le fece fare a me. Anzi in

ſi confermazione di ciò mi ſouuengono du'al

º tri non minori eſempi, cioè quello della

ſi Signora Denna Maria Orſina, la quale ha

i uendo preſo vin Segretario foreſtiero, che

º faceua grafi profeſſione di compor ſonetti,

f: haueua earito a ſchifo le ſue lettere, come

i affettate e di ſenſo duriſſimo, che ſpeſſe

º volte, mentre lo tenne in caſa, mandaua a

i chiamarmi, e le faceva rifare a me, non

r ſe ne accorgendo però colui,per non fargli

tº ſcorno; e ſoleua quella ſania Signora dire,

; che ſentendo leggere vna lettera ben fat

i ta; evn'altra all'oppoſito, le pareua come

t: a ſentire aſuono dºvrà bene; e d'vn rhale

- - - - - -- 2CCOf
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accordato liuto. Il ſecondo eſempio da pre

rti ſi è di quel biglietto (così chiamano

in Napoli vna lettera, che ſi mandi da vna

caſa all'altra)che veniua dal Conte di Sar

no al Marcheſe di Lauro, nelquale per tuo

documento ti feci vedere due non piccioli

errori fatti da quello ineſperto Segretario,

“molto bene a te cognito, Imperòche deſi

derando il Conte, ſe ti ricorda, vn certo

ſeruigio dagli eletti di Lauro, e volendo

che'l Marcheſe il comandaſſe loro, come

a ſuoi vaſſalli, vsò di dire fiV.S.mi faccia

grazia di pregarlil ilche quanto ſia ſcon

tieneuole, e dall'vſo della buona creanza

lontano già te'l moſtrai a baſtanza. Nel

comiato poi della lettera diceua, Da Na

poli, hauendo a dire, Da caſa, poiche così

era in Napoli chi haueua a riceuer la let

tera, come chi la mandaua: nè può ſcu

ſarſi il Segretario, che ciò non ſapeſſe, per

che oltreche il portatore fu vin creato di

caſa, e l'hora era tardiſſima, la lettera fu

anche piegata per lungo, cioè ad vſo di

biglietto. Ma il tutto procedè dall'imperi

zia di quel Segretariuccio, ilquale non ha

uendo mai queſt'officio eſercitate,ma fat

to ſolamente profeſſione di compor ſonet

ti ſatirici, s'era poi per mezo di quelli ar-.

riſchiato, come coſtretto dalbiſogno, di

ſmaltirſi per Segretario, ilche ès"di

- i e
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f: che dianzi ti diſſi, che tu ti haueſſia guar

m) dare i la poeſia dunque orna, ma non fa il -

º Segretario.Ora circa il mangiare,e'l bere, La poeſia

g vſerai ſempre parſimonia,e diſponiti d'ha- ºrmai la

l uer a patir qualchepoco più toſto che far- "i
d ti ſentir lamentare per cauſa di ciò, affin- gr

ſi che non ti ſi dia taccia di goloſo, vizio

i tanto diſconueneuole a chi fa profeſſion di

t lettere: onde non poſſo reſtar di biaſima

i re la pazzia d'vn certo Signor titolato, e

" direi la dapocagine di quel Segretario,che

ſi lo ſeruiua,ſe più toſto non mi fuſſe paruto

g degno di compaſſione, perche entrato a

lº ſeruirlo coſtretto da neceſſità chinaua le

Nº ſpalle ad ogni peſo, che l'indiſcreto padro

i ne gli metteua ſopra, e fra l'altre coſe per

º fauorirlo volea,che gli deſſe da bere quan

tº do mangiaua, e più dvna volta lo ripreſe

º del vino,che non era a ſuo contento dicen

º dogli, ch'era obligato fargliene la creden

za, e ſe non era buono, non portarglielo:

i , vedi pazzia, quel pouero giouene era vir

tuoſo, e lo ſeruiua per Segretario, & egli

voleua, che fuſſe vna moſchetta da vino.

Però ſe mai ti accadeſſe per tua diſgrazia

di trouarti a ſimil termine, chiedi più to

ſto liceza,e fa come puoi,che ridurti a far ,

coſa non conueniente al tuo officio. Sou- - ,

uiemmi a queſto propoſito d'vn certo Se- :

gretario, o Segretarieſſa, che vogliamo
- a Cil12

º

;
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marcelo, d'vn Signori di punto, che facea.

segretin dell'intendente aſſai, nè baſtandogli il ca

ºgº º rico del ſuo officio, volen'anehe por mana

ºinmolte altre coſe di caſa, talche venne a

i noia a tutti gli altri cortigiani, come mi

diſſe vn"ivn giorno, che capitatoui a

caſo, perche quel Signore facea murare,

trouai quel buon Segretario, che non pure

ſtimolaua i muratori a far preſto, ma egli

medeſimo bene ſpeſſo metteua le mani a

impaſtar la calcina, 3 a far altre coſe in

degne e vili, onde haueua il volto, e le ma

mi imbrattate di terra, e di calcina, come

ſe fuſſe anch'egli ſtato vn muratore. Or ſe

il padrone l'haueſse in quel punto chiama

to a ſcriuergli dinanzi, che haueua egli a

fare ? vna delle due, è vna inſaponata di

mez'hora, e che'l padrone aſpettaſſe:ò an

dar così brutto, come ſtaua, e non far dife

ferenza dal parrella al Segretario. Da que

ſta caliniati libererai tu,ſe facendo l'offi

cio del Segretario ti manterrai nella tua

riputazione; e ricordati di queſto, ch'io

ti vo dire, che chi pon le mani in tante co

ſe moſtra eſſer poco ſufficiente nella ſua

In che profeſſione. Voglio ſibene, che tu t'intro

dee intrometti a fare ſpedir qualche negoziante, è

metterſi qualche vaſſallo, di coſa però, che tu co

il Segret noſca non diſpiacerne al tuo Signore,guar

dandoti ſopra tutto di non dargli ſoſpez

- . . Z1OIlC
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zione d'eſſer moſſo da qualche particolar

diſegno, è intereſſo proprio; coſe, che tol

gono affatto il credito a chi negozia, è

perſuade, è conſiglia. Quando ti tronerai Come i

fra gli altri di caſa a ragionamento,vſerai ºssº
modeſtia,guardandoti dal dir parole di for ierſare.

neſte il più che potrai; non dico già che

tu habbi a far del ſantoccio, onde ti ſia

dato dell'ippocrita per la teſta,ma che al

meno tu non fij cauſa di muouer ragiona

menti illeciti, accioche gli altri non hab

biano a prender cattiuo eſempio da te,

imperciòche alla profeſsione del Segreta

rios'appartiene l'Vſar grauità, honeſtà, e

modeſtia in ogni ſua azzione, ilche non è

3 negli altri" e però è bene ſtare

i auuertito in queſto, perche tene riſulterà

l

º

4

;

i
;

e riputazione, e credito appreſſo del pa

drone, 8 oſſeruanza dagli altri. Anzi per

queſto non c'è il meglio che sfuggir quan

to ſi può di conuerſare, e mi piacerebbe
ſommamente, che l tuo mangiare fuſſe in t

camera tua da te ſolo, perche a tauola per

ordinario ſi fanno tra cortigiani diuerſici- -.

calamenti, e rare volte honeſti: quiui,co

me ſono ben riſcaldati e dal bere, e dal ci

bo, ſi detrae, ſi mormora,e ſi dice male ſin .

dei padroni ſteſsi, onde ſe tu fai come gli

altri, perdi il nome d'huomo da bene, e di

virtuoſo: e non lo facendo, eccoti in ſo

ſpetto



644 . TRAT T. D E L SEGR.

ſpetto di tutti, e ſubito ſi voltano a con

Altre co- giurarti contro per parer eſsi buoni; e far

i; ", te riputare il contrario. E per ſuggello di
ii quanthoi"
gretario, con ogni ſtudio ti sforzi di oſſeruarque,

ſt'altre poche coſe, cioè che tu ſii fedele al

tuo padrone,leale in ogni tuo affare,ſchiet

to in fatti ed in parole, non adulatore, di

ſprezzando in ciò quanto vtile te ne po

teſſe auuenire, guardati da dir bugie, ſi

nimico di vizioſi, fuggi la pratica del diſe

ſoluti, accoſtandoti ſempre con perſone

graui e modeſte, e ſopra tutto habbiti

mor di Dio, e zelo d honore, ſenza il che

non ſi può far coſa di buono, che così oſe

ſeruando I D D 1 o ſempre ti aiuterà : e ti

aſsicuro di due coſe, che dal buon padro

ne ſarai amato accarezzato e premiato, e

dal cattiuo,quando non altro,temuto e ri

ſpettato: perche queſto è priuilegio della

Virtu, che i buoni l'amano e l'honorano,

i maluagi l'odiano e la temono.

I L F I N E,

Imprimatur.

Alexander Gratian. Vic. Gen.Cap.Neap.

Rutilius Gallacinui canonicus depregfolº
- » re

D. Gabriel Lotherius Dep.vidit
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